1/\J,5W/u5Ls  ' •.'tei'  *,  f v 


t 


- 


1 


» 


i 


/ 





ATTI 

DELL’ACCADEMIA  PONTIFICIA 
DE’  NUOVI  LINCEI 


, : 


. 

;v,^. 


DELL  ACCADEMIA  PONTIFICIA 
DE’  MOVI  LINCEI 

PUBBLICATI 

CONFORME  ALLA  DECISIONE  ACCADEMICA 

del  22  dicembre  1850 

E COMPILATI  DAL  SEGRETARIO 

TOMO  XXL  - ANNO  XXI. 

(1868) 


R 0 M A 


1868 

TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

Piazza  Poli  n.  91. 


: V " '-  u 

- 


~ ! 1 > ’ n v q 

. 

• . ■-  ' . 


■ 


rrf'y*l 


"V  '<:■  ’ - : ■ ' v ,,  * 

■ 

■ 

■ . 

£ 


- ■ 


. 

/.  l:  o ;i 

>'081 

• ‘ ; •'  lUW  / ■ ; 

. i . . i i.i. 


■ 'p 


ELENCO  DEI  SOCI  ATTUALI 
DELL’  ACCADEMIA  PONTIFICIA  DE’  NUOVI  LINCEI 

DAL  3 LUGLIO  1847,  EPOCA  DEL  SUO  RISORGIMENTO,  FINO  A TUTTO  MARZO  DEL  1868. 


§©ex  ©sBUffimi 


EPOCA  DELLA  ELEZIONE 


9 gennaio  1853 


2 febbraio  1862 

2 giugno  1867 

3 luglio  1847 

4 gennaio  1863 

2 giugno  1867 

3 luglio  1847 

5 gennaio  1862 
3 luglio  1847 


ASTOLFI  abate  OTTAVIANO,  professore  d’in- 
troduzione al  calcolo  sublime  nella  univer- 
sità di  Roma  , e di  fisico-matematica  nel 
collegio  Urbano. 

AZZAR  FLUÌ  dot.  cav.  MATTIA  , professore 
di  meccanica  e idraulica  nella  università  di 
Roma. 

BETOCCHI  cav.  ALESSANDRO,  ingegnere  in 
capo  onorario  nel  corpo  di  acque  e strade, 
professore  di  meccanica  pratica  nella  univer- 
sità di  Roma. 

BONCOMPAGNI  D.  BALDASSARRE  dei  prin- 
cipi di  PIOMBINO. 

CADET  doti.  SOCRATE,  professore  di  fisio- 
logia umana  nell’università  di  Roma. 

CASTRACANI  degli  ANTELMINELLS,  abate 
conte  FRANCESCO. 

CHELINI  rev.  p.  DOMENICO  delle  Scuole  Pie, 
professore  di  meccanica  nell’  università  di 
Roma. 

CIALDI  Comm.  ALESSANDRO. 

COPPI  cav.  ANTONIO. 
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EPOCA  DELLA  ELEZIONE 

1 febbraio  1863 

2 marzo  1856 
7 maggio  1863 

2 giugno  1867 

3 giugno  1866 

3 aprile  1864 

3 luglio  1847 
6 febbraio  1859 

3 luglio  1847 

3 aprile  1864 
11  maggio  1848 
22  aprile  1849 

4 febbraio  1866 


DIORIO  dott.  cav.  VINCENZO,  professore  di 
zoologia  nell’università  di  Roma. 

FIORINI-M AZZANTI  contessa  ELISABETTA, 
botanica. 

FOLCIR  comm.  CLEMENTE,  ispettore  d’acque 
e strade,  e membro  emerito  del  consiglio 
d’arte. 

GIORGI  cav.  FEDERICO , ispettore  di  acque 
e strade,  membro  del  consiglio  d’arte  profes- 
sore di  architettura  statica  e idraulica  nella 
università  di  Roma. 

GUGLIELMOTTI  rev.  p.  ALBERTO,  de*  pre- 
dicatori, teologo  della  biblioteca  Gasanatense. 

JACOBINI  LUIGI,  professore  di  agraria  nella 
università  di  Roma. 

MASSIMO  duca  D.  MARIO. 

NARDI  monsignor  FRANCESCO,  geografo 
fisico. 

PIERI  dott.  GIULIANO  , professore  emerito 
d*  introduzione  al  calcolo  sublime  nell’uni- 
versità di  Roma. 

POLETTI  comm.  LUIGI,  ispettore  di  acque  e 
strade,  membro  del  consiglio  d’arte. 

PONZI  dott.  cav.  GIUSEPPE,  professore  di  geo- 
logia, e mineralogia  nell’università  di  Roma. 

PROJA  D.  SALVATORE^  nominato  professore 
di  elementi  di  matematica  nell’  università  di 
Roma. 

R ESPICI  il  dott.  cav.  LORENZO,  professore  di 
ottica  e di  astronomia  nell’università  di  Roma. 


EPOCA  DELLA  ELEZIONE 


3 aprile  1864 
22  febbraio  1852 

30  giugno  1850 
3 luglio  1847 
)>  » 

3 dicembre  1854 
3 luglio  1847 

2 aprile  1867 


ROLLI  doltor  ETTORE,  direttore  del  giardino 
botanico  dell’università  di  Roma. 

SANGUINETTI  dott.  PIETRO , professore  di 
botanica  nell’università  di  Roma. 

SECCHI  rev.  p.  ANGELO,  d.  C.  d.  G.,  diret- 
tore dell’osservatorio  astronomico  nel  colle- 
gio romano. 

SERENI  comm.  CARLO,  professore  di  geome- 
tria descrittiva,  e d’  idrometria  nell’univer- 
sità di  Roma. 

TORTOLINI  dot.  canonico  monsignor  D.  BAR- 
NABA, professore  di  calcolo  sublime  nell’uni- 
versità di  Roma. 

VIALE  dott.  cav.  BENEDETTO  , professore 
emerito  di  clinica  medica  nell’  università  di 
Roma. 

VOLPICELLI  dott.  PAOLO,  professore  di  fisica 
sperimentale  nell’università  di  Roma. 


Cav.  prof.  dot.  BENEDETTO  VIALE. 


1 febbraio  1863 


Duca  D.  MARIO  MASSIMO. 


Vili 


EPOCA  DELLA  ELEZIONE 
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7 Gennaro  1866  Prof.  Doti.  SOCRATE  CADET. 

d » R.  P.  DOMENICO  CHELINI. 

» » Prof.  doti.  VINCENZO  cav.  DIORIO. 

)>  » Prof.  dott.  GIUSEPPE  cav.  PONZI. 
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8 Aprile  1866  Don  B.  BONCOMPAGNI , dei  principi  di 

Piombino. 

10  dicembre  1864  Prof.  dott.  GIUSEPPE  cav.  PONZI. 

» » Prof.  CARLO  comm.  SERENI. 

» » Prof.  D.  SALVATORE  PROJA. 
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2 giugno  1867  Prof.  PAOLO  dott.  VOLPICELLI.  ( Confermato 

nella  carica  di  segretario  pel  terzo  decennio). 


Prof.  GIUSEPPE  dott.  cav.  PONZI.  ( Confer- 
mato nella  carica  di  vice-segretario  pel  se- 
condo decennio). 


IX 


EPOCA  DELLA  ELEZIONE 


3 luglio  184-7 


4-  febbraio  1866 


MSMQMMII©*  m &MiamaM9 
Principe  D.  BALDASSARRE  BONCOMPAGNL 
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Prof.  cav.  dot.  LORENZO  RESPIGHI. 


X 


EPOCA  DELLA  ELEZIONE 

SOCI  CORRISPONDENTI  ITALIANI 


3 dicembre  1854 
» )) 

11  maggio  1851 

4 febbraio  1849 


2 maggio  1858 
6 maggio  1860 


RELLAYITIS  GIUSTO,  professore  di  matema- 
tiche superiori  nelFuniversità  di  Padova. 

RERTOLONI  cav.  ANTONIO  , professore  di 
botanica  nell’università  di  Bologna. 

BETTI  ENRICO,  professore  di  matematica  nel 
Liceo  di  Firenze. 

IMDGHENTI  MAURIZIO,  già  professore  di  geo- 
metria descrittiva  nella  scuola  degl’  ingegneri 
di  Roma,  ispettore  emerito  di  acque,  e stra- 
de in  Bologna. 

DE-GASPARIS  professore  ANNIBALE,  astro- 
nomo a Napoli. 

LOMBARDIA!  ELIA , ingegnere  idraulico  in 
Milano. 


w 


11  maggio  1851  MAINARDI  GASPARE,  professore  di  calcolo 

sublime  nella  R.  università  di  Pavia. 

4 febbraio  1849  MATTEUCCI  comm.  CARLO,  professore  di  fi- 
sica n-ella  R.  università  di  Pisa. 

MENABREA  LUIGI  FEDERICO,  membro  della 
R.  accademia  delle  scienze  di  Torino. 
MENEGHINI  GIUSEPPE  geologo  in  Pisa. 

MINICI!  SERAFINO,  professore  di  matemati- 
che superiori  nell’università  di  Padova. 

4 febbraio  1849  PARLATORE  FILIPPO  , professore  di  bota- 
nica , e di  fisiologia  vegetale,  nel  museo  di 
fisica,  e storia  naturale  in  Firenze. 


1 aprile  1860 
11  maggio  1851 
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EPOCA  DELLA  ELEZIONE 


4 febbraio  1849 

» » 

6 maggio  1860 
4 febbraio  1849 

» » 


6 maggio  1860 
4 febbraio  1849 

1 aprile  1860 
4 febbraio  1849 


PURGOTTI  doti.  SEBASTIANO  , professore 
di  chimica  nelPuniversità  di  Perugia. 

SANTINI  comm.  GIOVANNI,  direttore  del  R. 
osservatorio  astronomico  di  Padova. 

SAVI  PAOLO  geologo  in  Pisa. 

SCACCHI  ARCANGELO,  professore  di  mine- 
ralogia nella  R.  università  di  Napoli. 

SISMONDA  cav.  ANGELO,  professore  di  geo- 
logia , e di  mineralogia  nella  R.  università 
di  Torino. 

SISMONDA  EUGENIO,  geologo  in  Torino. 

TARDY  PLACIDO,  professore  di  matematiche 
in  Genova. 

VILLA  ANTONIO,  geologo  in  Milano. 

ZANTEDESCHI  abate  cav.  D.  FRANCESCO, 
già  professore  di  fìsica  nella  R.  università 
di  Padova. 
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XII 


EPOCA  DELLA  ELEZIONE 


10  luglio  1853 
17  novembre  1850 
2 febbrajo  1862 

8 aprile  1866 

17  novembre  1850 
4 marzo  1866 

11  giugno  1865 

10  giugno  1860 

11  giugno  1865 
17  novembre  1850 

4 marzo  1866 

11  giugno  1865 

10  luglio  1853 


SOCI  CORRISPONDENTI  STRANIERI 


AGASSIZ  L.  , professore  di  storia  naturale  a 
Boston. 

AIRY  G.  B.,  direttore  del  R.  osservatorio  astro- 
nomico di  Greenwich. 

BECQUEREL  ANTONIO  CESARE , membro 
dell’  accademia  delle  scienze  dell’  I.  Istituto 
di  Francia. 

BERTRAND  GIUSEPPE  LUIGI,  membro  del- 
l’accademia delle  scienze  dell’  I.  Inslituto  di 
Francia. 

CHASLES  MICHELE,,  membro  dell’accademia 
delle  scienze  dell’  I.  Istituto  di  Francia. 

DAUSSE  BATTISTA,  ingegnere  idraulico,  in 
Parigi. 

DE  CALIGNY  marchese  ANATOLIO. 

DE  CANDOLLE  ALFONSO , botanico  in  Gi- 
nevra. 

DE  HAUER  prof.  FRANCESCO  in  Vienna. 

DE  LA  RIVE  AUGUSTO,  professore  di  fisica  in 
Ginevra. 

DE  SAINT  VENANT,  ingegnere  idraulico,  in 
Parisi. 

DE  WALTHERSHAUSEN  bar.  SARTORIUS 
in  Gottinga. 

DU  BOìS  REYMOND  E.,  fisiologo  in  Berlino. 
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EPOCA  DELLA  ELEZIONE 

8 aprile  1866 
10  luglio  1853 

8 aprile  1866 

novembre  1850 

))  » 

» » 

» » 

» a 

10  luglio  1853 
))  )) 

17  novembre  1850 

k marzo  1866 
1 dicembre  1861 

10  luglio  1853 

» )> 


DUHAMEL  GIAMMARIA,  membro  dell’  acca- 
demia delle  scienze  dell’  I.  Istituto  di  Francia. 

ÉLIE  DE  BEAUMONT  GIAMBATTISTA,  se- 
gretario perpetuo  dell’accademia  delle  scienze 
dell’  I.  istituto  di  Francia. 

FIZEAU  ARMANDO  IPPOLITO,  membro  del- 
1’  accademia  delle  scienze  dell’  I.  Istituto  di 
Francia. 

FORBES  G.  , professore  di  fisica  in  Edim- 
burgo. 

FRIES  ELIAS,  segretario  della  R.  accademia 
delle  scienze  di  Upsala. 

GROYE  G.  R.,  professore  di  fisica  in  Londra. 

HANSEN  P.  A.  , direttore  dell’  osservatorio 
astronomico  di  Gotha. 

HENRY,  segretario  dell’  istituto  Smilsoniano  in 
Washington. 

IACOBI,  professore  di  chimica  in  Pietroburgo. 

KUMMER , professore  di  matematica  nell’uni- 
versità di  Breslavia. 

LAMÉ  G.,  membro  dell’accademia  delle  scienze 
dell’ I.  istituto  di  Francia. 

LE  JOLI  AUGUSTO;,  naturalista  a Cherbourg. 

LE  TERRIER  U.  G.,  direttore  dell’  I.  osser- 
vatorio di  Parigi. 

LIAIS  E.  , già  nell’  I.  osservatorio  di  Parigi 
astronomo  aggiunto. 

LÌEBIG  barone  GIUSTO,  professore  di  chimica 
in  Monaco. 


XIV 


EPOCA  DELLA  ELEZIONE 

10  luglio  1853 
4 febbraio  1849 
10  luglio  1853 
30  luglio  1865 

10  luglio  1853 
» » 

» » 

» » 

17  novembre  1850 


10  luglio  1853 
10  luglio  1853 

2 maggio  1858 

3 aprile  1864 
10  giugno  1860 

2 maggio  1858 


LITROW  , direttore  dell’  I.  e R.  osservatorio 
astronomico  in  Vienna. 


MALAGUTI  M.  J. , professore  di  chimica  in 
Rennes. 


MALMSTEN  dott.  C.  G.,  professore  di  mate- 
matica nelì’università  di  Upsala. 

MORIN,  generale,  ARTURO  GIULIO,  membro 
deli’  accademia  delle  scienze  dell’  I.  Istituto 
di  Francia. 


MURCHISON  cav.  R.,  presidente  della  società 
geologica,  in  Londra. 

NEUMANN,  dott.  professore  di  matematiche,  e 
fisica  nell’università  di  Kònisberg. 

OHM  dott.  M.,  professore  di  matematiche  nel- 
l’università di  Berlino. 


POUILLET  C. , membro  dell’accademia  delle 


///, 


scienze  dell’  I.  istituto  dijj£ncia«__ 

— - — / £ 

QUETELET  cav.  A.,  segretario  perpetuo  della  — 

R.  accademia  delle  scienze,  lettere,  e belle 

arti  del  Belgio  in  Brusselle. 


REGNAULT  V.,  membro  dell’accademia  delle 
scienze  dell’  I.  istituto  di  Francia. 


ROBERTS  G.  , professore  di  matematica  nel 
collegio  della  Trinità  in  Dublino. 

SABINE,  fisico  e membro  della  R.  Società  di 
Londra. 

SALDANHA  (Duca  di). 

SORET  LUIGI,  fisico  in  Ginevra. 

THOMSON  G.,  professore  di  filosofia  naturale 
nelFuniversità  di  Glasgow. 


XY 


EPOCA  DELLA  ELEZIONE 

30  luglio  1865 

2 maggio  1858 
17  novembre  1850 

12  gennaio  1849 

3 luglio  1847 

16  gennaio  1856 


VAILLANT , maresciallo  conte  GIOVANNI 
BATTISTA  FILIBERTO  dell’accademia  delle 
scienze  dell’I.  Istituto  di  Francia. 

WEIILBERG  , segretario  della  R.  accademia 
delle  scienze  di  Stockolm. 

WHEATSTONE,  membro  della  R.  società  di 
Londra. 

SOCI  ONORARI 


CAETANI  D.  MICHELANGELO,  duca  di 
Sermoneta. 

GRIFI  commend.  LUIGI,  segretario  della  com- 
missione generale  consultiva  di  antichità,  e 
belle  arti. 

RATTI  dott.  FRANCESCO,  professore  di  chi- 
mica, e di  farmacia  nell’università  di  Roma. 


XVI 


EPOCA  DELLA  ELEZIONE 
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SOCI  AGGIUNTI 


;5  maggio  1848 
1 aprile  1855 
3 luglio  1847 
1 aprile  1855 
;5  maggio  1848 
j?  » 


CUGNONI  IGNAZIO,  ingegnere. 

DELLA  PORTA  conte  AUGUSTO. 
DES-JARDINS  dott.  FELICE  MARIA. 

FARRI  dott.  RUGGIERO. 

PALOMBA  dott.  CLEMENTE. 

VESPASIANI  abate  I).  SALVATORE,  già  sup- 
plente alla  cattedra  di  fisico-chimica  nel  se- 
minario romano. 


MACCHINISTA 


SOCI  DEFUNTI 


BIANCHI  cav.  GIUSEPPE,  nel  25  di  dicembre  del  1866. 

CAVALIERI  SAN  BERTOLO,  Comm.  NICOLA,  nel  22  di  marzo 
del  1867. 

FARADAY  MICHELE,  nel  25  di  agosto  del  1867. 

FLOURENS  G.  P.,  nel  7 di  dicembre  del  1867. 

FOUCAULT  LÉON,  nell’  11  di  febbraio  del  1868. 

MARIANINI  cav.  STEFANO,  nel  9 di  giugno  1866. 

REMON  ZARCO  DEL  VALLE  dott.  ANTONIO ..... 


ATTI 

DELL’ACCADEMIA  PONTIFICIA 
DE’  NUOVI  LINCEI 

IMI  I (III  ili  Ohi  I — IMI 

SESSIONE  l a DEL  5 GENNAIO  1868 

PRESIDENZA  DEL  S1G,  CAI.  BENEDETTO  VIALE  PRELA 

{In  assenza  del  sig.  presidente,  pi'esiedette  l'anziano  del  comitato 
sig.  prof.  Socrate  Cadet )- 

MEMORIE  E COMUNICAZIONI 

X>EZ  SOCI  O&DIN  ARI  E SEI  C O R B I S P O H D E N T I 

Sulla  latitudine  dell'Osservatorio  della  Romana  Università  sul  Campidoglio .. 

Memoria  del  prof.  cav.  Lorenzo  Respighi  (*).. 

I ? 

Lj  autorità  degli  illustri  astronomi  , che  in  varii  tempi  ed  in  varie  località 
di  Roma  si  occuparono  della  misura  della  latitudine  geografica  , 1’  eccellenza 
dei  metodi  e la  bontà  degli  strumenti  usati  in  questa  delicata  ricerca,  e rac- 
cordo dei  risultati  ottenuti,  ci  assicurano  che  il  valore  di  questo  importantis- 
simo elemento  geografico-astronomico  deve  essere  per  Roma  di  già  determinato 
entro  i limiti  di  una  grande  approssimazione  ; e che  perciò  alle  osservazioni 
posteriori  sia  riservato  soltanto,  o di  confermare  i risultati  già  ottenuti,  o di 
arrecare  ai  medesimi  piccolissime  rettificazioni. 

Trattandosi  però  di  un  elemento  che  deve  servire  di  base  ai  più  impor- 
tanti lavori  astronomici  e geodetici,  e il  cui  valore  perciò  dovrebbe  essere  deter- 
minato con  esattezza  quasi  matematica,  le  ricerche  relative  al  medesimo  non 
sono  mai  nè  superflue,  nè  sufficienti;  e quindi  a coloro,  cui  è affidato  l’ incarico  di 
concorrere  collo  studio  de’  fenomeni  celesti  al  progresso  dèlia  scienza  e delle  sue 
utili  applicazioni,  incombe  l’obbligo  di  procurare  con  ogni  sforzo  di  accertare  il 


(*)  Letta  nella  sessione  YIII  del  5 maggio  1867. 
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valore  dell'elemento  stesso  entro  limiti  di  approssimazione  ognora  più  ristretti; 
servendosi  opportunamente  di  quei  mezzi  che  il  progresso  della  scienza  mo- 
stra più  efficaci  a togliere,  od  almeno  a scemare  l’ influenza  di  quelle  molte- 
plici sorgenti  di  errore  , che  più  o meno  sensibilmente  contrariano  sempre 
l'esattezza  dei  risultati  di  queste  delicatissime  ricerche. 

Egli  è perciò  che  nell'  assumere  1’  onorevole  incarico  della  direzione  di 
questo  Osservatorio  , mi  sono  primieramente  proposto  di  utilizzare  1'  eccel- 
lente circolo  meridiano  di  Ertel  , prezioso  dono  del  Munificentissimo  Nostro 
Sovrano  Papa  PIO  IX,  in  questa  importantissima  operazione,  approfittando  di 
tutti  quei  mezzi  di  rettificazione  e di  verificazione,  ai  quali  si  presta  1’  inge- 
gnosa e perfezionata  costruzione  di  questo  strumento,  onde  ottenere  il  valore 
della  nostra  latitudine  con  tutta  la  desiderabile  approssimazione. 

E tanto  maggiore  cura  ed  impegno  ho  posto  in  questa  ricerca,  in  quanto 
che  ho  ragione  di  sperare  che  1'  Osservatorio  del  Campidoglio  sia  per  acqui- 
stare un'  importanza  ognora  più  grande,  per  effetto  specialmente  di  quel  sin- 
golare favore  che  esso  gode  presso  le  Autorità  governative  ed  universitarie  , 
le  quali  pongono  ogni  cura  nel  migliorare  le  condizioni  di  questo  stabilimento, 
onde  renderlo  ognora  più  profìcuo  all’  istruzione  della  studiosa  gioventù  ed  al 
progresso  della  scienza. 

Sino  dal  principio  dello  scorso  anno  1866  si  sarebbero  intraprese  le  os- 
servazioni sulla  latitudine  dcH’osservatorio  ; ma  la  necessità  di  fornire  il  cir- 
colo di  opportuno  meccanismo  per  dare  al  cannocchiale  i piccoli  movimenti 
in  altezza  per  la  determinazione  del  nadir  , e per  1’  osservazione  delle  stelle 
per  riflessione  sull'orizzonte  a mercurio;  e la  mancanza  dell’apparato  per  l’oriz- 
zonte stesso  , e per  la  sua  conveniente  collocazione  per  1’  osservazione  delle 
stelle  alle  diverse  altezze,  non  mi  permisero  di  cominciare  regolarmente  que- 
ste osservazioni  prima  della  fine  del  marzo  dello  stesso  anno  , epoca  nella 
quale  appunto  furono  le  medesime  sistematicamente  intraprese. 

Per  raggiungere  nella  misura  della  nostra  latitudine  un  maggior  grado 
di  approssimazione  , ho  procurato  di  distribuire  le  osservazioni  in  varie  se- 
rie distinte  , combinate  a modo  da  poter  ottenere  dai  loro  risultati  medii  il 
valore  della  latitudine  indipendente  , per  quanto  è possibile  , dalle  influenze 
degli  errori  istrumentali  e personali  ; procurando  poi  colla  scelta  opportuna 
delle  stelle  da  osservarsi  , e colla  moltiplicità  delle  medesime  di  conseguire 
nei  risultati  medii  una  probabile  compensazione  delle  inesattezze  possibili  nei 
valori  delle  loro  declinazioni. 


Due  sono  i principali  ostacoli  che  si  oppongono  all’  esalta  misura  defla 
latitudine  ; e cioè  le  imperfezioni  degli  strumenti  e le  incertezze  nei  valori 
delle  declinazioni  delle  stelle. 

Quantunque  nella  costruzione  dei  circoli  meridiani  si  pervenga  ad  otte- 
nere attualmente  una  sorprendente  precisione,  pure  siamo  ancora  lontani  dal 
poter  ritenere  in  essi  verificate  le  richieste  condizioni  con  tutto  quel  rigore, 
o con  tutta  quella  approssimazione  , che  valga  a tranquillizzare  pienamente 
l’astronomo  in  riguardo  all’esattezza  dei  risultati  delle  osservazioni . 

Anche  negli  strumenti  i più  perfezionati  s’  incontrano  sempre  varie  sor- 
genti di  errore,  le  cui  influenze,  quantunque  piccolissime  in  se  stesse,  non 
sono  però  trascurabili,  qualora  si  richiegga  nei  risultati  delle  osservazioni  quel 
grado  di  approssimazione  eh  e lo  stato  attuale  della  scienza  esige. 

Gli  errori  della  graduazione  dei  circoli  , l’ irregolarità  nella  figura  e po- 
sizione dei  perni,  la  flessibilità  dei  cannocchiali  ecc.  ece.,  benché  ridotti  per 
esattezza  di  costruzione  a quantità  quasi  impercettibili  , ciò  non  di  meno  la 
loro  influenza  nella  misura  delle  distanze  zenitali  è sempre  abbastanza  sen- 
sibile, per  obbligare  1’  osservatore  ad  eliminarle,  o direttamente,  o indiretta- 
mente dai  risultati  delle  sue  osservazioni;  quando  siano  queste  destinate  a de- 
licate ricerche,  quale  è quella  della  latitudine  di  un  osservatorio  astronomico. 

Tali  influenze  possono  eliminarsi  dai  risultati  delle  osservazioni,  o diret- 
tamente coll’  applicare  a questi  le  relative  correzioni  dedotte  dai  noti  errori 
istrumentali,  o indirettamente  col  combinale  le  osservazioni  in  modo  che  nei 
loro  risultati  medii  vengano  convenientemente  compensati  gli  effetti  delle  in- 
fluenze stesse  , e ciò  quando  la  natura  e lo  scopo  delle  osservazioni  Io  per- 
mettono. 

Se  la  determinazione  degli  errori  istrumentali  potesse  ottenersi  con  suf- 
ficiente sicurezza,  e senza  troppo  gravi  difficoltà,  il  pi-imo  metodo  sarebbe  ge- 
neralmente preferibile  al  secondo,  specialmente  perchè  permette  di  utilizzare 
ì risultati  delle  singole  osservazioni. 

Essendo  però  d’ordinario  operazione  assai  indaginosa  e difficile  quella  di 
valutare  gli  errori  istrumentali  , e non  potendosi  sempre  prestare  intera  fi- 
ducia ai  risultati  della  medesima,  così  torna  profìcuo,  quando  la  natura  della 
questione  lo  permette,  di  attenersi  al  secondo  metodo,  ogni  qual  volta  le  os- 
servazioni possono  essere  combinate  a modo  da  rendere,  se  non  cerla,  almeno 
assai  probabile  la  compensazione  degli  errori  stessi. 

È poi  evidente  che  i risultati  delle  osservazioni  saranno  tanto  più  me- 
ritevoli di  fiducia,  quando  si  potrà  applicare  e l’uno  e l'altro  metodo;  perchè 
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l’accordo  nei  risultati  distintamente  da  essi  ottenuti  ci  darà  un  maggior  grado 
di  probabilità  riguardo  alla  loro  esattezza. 

Nelle  ricerche  relative  alla  nostra  latitudine  mi  sono  principalmente  at- 
tenuto al  secondo  metodo;  perchè  mentre  l’ ingegnosa  costruzione  del  nostro 
circolo  permette  di  cambiare  le  condizioni  di  osservazione  in  modo  da  inver- 
tire il  senso  dell’  influenza  degli  errori  istrumentali  , essa  poi  non  si  presta 
abbastanza  opportunamente  alla  determinazione  diretta  delle  costanti,  da  cui 
debbono  ricavarsi  le  correzioni,  in  guisa  cioè  da  potere  prestare  intera  fiducia 
ai  valori  per  essa  ottenuti. 

Ed  a ciò  sono  stato  principalmente  indotto  dal  timore  di  non  poter  del 
tutto  garantire  l’esattezza  dei  risultati  ottenuti  per  gli  errori  della  graduazione 
dei  circoli,  non  avendo  potuto  in  questa  diffìcilissima  ricerca,  sia  per  difetto 
di  mezzi,  sia  per  la  non  adatta  disposizione  del  porta -microscopi  e del  circolo, 
usare  dei  metodi  meritevoli  di  maggior  fiducia. 

Ciò  non  ostante  per  ottenere  una  conferma  sull’esattezza  dei  risultati  de- 
dotti per  la  latitudine  col  secondo  metodo  , non  ho  tralasciato  di  occuparmi 
anche  della  determinazione  degli  errori  istrumentali;  tanto  più  che  avrei  po- 
tuto giovarmi  di  questi  nella  verifica  delle  declinazioni  assegnate  dai  catalo- 
ghi e dalle  effemeridi  alle  stelle  osservate. 

Per  rendere  poi  il  valore  della  latitudine  indipendente  dalle  piccole  in- 
certezze, che  tuttora  possono  sussistere  sul  valore  delle  declinazioni  medie  delle 
stelle  osservate  , mentre  mi  sono  servito  di  quelle  per  le  quali  questo  ele- 
mento può  ritenersi  meglio  determinato,  e cioè  delle  stelle  fondamentali,  ho 
creduto  poi  conveniente  di  dedurre  la  latitudine  dal  medio  dei  risultati  ot- 
tenuti dalle  osservazioni  di  molte  stelle,  per  rendere  più  probabile  l’adequato 
compenso  delle  inesattezze  possibili  nelle  loro  singole  declinazioni.  E con  ciò 
si  raggiungeva  il  vantaggio  di  potere  scegliere  le  stelle  in  posizione  conve- 
niente pel  compenso  degli  errori  istrumentali,  e per  evitare  le  possibili  inesat- 
tezze nel  calcolo  della  rifrazione. 

La  misura  della  latitudine  poteva  rendersi  direttamente  indipendente  dalla 
declinazione  delle  stelle  , attenendosi  alle  circumpolari  osservate  in  entrambi 
i passaggi  meridiani;  ma  non  ho  stimato  opportuno  di  affidarmi  interamente  a 
questo  metodo  , nel  timore  che  i risultati  potessero  essere  soggetti  alle  in- 
fluenze degli  errori  istrumentali  non  abbastanza  esattamente  determinati  , ed 
a qualche  incertezza  nel  calcolo  delle  rifrazioni. 

Si  è usato  però  anche  questo  metodo,  facendo  varie  serie  di  osservazioni 


sulla  Polare  ne’ suoi  passaggi  inferiori  e superiori;  e dai  risultati  medii  otte- 
nuti si  è ricavata  una  prova  degli  angusti  limiti  in  cui  sono  ristrette  le  in- 
fluenze degli  errori  istrumentali  : essendosi  vericato  un  soddisfacente  accordo 
fra  i valori  separatamente  ottenuti  coi  due  distinti  processi. 

Prima  d’intraprendere  la  discussione  delle  osservazioni  sarebbe  opportuno 
di  premettere  una  dettagliata  descrizione  dello  strumento  meridiano,  ma  tale  in- 
carico essendo  stato  molto  convenientemente  esaurito  dal  mio  illustre  predeces- 
sore il  prof.  Don  Ignazio  Calandrelii  da  poco  tempo  mancato  all’osservatorio  ed 
alla  scienza  , nella  interessante  Memoria  « Descrizione  scientifica  del  Circolo 
Meridiano  delV  osservatorio  del  Campidoglio  » pubblicata  nel  1855  , così  mi 
limiterò  ad  accennare  alla  circostanza  quelle  particolarità,  che  saranno  richie- 
ste a schiarimento  delle  cose  che  si  andranno  esponendo. 

Il  nostro  strumento  meridiano  è corredato  di  due  circoli  , uno  all’  est  , 
l’altro  all’ovest  del  cannocchiale  , di  eguali  dimensioni  e collo  stesso  sistema 
di  graduazione  ; ma  la  lettura  degli  archi  non  può  effettuarsi  che  sopra  un 
solo  circolo  per  volta,  avendosi  un  solo  apparato  microscopico  collocato  dalla 
parte  dell’est. 

Rovesciando  però  lo  strumento  si  possono  alternativamente  usare  i due 
circoli,  e quindi  ottenere  due  sistemi  {di  osservazioni  indipendenti  fra  loro,  dai 
risultati  delle  quali  possono  ricavarsi  dati  opportuni  per  rilevare  i limiti  delle 
influenze  degli  errori  istrumentali,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  gra- 
duazione dei  circoli  e la  diversità  della  flessione  del  cannocchiale  secondo  che 
esso  viene  diretto  al  sud  o al  nord. 

Il  tubo  del  cannocchiale  è costruito  in  modo  che  può  invertirsi  la  po- 
sizione dell’  oculare  in  quella  dell’  obbiettivo  ; il  che  mentre  torna  opportuno 
per  rendere  sensibili  le  influenze  delle  irregolarità  di  figura  e posizione  dei  perni, 
e per  ottenerne  una  conveniente  compensazione,  riesce  poi  utile  per  istudiare 
la  flessibilità  del  tubo  del  cannocchiale. 

Il  principio  di  numerazione,  o lo  zero  per  le  distanze  zenitali  si  può  ot- 
tenere, o per  mezzo  del  nadir  determinato  colla  riflessione  dei  fili  sull’  oriz- 
zonte, o per  mezzo  della  orizzontale  determinata  coll’osservazione  diretta  e per 
riflessione  di  stelle  opportunamente  scelte  al  nord  e al  sud  dello  strumento. 

II  micrometro  è costruito  in  modo  da  poter  rischiarare  i fili  per  la  de- 
terminazione del  nadir,  tanto  dalla  parte  del  nord,  quanto  da  quella  del  sud, 
onde  escludere  qualunque  errore  personale  o sistematico  nella  determinazione 
stessa. 


1!  nadir  viene  determinato  coll’oculare  che  si  usa  nella  osservazione  delle 
stelle,  illuminando  successivamente  il  filo  equatoriale  in  diverse  parti  per  mezzo 
della  luce  di  lontana  lampada,  concentrata  da  una  lente  convenientemente  di- 
sposta al  disotto  dei  fili,  e facendo  collimare  il  filo  oscuro  sull’ immagine  ri- 
flessa della  parte  illuminata. 

La  collimazione  fatta  in  questo  modo,  presenta  tanta  sicurezza,  che  da 
un’osservazione  all’  altra  rare  volte  si  ottengono  differenze  superiori  al  decimo 
di  secondo;  quando  però  le  osservazioni  sono  fatte  in  favorevoli  condizioni  di 
stabilità  nella  superfìcie  riflettente  del  mercurio. 

Per  l’osservazione  delle  stelle  per  riflessione  e per  la  determinazione  del 
nadir,  il  recipiente  contenente  il  mercurio  viene  collocato  sopra  una  robusta 
tavola  indipendente  dal  pavimento  su  cui  poggia  l'osservatore. 

Quantunque  lo  strumento  presenti  , malgrado  la  sua  grande  elevazione 
dal  suolo,  una  soddisfacente  stabilità,  pure  essa  non  è tale  da  potersi  ritenere 
da  una  sera  all’altra  del  tutto  invariabile  il  principio  di  numerazione;  e ciò 
in  forza  principalmente  delle  variazioni  della  temperatura  interna,  dalle  quali 
è alterata  in  modo  non  trascurabile  la  posizione  relativa  dei  microscopi  e del 
circolo  graduato. 

Quindi  ho  creduto  necessario  di  determinare  in  ogni  sera  di  osservazione 
il  punto  zenitale;  ed  anzi  ho  generalmete  praticato  di  determinarlo  più  volte 
nella  stessa  sera  nel  tempo  delle  osservazioni,  quantunque  ordinariamente  si 
ottenessero  ben  piccole  differenze. 

La  graduazione  dei  circoli  è di  2'  in  2'  , e perciò  colle  viti  microme- 
triche si  hanno  a misurare  soltanto  intervalli  minori  di  2',  ed  anzi  minori 
di  1',  facendo  la  collimazione  dei  fili  colla  divisione  più  vicina  allo  zero  della 
vite. 

11  valore  in  arco  della  rivoluzione  delle  viti  micrometriche  e delle  sue  di- 
visioni è stato  determinato  con  varie  serie  di  osservazioni  , e si  è ottenuto 
il  valore  medio  r delle  rivoluzioni  pei  quattro  microscopi. 

r = 59",Q4  , 

e quindi  il  valore  d di  ognuna  delle  60  divisioni  che  porta  la  testa  delle  viti 

d = 0",984  . 

I valori  di  r e d sono  stati  determinati  per  ogni  serie  di  osservazioni  , 
e coi  singoli  valori  si  è ridotta  ciascuna  lettura,  abbenehè  siano  sempre  rie- 
scite  assai  piccole  le  differenze  fra  i valori  stessi. 


Le  divisioni  del  circolo  si  presentano  così  nitide  e distinte  da  rendere 
piccolissimo  Terrore  probabile  di  ogni  lettura. 

Per  rendere  meno  sensibile  T influenza  degli  errori  accidentali  della  gra- 
duazione, si  è d’ordinario  usato  di  collimare  tutte  e due  le  divisioni  che  com- 
prendevano T estremità  dell’  arco  a misurarsi  , e dedurre  il  valore  di  questo 
dal  medio  delle  due  letture. 

Nella  collimazione  dei  fili  dei  microscopi  sulle  divisioni  del  circolo  si  è 
sempre  avuto  l'avvertenza  di  girare  la  vite  nello  stesso  senso,  onde  escludere 
il  pericolo  di  perdere  qualche  divisione  nell’inversione  del  movimento  della 
vile  stessa. 

Il  micrometro  è fornito  anche  del  filo  mobile  in  declinazione  od  in  al- 
tezza ; ma  nel  timore  di  qualche  irregolarità  nel  passo  della  vile,  o di  qual- 
che incertezza  nel  valore  della  rivoluzione  di  questa,  si  è creduto  conveniente 
di  rinunciare  al  vantaggio  di  potere  moltiplicare  con  esso  le  collimazioni  in 
ogni  osservazione;  usando  invece,  tanto  nella  determinazione  del  nadir,  quanto 
nell’osservazione  delle  stelle,  del  filo  equatoriale  Asso,  e facendo  così  dipendere 
ogni  misura  dalla  sola  lettura  fatta  ai  quattro  microscopi. 

Però  talora  si  è usato  nelle  collimazioni  anch  e il  filo  mobile,  ma  man- 
tenuto fìsso  in  una  data  posizione  ; e ciò  per  cambiare  le  divisioni  relativa- 
mente alle  quali  veniva  determinato  il  nadir  e la  distanza  zenitale  delle  stelle, 
onde  diminuire  T influenza  degli  errori  accidentali  della  graduazione  del  circolo. 

Escludendo  l’uso  del  filo  equatoriale  mobile,  si  rendeva  meno  agevole  la 
determinazione  del  principio  di  numerazione  per  mezzo  dell’  osservazione  di  - 
retta  e per  riflessione  delle  stelle  , non  potendosi  puntare  il  cannocchiale  e 
leggere  il  circolo  prima  di  una  delle  due  osservazioni,  e dovendosi  perciò  fare 
la  lettura  ai  quattro  microscopi  fra  T una  e T altra  osservazione;  ma  ciò  nel 
caso  nostro  non  cagionava  alcun  inconveniente,  essendosi  stabilito,  per  ragioni 
che  ora  si  accenneranno  , di  non  ricorrere  a questo  modo  di  determinare  il 
principio  di  numerazione,  e di  osservare  le  stelle  in  ogni  passaggio  una  volta 
soltanto,  e cioè  o direttamente,  o per  riflessione. 

Il  breve  tempo  disponibile  per  l’osservazione  diretta  e per  riflessione  delle 
stelle  nel  medesimo  passaggio  , e specialmente  per  quelle  che  culminano  al 
sud,  mette  l’osservatore  e lo  strumento  in  uno  stato  anormale,  obbligando  il 
primo  a compiere  con  troppa  fretta  le  sue  operazioni,  ed  assoggettando  il  se- 
condo a troppo  rapidi  spostamenti  ; per  cui  mentre  per  una  parte  le  osser- 
vazioni riescono  meritevoli  di  minore  fiducia  , per  l'altra  s’ incorre  nel  peri- 


colo  di  alterare  le  condizioni  dello  strumento,  specialmente  riguardo  alla  fles- 
sione del  cannocchiale. 

Di  più  le  due  osservazioni  facendosi  d’ordinario  a sensibile  distanza  dal 
filo  meridiano,  è ben  difficile  rescindere  totalmente  l’ influenza  di  una  possibile 
inclinazione  del  filo  equatoriale*  o di  qualche  possibile  parallasse  nel  filo  stesso 
nelle  parti  molto  eccentriche. 

Questi  inconvenienti  sono  tanto  più  temibili  nel  nostro  strumento  , es- 
sendo esso  collocato  in  tali  condizioni  da  richiedere,  malgrado  l’agilità  e pron- 
tezza dell’  osservatore,  non  lieve  perditempo  nel  passaggio  dall’  una  all’  altra 
collimazione. 

Per  questi  motivi  ho  creduto  conveniente  di  rinunciare  alla  determina- 
zione del  principio  di  numerazione  per  mezzo  dell’osservazione  diretta  e per 
riflessione  delle  stelle,  attenendomi  invece  all’uso  del  nadir  determinato  colla 
riflessione  del  filo  equatoriale. 

Ciononpertanto  dalle  osservazioni  delle  stelle  per  riflessione  , combinate 
opportunamente  colle  osservazioni  dirette  , ho  cercato  di  procurarmi  il  van- 
taggio di  dedurre  il  valore  della  latitudine  indipendentemente  dalla  flessione  del 
cannocchiale,  dall’errore  della  graduazione  del  circolo  nelle  letture  corrispondenti 
al  nadir,  dagli  errori  sistematici  della  graduazione  stessa,  e con  un  probabile 
compenso  negli  errori  accidentali  di  questa. 

Perciò  ognuna  delle  stelle  scelte  per  la  misura  della  latitudine  veniva  os- 
servata tanto  direttamente,  quanto  per  riflessione,  ma  non  nello  stesso  pas- 
saggio, bensì  alternativamente  in  passaggi  successivi  ; eccettuate  però  alcune 
stelle  vicine  al  zenit  , per  le  quali  non  potevansi  effettuare  che  le  osserva- 
zioni dirette. 

Nelle  varie  serie  di  osservazioni,  fatte  per  la  misura  della  latitudine,  si  è 
sempre  procurato  di  scegliere  le  stelle  al  sud  ed  al  nord  in  modo,  che  Re- 
scissero prossimamente  simmetriche  rispetto  al  zenit , osservando  ciascuna  di 
esse  un  numero  conveniente  di  volte,  tanto  direttamente,  quanto  per  riflessione. 

Colle  distanze  zenitali  ottenute  per  ciascuna  osservazione,  e colla  decli- 
nazione nota  delle  stelle  , potevasi  con  questo  metodo  determinare  il  valore 
della  latitudine  con  quattro  serie  distinte  di  osservazioni  ; e cioè  colle  stelle 
osservate  direttamente  al  sud,  con  quelle  osservate  per  riflessione  al  sud,  con 
quelle  osservate  direttamente  al  nord  e finalmente  con  quelle  osservate  per 
riflessione  al  nord. 

Prescindendo  dalle  inesattezze  delle  declinazioni  delle  stelle,  dal  medio  dei 
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risaltati  parziali  ottenuti  per  le  quattro  serie  di  osservazioni  può  ritenersi  de- 
terminato il  valore  della  latitudine  indipendentemente  dai  principali  errori  istru- 
mentali  ; e cioè  dalla  flessione  del  cannocchiale  , dagli  errori  sistematici  della 
graduazione  del  circolo,  dalla  irregolarità  di  figura  dei  perni;  le  cui  influenze 
vengono  nei  risultati  delle  indicate  serie  di  osservazioni  opportunamente  in- 
vertite, e nel  loro  medio  generale  molto  probabilmente  compensate. 

Con  questa  simmetrica  distribuzione  delle  distanze  zenitali  osservate  si 
raggiunge  inoltre  il  vantaggio  di  un  probabile  compenso  degli  errori  personali, 
dipendenti  dal  modo  di  collimazione  delle  stelle  e dalla  determinazione  del 
nadir. 

Di  più  la  diversità  degli  archi,  letti  nelle  osservazioni  dirette  e per  ri- 
flessione per  ciascuna  stella  , rende  i risultati  probabilmente  meno  soggetti 
all’ influenza  « 1 egli  errori  accidentali  della  graduazione  del  circolo. 

Finalmente  questo  sistema  di  osservazioni  si  presta  molto  opportuna- 
mente al  confronto  dei  risultati  delle  osservazioni  dirette  e per  riflessione,  onde 
verificare  quelle  differenze  che  alcuni  illustri  astronomi  hanno  fra  le  mede- 
sime osservazioni  constatato;  e procurarsi  utili  schiarimenti  intorno  alle  cause 
dalle  quali  possono  ripetersi  le  differenze  stesse. 

Il  totale  delle  osservazioni  fatte  per  la  latitudine  è ripartito  in  14  serie 
distinte,  nelle  quali  si  è cercato  di  cambiare  le  condizioni  dello  strumento  in 
modo  da  rendere  più  manifeste  le  influenze  degli  errori  istrumentali. 

Essendosi  però  in  ognuna  di  esse,  eccetto  la  prima  , seguito  1"  indicato 
metodo  di  osservazione,  così  mentre  i quattro  risultati  speciali  ottenuti  dalle 
osservazioni  dirette  e per  riflessione  al  sud  ed  al  nord  sono  affetti  dalle  varie 
influenze  degli  errori  istrumentali,  il  loro  medio  può  ritenersi  dalle  medesime 
indipendente  ; e considerarsi  quindi  come  il  vero  valore  della  cercata  latitu- 
dine , facendo  però  astrazione  dall’  influenza  degli  errori  accidentali , i quali 
possono  poi  ritenersi  con  molta  probabilità  compensati  nel  medio  generale  dei 
valori  ottenuti  dalle  singole  serie  di  osservazione. 

Le  osservazioni  costituenti  ciascuna  serie  potevano  combinarsi  in  varii 
modi  per  ricavarne  il  valore  della  latitudine  ; e principalmente  o per  mezzo 
del  medio  dei  risultati  ottenuti  in  ogni  sera  di  osservazione,  o per  mezzo  del 
medio  dei  risultati  ottenuti  per  ogni  stella,  o finalmente  deducendolo  dal  me- 
dio generale  dei  risultati  ottenuti  dalle  singole  osservazioni  , senza  avere  ri- 
guardo alla  sera  in  cui  queste  vennero  fatte  , ed  alle  stelle  che  vennero  os- 
servate. 
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Considerando  però  che  mentre  di  sera  in  sera  il  numero  delle  stelle  os- 
servate era  d’ordinario  variabile,  queste  poi  non  riescivano  sempre  distribuite 
rispetto  alla  verticale  con  conveniente  simmetria,  così  non  ho  creduto  opportuno 
di  affidarmi  al  primo  metodo,  nel  timore  che  nel  medio  risultato  non  venis- 
sero colla  richiesta  approssimazione  compensati  gli  errori  sistematici  e acci- 
dentali delle  singole  osservazioni. 

Sotto  questo  rapporto  merita  maggiore  fiducia  il  secondo  metodo  ; ma 
anche  in  questo  è da  temersi  qualche  incertezza,  in  forza  specialmente  dello 
scarso  numero  di  osservazioni  per  alcune  stelle  ; onde  troppo  forte  può  rie- 
scire  l’errore  probabile  delle  osservazioni  medesime,  e quindi  sensibile  la  loro 
influenza  nei  medii  risultati. 

Nell’ultimo  metodo,  in  causa  della  diversità  del  numero  delle  osservazioni 
delle  varie  stelle,  sono  specialmente  a temersi  le  influenze  degli  errori  di  gra- 
duazione del  circolo  e le  inesattezze  delle  declinazioni  delle  stelle;  ma  consi- 
derando che  gli  uni  e le  altre  possono  ritenersi  comprese  in  limiti  abbastanza 
ristretti  , così  anche  questo  metodo  sembra  potersi  utilmente  applicare  alla 
determinazione  della  latitudine. 

Perciò  il  valore  della  latitudine  è stato  dedotto,  anche  allo  scopo  di  me- 
glio confermarne  1’  esattezza  , col  secondo  e col  terzo  metodo;  e dal  conve- 
niente accordo,  verificato  nei  due  valori  separatamente  ottenuti,  sembra  po- 
tersi ricavare  la  prova  della  grande  approssimazione  colla  quale  deve  ritenersi 
determinata  la  nostra  latitudine. 

La  prima  serie  di  osservazioni  fu  intrapresa  nella  sera  del  27  marzo  1866, 
e protratta  interrottamente  sino  a quella  del  6 maggio  seguente,  facendo  uso 
del  circolo  graduato  posto  dalla  parte  deH’obbiettivo  del  collimatore  all’asse  , 
che  chiameremo  1.°  circolo. 

Per  mancanza  dell’apparato  per  l’osservazione  delle  stelle  per  riflessione 
in  questa  prima  serie  tutte  le  osservazioni  sono  dirette  , e basate  sulle  di- 
stanze zenitali  dedotte  dal  nadir  determinato  colla  riflessione  dei  fili. 

Il  numero  totale  delle  osservazioni  è di  108,  ripartite  fra  le  sotto  notate 
stelle  come  al  seguente  specchio  I ; nel  quale  sono  riportati  i risultati  medii 
ottenuti  per  la  latitudine  A da  ogni  stella  senza  apportarvi  alcuna  correzione, 
nè  relativamente  alla  graduazione  del  circolo  , nè  relativamente  alla  flessione 
del  cannocchiale. 
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SPECCHIO  I. 


Stelle 
al  sud 

X 

Numero 

delle 

osservaz. 

Stelle 
al  nord 

X 

Numero 

delle 

osservaz. 

o Leone 

41.°53.'34,"79 

5 

Polare  P.  I. 

41.°53.'34,"18 

12 

£ Idra 

33,  93 

3 

Polare  P.  S. 

34,  16 

3 

n Deone 

35,  15 

3 

£ Orsa  minore 

34,  31 

2 

l Leone 

34,  98 

3 

/3  Orsa  minore 

34,  03 

3 

/3  Leone 

35,  05 

4 

y2  Orsa  minore 

34,  00 

4 

>7  Boote 

34,  04 

4 

X Dragone 

33,  92 

2 

« Boote 

33,  24 

5 

« Orsa  magg. 

33,  54 

3 

n Cancro 

34,  53 

3 

5 Orsa  magg. 

33,  15 

5 

3 Leone 

34,  90 

3 

y Orsa  magg. 

33,  13 

5 

i u Leone 

34,  95 

3 

vj  Orsa  magg. 

33,  78 

5 

a Corona 

34,  24 

3 

c Orsa  magg. 

33,  56 

3 

4 Boote 

34,  40 

6 

£ Boote 

33,  41 

6 

p Boote 

35,  10 

7 

12  Cani  da  cac. 

34,  17 

3 

Medio 

41.°53.'34,"44 

61 

Medio 

41.°53.'33,"  80 

47  ' 

Il  medio  generale  delle  osservazioni  al  sud  ed  al  nord  porterebbe  la  no- 
stra latitudine  a 

X = 41°.  53'.  34",  12  ; 

ma  questo  valore  non  può  ritenersi  come  esatto  ; perchè,  prescindendo  pure 
dalle  incertezze  delle  declinazioni  delle  stelle  , potrebbe  essere  sensibilmente 
influenzato  dagli  errori  della  graduazione  del  circolo  e da  un  errore  sistema- 
tico nella  determinazione  del  nadir. 

La  sensibile  differenza  fra  il  medio  delle  osservazioni  al  sud  e di  quelle 
al  nord  deve  principalmente  attribuirsi  alla  flessione  del  cannocchiale  ed  agli 
errori  della  graduazione  del  circolo. 

Allo  scopo  di  rendere  principalmente  sensibile  P influenza  della  flessione 
e della  graduazione  si  è intrapresa  una  seconda  serie  di  osservazioni  col  2°  cir- 
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colo  graduato  ; con  che  si  otteneva  ancora  il  vantaggio  di  cambiare  il  segno 
ad  un  possibile  errore,  che  potesse  commettersi  nella  determinazione  del  nadir 
dipendentemente  del  modo  di  rischiarare  i fili,  essendo  questi  nella  prima  serie 
rischiarati  dalla  parte  del  nord,  e nell’ultima  dalla  parte  del  sud. 

In  questa  seconda  serie  si  è cominciata  eziandio  l’osservazione  delle  stelle 
per  riflessione  tanto  al  sud  quanto  al  nord;  e quantunque  il  numero  di  queste 
osservazioni  sia  molto  ristretto,  si  è creduto  però  di  utilizzarle  allo  scopo  di 
rendere  il  valore  della  latitudine  meno  soggetto  all’  influenza  degli  errori  della 
graduazione. 

Il  numero  totale  delle  osservazioni  di  questa  serie  , incominciata  nella 
sera  del  9 maggio  e continuata  sino  al  30  maggio  , è di  1 1 1 , ripartite  nel 
modo  indicato  dal  seguente  specchio  li,  nel  quale  sono  presentati  i risultati 
medii  ottenuti  per  la  latitudine  da  ogni  stella,  tanto  per  le  osservazioni  dirette, 
quanto  per  quelle  a riflessione. 


SPECCHIO  II. 


Stelle 
al  sud 

Dirette 

Riflesse 

Stelle 
al  sud 

Dirette 

Riflesse 

X 

41.°  53' 

Oss. 

X 

41.°53' 

Oss. 

X 

41.°53' 

Oss. 

X 

41.°53' 

Oss. 

« Corona 
p Boote 
s Boote 
[x  Ercole 
p Boote 
C Ercole 
fi  Lira 
a.  Lira 

12  Canida  cac. 
fi  Boote 

34, "90 
34,  01 

33,  54 

34,  67 
34,  63 
34,  56 
34,  57 
34,  22 
34,  09 
34,  32 

8 

2 

4 

3 

3 

8 

2 

3 

2 

6 

Polare  P.  I. 
Polare  P.  S. 
s Orsa  minore 
£ Orsa  minore 
fi  Orsa  minore 
y2  Orsa  min. 
a Dragone 
vj  Dragone 
fi  Dragone 
7 Dragone 

34,"  46 
33,  95 
33,  35 
33,  81 
33,  58 
33,  93 

33,  60 

34,  01 
33,  14 
33,  61 

3 

4 
2 
6 

3 

4 
2 
6 
2 

10 

33/' 04 
33,  30 
32,  76 
32,  90 

1 

3 

4 

2 

32,"  46 
32,  04 

6 

5 

32,  48 

7 

Medii 

34,  35 

41 

32,  33 

18 

Medii 

33,73 

42 

33,  00 

10 

Dal  medio  dei  risultati  ottenuti  per  ognuna  delle  quattro  specie  di  osser- 


vazioni  risulta  per  la  latitudine  il  valore 

X = 41°.  53'.  33",  35. 

In  questo  risultato  si  potrebbero  ritenere  compensati  oltre  alla  flessione 
anche  gli  errori  sistematici  della  graduazione  del  circolo,  se  non  fosse  troppo 
scarso  il  numero  delle  osservazioni  per  riflessione,  e se  di  più  le  quattro  specie 
di  osservazioni  fossero  distribuite  con  conveniente,  simmetria  rispetto  alla  ver- 
ticale; perchè  in  questo  caso  le  influenze  di  tali  errori  nelle  osservazioni  di- 
rette al  sud  sarebbero  compensati  dagli  effetti  da  questi  prodotti  sulle  osser- 
vazioni riflesse  al  nord  , e così  pure  avverrebbe  delle  osservazioni  dirette  al 
nord  colle  riflesse  al  sud. 

Ma  ciò  non  verificandosi  nel  caso  nostro  , e di  più  avendosi  motivo  da 
non  ritenere  convenientemente  compensati  gli  errori  accidentali  della  graduazione, 
specialmente  in  causa  dello  scarso  numero  delle  stelle  osservate  per  rifles- 
sione, così  anche  questo  valore  della  latitudine  non  può  ritenersi  abbastanza 
approssimativo. 

Le  sensibili  differenze  che  si  riscontrano  fra  i risultati  delle  osservazioni 
dirette  colle  riflesse  , fra  i risultati  delle  osservazioni  al  nord  e di  quelle  al 
sud  , possono  ed  anzi  debbono  spiegarsi  in  parte  almeno  come  effetti  della 
flessione  del  cannocchiale. 

Infatti  supponendo  che  per  la  flessione  le  distanze  zenitali  dirette  siano 
aumentate,  le  distanze  dal  nadir  osservate  per  riflessione  dovranno  essere  di- 
minuite , e quindi  dovrà  aversi  il  valore  di  X per  le  osservazioni  dirette  al 
sud  maggiore  di  X ottenuto  colle  osservazioni  dirette  al  nord;  e X per  le  os- 
servazioni riflesse  al  sud  minore  del  X ricavato  dalle  riflesse  al  nord  ; il  che 
appunto  nel  caso  nostro  si  verifica. 

Dovrebbe  inoltre  risultare  il  X per  le  osservazioni  dirette  al  sud  mag- 
giore del  X dedotto  dalle  osservazioni  riflesse  al  sud  , e finalmente  1’  opposto 
per  le  osservazioni  dirette  e riflesse  al  nord;  le  quali  condizioni  possono  nel 
caso  nostro  ritenersi  anch’  esse  soddisfatte.  Poiché  quantunque  al  nord  non 
risulti  realmente  X per  le  osservazioni  riflesse  maggiore  del  X delle  osserva- 
zioni dirette,  pure  la  loro  differenza  è assai  più  piccola  di  quella  relativa  alle 
osservazioni  corrispondenti  al  sud  ; il  che  mentre  rende  manifesta  1’  influenza 
della  flessione  , prova  però  che  altre  cause  contribuiscono  a produrre  la  dif- 
ferenza fra  le  osservazioni  dirette  e le  riflesse. 

Allo  scopo  di  meglio  constatare  queste  differenze  fra  le  osservazioni  di- 


rette  e riflesse  , e di  rilevare  la  parte  dovuta  alla  flessione  del  cannocchiale 
e quella  dovuta  agli  altri  errori  istrumentali,  si  è intrapresa  una  3.“  serie  di 
osservazioni , facendo  nuovamente  uso  del  1°  circolo  graduato;  ed  i risultati 
ottenuti  per  ogni  stella  sono  riportati  nel  seguente  specchio  III,  col  numero 
relativo  delle  osservazioni,  che  furono  eseguite  nei  giorni  dal  31  maggio  al  16 
luglio. 

SPECCHIO  III. 


Stelle 

Dirette 

Riflesse 

Stelle 

Dirette 

Riflesse 

X 

X 

X 

X 

i al  sud 

41.°53' 

Dss. 

4l.°53' 

Oss. 

al  nord 

4l.°53' 

Oss. 

41.°  53' 

Oss. 

fi  Aquila 

34,"  03 

3 

32,"  19 

4 

Polare  P.  I. 

33,"  68 

2 

et.  Aquila 

34,  54 

4 

32,  14 

4 

X Orsa  minore 

33,  64 

4 

7 Aquila 

34  32 

6 

32,  62 

8 

Polare,  p S. 

33,  50 

2 

w Aquila 

34  03 

6 

32',  73 

6 

s Orsa  minore 

34,  28 

4 

oc  Delfino 

34  78 

3 

£ Orsa  minore 

33*  84 

2 

33",  56 

1 

oc  Boote 

34  80 

3 

72  Orsa  minore 

34,  06 

2 

oc  Corona 

35,  25 

3 

33,  99 

4 

fi  Cefeo 

33,  29 

4 

33,  62 

4 

<h  Boote 

33,  04 

2 

33,  55 

3 

a Cefeo 

33,  70 

3 

33,  49 

5 

32  Yolpetta 

34,  93 

5 

32,  14 

2 

oc  Dragone 

33,  89 

3 

s Boote 

32,  66 

5 

vj  Dragone 

33,  15 

4 

32,  99 

5 

/3  Cigno 

34,  44 

10 

32,  91 

5 

fi  Dragone 

33,  93 

4 

32'  26 

10 

{J.  Ercole 

34  41 

6 

7 Dragone 

34,  45 

8 

32,  43 

12 

c filano 

34,  04 

6 

33  94 

3 

y 7 Orsa  mag. 

34,  07 

1 

j3  Boote 

33^  òi 

3 

«Cigno 

33',  54 

6 

£ Ercole 

35,  15 

5 

32,  45 

4 

fi  Lira 

35,  05 

19 

61  Cigno 

34,  60 

11 

oc  Lira 

35,  03 

17 

7 Cigno 

34,  73 

5 

Medii 

34,  71 

114 

32,  87 

51 

Medii 

33,  79 

49 

33,  06 

37 

Mentre  il  medio  generale  X = 41°.  53'.  33",  55,  ottenuto  da  questa  serie 
di  osservazioni,  concorda  sufficientemente  con  quello  ricavato  dall’antecedente* 
anche  le  differenze  tra  le  osservazioni  dirette  e le  riflesse  persistono  nello 
stesso  senso  e prossimamente  nella  stessa  grandezza. 
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Nell’  ipotesi  che  queste  differenze  risultino  dalla  flessione  e da  altre  in- 
fluenze esprimibili  in  funzione  della  distanza  zenitale,  o da  un’errore  costante 
nella  determinazione  del  nadir  , se  prenderemo  i medi  dei  risultati  delle  due 
ultime  serie:  che  sono,  chiamando  D.  i risultati  delle  osservazioni  dirette  ed  R. 
quelli  delle  osservazioni  per  riflessione, 

al  sud  al  nord 

D.  R.  D.  R. 

41°.  53'.  34",  53  32",  60  33", 76  33",  03 

e se  prenderemo  il  medio  fra  le  dirette  al  sud  e le  riflesse  al  nord,  ed  il  me- 
dio fra  le  dirette  al  nord  e le  riflesse  al  sud  , i risultati  così  ottenuti  si  po- 
tranno considerare  come  influenzati  dalla  sola  flessione  , prescindendo  però 
dalle  inesattezze  delle  declinazioni  delle  stelle,  e supponendo  queste  simmetri- 
camente distribuite  rispetto  alla  verticale. 

Ciò  posto  avendosi 

D.  al  sud  = 34",  53  D.  al  nord  = 33",  76 

R,  al  nord  — 33  , 03  R.  al  sud  =32  ,60 

medio  = 33  , 78  medio  = 33  ,18 

la  differenza  0",  60  sarà  il  doppio  dell’  effetto  complessivo  della  flessione  del 
cannocchiale. 

Per  formarci  un  concetto  sull’  entità  della  costante  della  flessione  , sup- 
poniamo le  osservazioni  corrispondenti  ad  una  media  distanza  zenitale  di  20°, 
il  che  non  può  allontanarsi  molto  dal  vero,  ed  avremo  per  la  nota  relazione 

e = C sen  z , ossia  pel  caso  nostro  0",  30  = C sen  20°  , 
la  costante  della  flessione 

C 0",  85  . 

La  flessione,  tendendo  ad  aumentare  le  distanze  zenitali,  può  attribuirsi 
ad  una  maggiore  flessibilità  del  tronco  di  cono  a cui  è applicato  l’oculare  in 
confronto  a quella  del  tronco  cui  è fissato  l’obbiettivo  del  cannocchiale,  o ad 
un  eccesso  di  momento  nell’apparato  micrometrico. 

Applicando  alle  osservazioni  dirette  e riflesse  le  correzioni  richieste  per 
la  flessione,  la  differenza  D — R,  ossia  la  differenza  tra  le  osservazioni  dirette 
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e le  riflesse  al  sud  viene  diminuita,  ma  per  quelle  al  nord  essa  aumenta,  mentre 
poi  le  due  differenze  così  corrette  tendono  a diventare  eguali  e dello  stesso  segno. 

Ciò  prova  che  nelle  nostre  osservazioni  havvi  una  sorgente  di  errore  , 
per  la  quale  sono  aumentate  le  distanze  zenitali  o gli  archi  letti  dal  zenit 
verso  il  sud  per  tutto  l’ intero  circolo  ; onde  al  sud  le  stelle  riflesse  appari- 
scono più  vicine  al  nadir  che  le  dirette  al  zenit,  e viceversa  le  riflesse  al  nord 
appariscono  più  lontane  dal  nadir  che  le  dirette  dal  zeuit. 

Questo  fatto  potrebbe  facilmente  spiegarsi  per  mezzo  di  un  errore  co- 
stante nella  collimazione  del  nadir,  se  nelle  due  ultime  serie  di  osservazioni  si 
fosse  determinato  il  nadir  stesso  nelle  medesime  condizioni  ; ma  ciò  non  è 
ammissibile,  perchè  nelle  due  serie  si  è collimato  il  nadir  in  circostanze  op- 
poste: e cioè  nella  prima  coll’osservatore  al  nord  e col  rischiarimento  dei  fili 
dal  sud,  nella  seconda  invece  coll’  osservatore  al  sud  e coll’  illuminazione  dei 
fili  al  nord;  con  che  è da  presumersi  che  il  supposto  errore  avrebbe  cambiato 
di  segno,  e quindi  opposte  ne  sarebbero  state  le  influenze  sulle  distanze  zenitali. 

Possono  poi  fin  d’  ora  escludersi  da  questo  risultato  le  influenze  di  sen- 
sibile curvatura  nella  superfìcie  del  mercurio,  o di  errori  personali  nella  col- 
limazione diretta  e per  riflessione  delle  stelle:  poiché  gli  effetti  di  queste  do- 
vrebbero essere  simmetrici  rispetto  al  zenit,  e quindi  le  stelle  riflesse  al  sud 
e quelle  al  nord  dovrebbero  tutte  essere,  od  allontanate,  od  avvicinate  al  nadir, 
e non  già  come  nel  nostro  caso  le  prime  avvicinate  , le  seconde  invece  da 
esso  allontanate. 

. Finalmente  è da  rigettarsi  in  proposito  qualunque  sospetto  d’ influenza  di- 
pendente da  non  perfetta  orizzontalità  della  superficie  del  mercurio  nella  col- 
limazione del  nadir;  perchè  appunto  in  tale  sospetto  si  è sempre  usato  di  cam- 
biare ad  ogni  osservazione  del  nadir  1’  orientazione  del  recipiente  e la  dire- 
zione nella  quale  ne  veniva  sfiorata  la  superfìcie  per  ridurla  a polimento,  senza 
che  ne  risultassero  differenze  sensibili. 

A meglio  confermare  questi  risultati  si  è fatta  una  serie  di  osserva- 
zioni, dopo  di  avere  applicato  al  cannocchiale  un  nuovo  micrometro  col  filo 
mobile  anche  in  declinazione;  il  quale  micrometro  essendo  più  pesante  dell’al- 
tro, e non  essendosi  contrappesato,  doveva  produrre  un  qualche  aumento  nella 
flessione. 

Le  letture  si  sono  fatte  col  primo  circolo,  e le  osservazioni  furono  con- 
tinuate dal  17  luglio  al  12  agosto. 

Il  seguente  specchio  IY  mostra  i risultati  ottenuti. 
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SPECCHIO  IV. 


Stelle 

Dirette 

Riflessa 

! 

Stelle 

Dirette 

Riflesse 

X 

X 

X 

X 

al  sud 

41.°  53' 

Oss. 

41.°  53’ 

Oss. 

al  nord 

41.°  53' 

Oss. 

41.°  53 

Oss. 

fi  Aquila 

34,"  67 

5 

33,"  06 

3 

X Orsa  minora 

33,"  59 

5 

« Aquila 

34,  87 

4 

32,  45 

3 

fi  Cefeo 

33,  71 

il 

33,  01 

12 

7 Aquila 

35,  55 

4 

32,  47 

3 

|a  Cefeo 

33,  51 

9 

33,  38 

11 

£ Delfino 

34,  66 

3 

32,  45 

3 

t Cefeo 

33,  61 

2 

31,  91 

3 

Aquila 

35,  22 

3 

32,  38 

5 

a.  Cigno 

33,  81 

9 

y Ppeaso 

34,  48 

4 

a Delfino 

35,  47 

7 

33,  45 

3 

32  Volpetta 

34,  98 

9 

fi  Cigno 

34,  92 

4 

61  Cigno 

34,  90 

12 

7 Cisno 

34,  79 

6 

d Cigno 

34,  31 

5 

Medii 

34,  90 

66 

32,  84 

20 

Medii 

33,  65 

36 

32,  77 

26 

— 

Dal  medio  generale  dedncesi  il  valore  della  latitudine 

X = 41.°  53.'  33",  54 

che  convenientemente  concorda  con  quelli  dedotti  dalle  antecedenti  serie. 

I medii  parziali  delle  osservazioni  dirette  e riflesse  presentano  delle  dif- 
ferenze dello  stesso  segno  e dello  stesso  ordine  di  grandezza  delle  antecedenti, 
accennando  però  ad  un  aumento  nella  flessione. 

Allo  scopo  di  eliminare,  od  almeno  scemare  l’ influenza  di  qualche  pos- 
sibile errore  accidentale  nella  divisione  del  circolo,  a cui  era  stalo  riferito  in 
questa  serie  il  nadir  , dal  13  agosto  al  26  agosto  si  è fatta  una  5.°  serie 
di  osservazioni  determinando  il  nadir  col  filo  equatoriale  mobile,  in  modo  da 
variare  opportunamente  le  letture  del  circolo.  Si  avverta  che  se  per  alcune 
stelle  il  numero  complessivo  delle  osservazioni  dirette  e per  riflessione  risulta 
maggiore  del  numero  dei  giorni  in  cui  furono  fatte  , ciò  dipende  dall’  essersi 
nello  stesso  passaggio  osservata  la  stella  tanto  direttamente  , quanto  per  ri— 

3 
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flessione;  il  che  si  è talora  praticato  anche  in  altre  serie,  riducendo  però  sem- 
pre le  osservazioni  al  meridiano. 

I risultati  cosi  ottenuti  sono  riportati  nel  seguente  specchio. 

SPECCHIO  V. 


Stelle 

Dirette 

Riflesse 

Stelle 

Dirette 

Riflesse 

X 

X 

X 

X 

al  sud 

41.°  53’ 

Oss. 

41.°53' 

Oss. 

al  sud 

41.°53' 

Oss. 

41.°53' 

Oss. 

y Pesci 

34, "80 

2 

31,"  96 

3 

226  Cefeo 

32,"  89 

2 

33,"  04 

2 

i Pesci 

35,  26 

3 

32,  16 

2 

79  Dragone 

33,  21 

2 

• ? * • • * 

a Pesci 

35,  16 

4 

33,  76 

3 

11  Cefeo 

33,  57 

3 

32,  93 

2 

s Delfino 

35,  01 

4 

33,  47 

4 

/3  Cefeo 

33,  88 

11 

32,  99 

8 

/y  I>r*o’*ì€;n 

34,  44 

3 

31,  98 

2 

a Cefeo 

32,  00 

2 

a Delfino 

35,  34 

4 

34^  09 

1 

1 Cefeo 

33,  21 

2 

32'  63 

3 

1 Pp.ffflSfl 

33,  62 

5 

\a  Cefeo 

33,  32 

9 

33.  00 

9 

32  Yolpetta 

35,  26 

5 

32,  56 

3 

C Cefeo 

33,  50 

8 

33'  51 

9 

34,  70 

8 

nt  f.iorm 

34,  51 

5 

U JL  J llv/ 

v Cigno 

34,  90 

9 

Medii 

34,  85 

47 

32,  85 

18 

Medii 

33,51 

42 

32,  87 

35 

Mentre  il  medio  generale  di  questa  serie 

X = 41.°  53.'  33."  52 

si  mostra  in  bellissimo  accordo  con  quello  della  serie  antecedente  , anche  i 
medii  speciali  delle  osservazioni  dirette  e riflesse  non  presentano  nelle  due  se- 
rie differenze  sensibili. 

Onde  rilevare  l’ influenza  della  flessione  in  queste  due  serie  di  osserva- 
zioni, si  prendano  i medii  dei  loro  risultati  speciali,  e si  avrà 

al  sud  al  nord 

D.  R.  D.  R. 

41°.  53'.  34",  88  32",  85  4T. 53. '33", 58  32",  82 
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e prendendo  il  medio  delle  dirette  al  sud  colle  riflesse  al  nord»  e quello  delle 
dirette  al  nord  colle  riflesse  al  sud  si  avrà 

D.  al  sud  = 34",  88  D.  al  nord  ==  33",  58 

R.  al  nord  — 32  , 82  R.  al  sud  = 32  , 85 


medio  = 33  ,85  medio  = 33  ,22 

e quindi  la  differenza  -t-  0",  63  potrà  considerarsi  come  il  doppio  delleffetto 
complessivo  della  flessione. 

Riportando  tutte  le  osservazioni  ad  una  distanza  zenitale  media  di  20°, 
come  si  è fatto  nelle  antecedenti  serie,  la  costante  C'  della  flessione  col  secondo 
micrometro  risulta  approssimativamente 

C'  = -+-  0",  93 

quantità  di  poco  maggiore  di  quella  trovata  pel  l.°  micrometro. 

Questi  valori  però  debbono  ritenersi  soltanto  come  approssimativi  , non 
potendosi  ritenere  in  essi  del  tutto  eliminante  le  influenze  degli  errori  acci- 
dentali della  graduazione  dei  circoli  , e le  possibili  inesattezze  delle  declina- 
zioni delle  stelle. 

La  simmetrica  struttura  del  tubo  del  cannocchiale  permettendo  d’ inver- 
tire la  posizione  dell’obbiettivo  in  quella  dell’oculare,  ho  creduto  conveniente 
di  approfittarne,  sia  per  ulteriori  ricerche  sulla  flessione,  sia  per  cambiare  la 
posizione  dei  perni  sui  cuscinetti,  onde  meglio  compensare  gli  effetti  di  qual- 
che possibile  irregolarità  di  figura  nei  perni  stessi;  quantunque  rispetto  a que- 
ste si  avesse  ragione  di  ritenerle  assai  tenui  , per  ricerche  dirette  fatte  sulla 
loro  figura  , tanto  per  mezzo  del  livello  , quanto  per  mezzo  del  collimatore 
all’asse,  dal  quale  è mostrato  che  l’asse  stesso  si  mantiene  pressoché  immobile 
durante  la  rotazione  del  cannocchiale. 

Perciò  cambiato  posto  all’oculare  ed  aU’obbiettivo  , dal  13  agosto  al  12 
settembre  si  è fatta  una  6.°  serie  di  osservazioni,  i risultati  della  quale  sono- 
riportati  nel  seguente  specchio  VI. 
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SPECCHIO  VI. 


Stelle 
al  sud 

Dirette 

Riflesse  ' 

Stelle 
al  nord 

Dirette 

Riflesse 

X 

41.°53' 

Oss. 

X 

41.°53' 

Oss. 

X 

41.°53' 

Oss. 

X 

41.°53' 

Oss. 

y Pesci 

33,"  71 

4 

33,"  07 

8 

7 Cefeo 

33,"29 

2 

i Pesci 

34,  25 

7 

32,  32 

4 

226  Cefeo 

34,  09 

5 

32,"  92 

3 

gj  Pesci 

33,  67 

6 

32,  49 

7 

79  Dragone 

33,  30 

6 

32,  67 

3 

c Delfino 

33,  60 

5 

11  Cefeo 

33,  39 

3 

32,  70 

3 

7 Pegaso 

33,  35 

4 

33,  59 

6 

/3  Cefeo 

33,  35 

7 

33,  12 

3 

a Pegaso 

34,  14 

3 

33,  17 

6 

A Cassiopea 

32,  85 

3 

a Delfino 

34’  58 

7 

0 Cefeo 

33,  75 

3 

33,  78 

2 

/3  Ariete 

33’  38 

2 

33,  58 

4 

1 Cassiopea 

33,  75 

3 

a.  Ariete 

33;  88 

3 

33,  57 

4 

1 Cefeo 

33,  49 

5 

32,  78 

3 

16  Pegaso 

33,  97 

5 

a Cefeo 

33,  38 

6 

33,  34 

4 

32  Yolpetta 

34,  34 

8 

£ Cefeo 

33,  70 

5 

32,  62 

2 

61  Cigno 

34,  49 

10 

« Cigno 

34,  09 

7 

v Cigno 

34,  30 

9 

Medii 

33,  98 

73 

33,  08 

39 

Medii 

33,  54 

55 

32,  87 

23 

Mentre  il  medio  generale  di  questa  serie  di  osservazioni  X =41 .°  53.'  33", 37 
si  presenta  in  sufficiente  accordo  cogli  antecedenti  , i risultati  parziali  delle 
osservazioni  dirette  e per  riflessione  danno  poi  differenze  sensibilmente  diverse 
da  quelle  finora  ritrovate. 

Ciò  devesi  principalmente  attribuire  all’  essersi  notevolmente  diminuito 
e quasi  annullato  il  valore  della  costante  della  flessione  colla  nuova  trasfor- 
mazione arrecata  al  cannocchiale. 

Infatti  combinando  col  solito  metodo  i risultati  delle  osservazioni  dirette 
e riflesse  al  sud  ed  al  nord  abbiamo 

D.  al  sud  = 33",  98  D.  al  nord  = 33",  54 

R.  al  nord  = 32  , 87  R.  al  sud  =33  ,08 


medio  = 33  ,43 


medio  = 33  ,31 


2! 


onde  la  differenza  di  questi  medii  riducesi  a -+-  0",  12,  e quindi  quasi  nulla 
la  costante  della  flessione. 

Da  ciò  sembra  potersi  dedurre  che  nella  primitiva  disposizione  delle  parti 
del  cannocchiale  la  flessione  risultava  da  maggiore  flessibilità  del  tronco  conico 
cui  era  applicato  il  micrometro,  e da  un  maggiore  momento  nell’apparato  mi- 
crometrico rispetto  a quello  deH’obhiettivo  ; i cui  effetti  nel  cambiamento  di 
posizione  dall’oculare  nell’obbiettivo  si  sono  quasi  totalmente  compensati. 

Una  nuova  serie  dì  osservazioni  fatte  dal  12  settembre  al  2 novembre, 
usando  il  2,°  circolo  , conduce  a risultati  quasi  identici  ; come  può  rilevarsi 
dal  seguente  specchio  VII. 

SPECCHIO  VII. 


Stelle 
al  sud 

Dirette 

Riflesse 

Stelle 
al  nord 

Dirette 

Riflesse 

X 

41.°  53' 

Oss. 

X 

41.°  53' 

Oss. 

X 

41.°  53' 

Oss. 

4l.°53' 

Oss. 

s Pesci 

33,"  44 

6 

Polare  P.  I. 

33,"  97 

3 

!&>  Pesci 

34,  44 

9 

Polare  P.  S. 

34,  75 

4 

33,"  24 

4 

7 Pegaso 

33 1 64 

7 

32,"  69 

3 

7 Cefeo 

84,  76 

2 

32,  84 

2 

'a  Pceaso 

35,  00 

5 

226  Cefeo 

33,  71 

3 

33,  50 

2 

o Ariete 

33,  02 

8 

32,  98 

6 

4163  Groomb. 

34'  15 

6 

33,  41 

2 

i/3  Ariete 

33,  20 

8 

32,  92 

6 

50  Cassiopea 

33,  37 

4 

£ Ariete 

33,  72 

6 

33,  29 

8 

11  Cefeo 

34,  41 

3 

32,  58 

1 

'v  Ariete 

33,  70 

5 

32,  71 

9 

(3  Cefeo 

32,  89 

2 

’vj  Toro 

33,  29 

3 

33,  9 3 

2 

i Cassiopea 

33'  21 

8 

33,  68 

4 

^16  Pegaso 

34,  68 

6 

•••«••••• 

i Cefeo 

34,  29 

3 

32,  93 

4 

41  Ariete 

32,  87 

6 

C Cefeo 

33,  80 

2 

« Andromeda 

33,  60 

4 

32,  78 

2 

v.  Cassiopea 

33,  16 

3 

32,  87 

6 

p Andromeda 

33,  94 

3 

r/  Perseo 

32,  92 

9 

d Perseo 

33,  32 

5 

! 

1 

Medii 

33,  79 

67 

33,  00 

42 

Medii 

33,  77 

60 

33,  11 

25 

i 

Anche  in  questa  serie  il  medio  generale 

X =,41.°  53',  33",  42 

si  presenta  in  conveniente  accordo  con  quelli  delle  serie  antecedenti. 


In  riguardo  alla  flessione  abbiamo  poi 


D.  al  sud  = 33”,  79  D.  al  nord  = 33”,  77 

R.  al  nord  = 33  ,11  R.  al  sud  =33  ,00 


medio  = 33  ,45 


medio  = 33  ,39 


e quindi  la  differenza  di  questi  medii  -+-  0”,  06,  dalla  quale  risulta  pressoché 
nullo,  come  nella  serie  antecedente,  il  valore  della  costante  della  flessione. 

I risultati  di  queste  due  serie  di  osservazioni  , potendosi  ritenere  esenti 
dall’  influenza  della  flessione,  mostrano  manifestamente  che  oltre  a questa  al- 
tre cause  contribuiscono  a produrre  differenze  fra  i risultati  delle  osservazioni 
dirette  e quelli  delle  riflesse;  il  che  viene  poi  confermato  anche  dai  risultati 
delle  serie  antecedenti,  i quali  benché  corretti  dalla  flessione  presentano  sem- 
pre sensibili  tali  differenze. 

Dal  complesso  delle  nostre  osservazioni  risulta,  che  tanto  col  primo  cir- 
colo , quanto  col  secondo  le  stelle  al  sud  osservate  direttamente  corrispon- 
dono apparentemente  ad  una  distanza  dal  zenit  maggiore  di  quella  alla  quale 
riflesse  appariscono  dal  nadir;  e che  all’opposto  le  stelle  al  nord  osservate  di- 
rettamente appariscono  più  vicine  al  zenit , di  quello  che  rispetto  al  nadir  , 
quando  le  osserviamo  per  riflessione. 

Risultando  poi  che  le  differenze  in  entrambi  i casi  variano  quasi  rego- 
larmente colla  distanza  delle  stelle  al  zenit  ed  al  nadir,  possiamo  ritenere  le 
medesime  come  funzioni  periodiche  delle  distanze  zenitali  o degli  archi  letti. 

Ridotta  la  questione  a questi  termini  , nasce  naturalmente  il  sospetto 
che  queste  differenze  possano  risultare  da  errori  sistematici  della  graduazione 
del  circolo:  ad  escludere,  od  a confermare  il  quale  sospetto  si  presentano  due 
vie;  e cioè  o quella  di  instituire  un  accurato  esame  della  graduazione  stessa, 
per  dedurne  gli  errori  di  lettura  corrispondenti  ai  diversi  archi  , o quella  di 
spostare  opportunamente  la  graduazione  stessa  rispetto  all’  asse  del  cannoc- 
chiale , onde  rilevare  se  in  corrispondenza  a questi  spostamenti  si  cambia  il 
valore  ed  il  segno  delle  differenze  fra  le  osservazioni  dirette  e riflesse. 

Tanto  per  la  prima,  quanto  per  la  seconda  via  sono  pervenuto  non  so- 
lamente a convalidare  questo  sospetto  , ma  di  più  a provare  manifèstamente 
che  le  differenze  in  discorso  debbono  appunto  ripetersi  in  gran  parte  almeno 
dagli  errori  della  graduazione  del  circolo.. 


Mancando  dei  tempo  e dei  mezzi  necessari  per  fare  un  minuto  esame 
della  graduazione  dei  circoli,  onde  determinare  col  dovuto  dettaglio  gli  errori 
nelle  diverse  parti  della  medesima,  mi  sono  occupato  però  di  determinare  con 
sufficiente  approssimazione  le  correzioni  da  applicarsi  alle  letture  del  ciieolo 
di  10°  in  10°,  dopo  di  avere  premesso  alcune  ricerche  relative  alla  eccentri- 
cità dei  due  circoli  rispetto  all’  asse  di  rotazione  ; e questi  studi  furono  fatti 
nel  novembre  e dicembre  dello  scorso  anno. 

Per  rispetto  all’  eccentricità  servendomi  dei  noti  metodi  ho  trovato  pel 
i .°  circolo,  che  il  suo  centro  dista  dall'asse  di  rotazione  di  una  piccolissima 
quantità  che  ridotta  in  arco  del  circolo  equivale  a 2",  84,  e che  l’asse  di  ro- 
tazione trovasi  sopra  il  raggio  che  corrisponde  alla  graduazione  138.°  3.';  pel 
secondo  invece  l’eccentricità  risulta  di  5",  38,  mentre  l’asse  di  rotazione  corri- 
sponde sul  raggio  che  porta  alla  divisione  139°.  37'. 

Ridotta  l’eccentricità  a questi  limiti,  può  ritenersi  il  suo  effetto  su!  medio 
delle  letture  fatte  ai  quattro  microscopi  come  insensibile. 

Per  determinare  le  correzioni  da  applicarsi  agli  archi  letti  in  riguardo  agli 
errori  della  graduazione,  si  è usato  il  seguente  processo  già  da  altri  seguito. 

Con  opportuna  modificazione  arrecata  al  portamicroscopii  sono  stati  ap- 
licati  al  circolo  altri  quattro  microscopi'!  di  eccellente  costruzione  delia  fabbrica 
di  Lerebours  e Sécretain,  gentilmente  prestatimi  dal  chiarissimo  prof.  P.  Nar- 
dini  direttore  dell’  osservatorio  dei  Padri  domenicani  alla  Minerva  ; e così  le 
letture  al  circolo  polevansi  fare  con  otto  micros copii  equidistanti. 

Girando  il  circolo  di  10°  in  10°  sino  a compiere  1’ intera  circonferenza, 
si  sono  letti  gli  otto  microscopi  corrispondentemente  ad  ognuna  delle  3G  po- 
sizioni del  l.°  circolo,  e quindi  sonosi  dagli  archi  letti  dedotti  nel  seguente  modo 
gli  errori  di  lettura  di  ciascun  diametro  collimato  sotto  i microseopii  stessi. 

Fatta  la  somma  delle  letture  ad  ogni  paio  di  microscopi  opposti,  corri- 
spondenti cioè  ad  uno  stesso  diametro  , e preso  il  medio  di  tutte  le  somme 
così  ottenute,  si  è sottratto  questo  medio  da  ciascuna  di  esse  somme:  quindi 
preso  il  medio  di  tutte  le  differenze  così  dedotte  per  ogni  diametro,  si  è sot- 
tratto questo  medio  generale  dai  rnedii  parziali  relativi  a ciascun  diametro:  e 
finalmente  i residui  sonosi  considerati  come  gli  errori  della  somma  delle  due 
letture  fatte  sul  diametro  corrispondente. 

Per  diminuire  l’ influenza  degli  errori  accidentali  le  letture  coi  microseopii 
sono  state  fatte  anche  alle  due  divisioni  prossime  comprendenti  ciascun  dia- 
metro, e si  sono  usati  i medii  delle  tic  letture. 


Ripetuta  questa  indaginosa  operazione  tre  volte,  dal  medio  risultato  so- 
nosi  ottenuti  i.  seguenti  errori  per  ogni  diametro. 


Diametri  Errori 


o.° 

0 

180.° 

• 

. 

. 

— 

0" 

9 

79 

10. 

» 

190. 

• 

— 

0 

> 

72 

20. 

i> 

200. 

• 

— 

0 

* 

32 

30. 

)> 

210. 

• 

H- 

0 

9 

44 

40. 

» 

220. 

• 

» 

— 

0 

9 

09 

50. 

» 

230. 

• 

-4- 

0 

9 

86 

60. 

» 

240. 

• 

— 

1 

9 

22 

70. 

» 

250. 

— 

1 

9 

11 

80. 

» 

260. 

• 

— 

0 

9 

86 

90. 

» 

270. 

— 

2 

9 

62 

100. 

» 

280. 

— 

1 

9 

47 

110. 

» 

290. 

• 

— 

0 

9 

61 

120. 

» 

300. 

• 

2 

9 

05 

130. 

» 

310. 

• 

-+- 

2 

9 

50 

140. 

» 

320. 

•S 

-+- 

3 

9 

37 

150, 

» 

330. 

• 

1 

9 

60 

160. 

)> 

340. 

• 

— f- 

0 

9 

76 

170. 

» 

350. 

• 

— 

1 

9 

31 

Senza  pretendere  che  questi  siano  i valori  definitivi  dei  ricercati  errori,  pos- 
sono però  i medesimi  ritenersi  abbastanza  approssimativi  per  dedurre  la  legge 
colla  quale  procedono,  e l’ordine  di  loro  grandezza. 

Nelle  osservazioni  sulla  latitudine  essendosi  sempre  fatte  le  letture  coi 
quattro  microscopi  ad  angolo  retto,  per  dedurre  le  correzioni  da  applicarsi  al 
medio  delle  quattro  letture,  ossia  all’arco  letto,  basterà  sommare  a due  a due 
gli  errori  dei  diametri  ortogonali,  e prendere  il  quarto  della  somma;  il  quale 
cambiato  di  segno  rappresenterà  appunto  la  correzione  richiesta  dagli  errori 
della  graduazione  del  l.°  circolo;  e con  ciò  si  ottengono;  i seguenti  risultali. 


Arco  puntato 

Correzione 

Arco  puntato 

Correzione 

O.8 

0 

180.° 

H— 

0' 

9 

85 

90.°  o 

270.° 

0”,  85 

10. 

» 

190 

-4- 

0 

2 

55 

100.  » 

280. 

=■4— 

0 , 55 

20. 

» 

200 

-4“ 

0 

2 

23 

110.  » 

290. 

— H 

0 , 23 

30. 

» 

210 

— 

0 

2 

62 

120.  » 

300. 

« — 

0 , 62 

40. 

» 

220 

— 

0 

9 

73 

130.  » 

310. 

— 

0 , 73 

50. 

« 

230 

— 

1 

2 

06 

140.  » 

320. 

— « 

1,05 

60. 

» 

240 

— 

0 

2 

10 

150.  » 

330. 

— . 

0 , 10 

70. 

» 

250 

— t— 

0 

9 

09 

160.  » 

340. 

0 , 09 

80. 

» 

260 

-4- 

0 

9 

54 

170.  » 

350. 

—4— 

0 , 54 

La  collimazione  del  nadir  corrispondendo  sotto  i microscopi  alla  lettura 
190°  e 10°  , od  alle  divisioni  prossime,  facilmente  si  rileva  da  questo  spec- 
chio che  per  gli  errori  di  graduazione  deve  risultare  una  differenza  tra  le  osser- 
vazioni dirette  e riflesse,  essendo  diverse  le  correzioni  relative  alle  medesime. 

Infatti  supponendo  per  semplicità  che  le  osservazioni  dirette  al  sud  siano 
riportate  alle  distanze  zenitali  medie  10°,  20°,  30°,  40°,  gli  archi  letti  e le  re- 
lative correzioni  saranno 

Correzioni 

20.°  -4-  0",  23 

30.  0 , 62 

40.  — 0 , 73 

50.  — 1 , 06 

medio  — 0 , 55 

mentre  invece  per  le  osservazioni  per  riflessione  al  sud  gli  archi  letti  e le  re- 
lative correzioni  saranno 

Correzioni 


1 80.* 

-4- 

in 

co 

© 

170. 

*4” 

0 , 54 

160. 

H— 

0 , 09 

150. 

— 

0 , 10 

medio 

-4- 

0 , 35 

e corrispondendo  il  primo  medio  alle  correzioni  delle  osservazioni  dirette,  e il 
secondo  a quelle  delle  riflesse  , in  medio  risulterebbe  tra  queste  osservazioni 
la  differenza  di  -4-  0",  9 prossimamente. 


4 
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Per  le  osservazioni  al  nord  abbiamo  invece,  per  le  dirette  la  correzione 
0",  35,  per  le  riflesse  — * 0",  55  prossimamente  e quindi  la  differenza  — 0”,9 
Venendo  ora  alle  osservazioni  sulla  latitudine  è evidente  , ebe  prescin 
dendo  dagli  altri  errori  l’ influenza  di  quelli  della  graduazione  deve  rendere  il 
valore  della  latitudine  nelle  osservazioni  dirette  al  sud  più  grande  di  quello  dato 
dalle  osservazioni  riflesse,  e precisamente  della  somma  dei  due  errori,  ossia  di 
H-  0",  9 circa;  e lo  stesso  deve  accadere  delle  osservazioni  al  nord. 

Così  prendendo  per  esempio  i medii  valori  per  la  latitudine  ottenuti  dalle 
serie  6.“  e riportati  nello  specchio  VI,  che  possono,  come  già  si  è accennato, 
ritenersi  indipendenti  dalla  flessione,  abbiamo  infatti 

al  sud  al  nord 

D.  = 41.°  53.' 33”,  98  D.  = 44 .°  53.'  33”,  54 

Rs  = 41.  53.  33  ,08  R.  = 41.  53.  32  , 87 


Differ.  = . . . -t-  0 , 90  Differ.  =====  ...  — t—  0 -,  67 

Analoghi  risultati  si  ottengono  dalle  osservazioni  riportate  negli  altri  spec- 
chi, applicandovi  prima  la  correzione  voluta  dalla  flessione:  e con  ciò  è pro- 
vato che  le  differenze  fra  le  osservazioni  dirette  e le  riflesse  sono  principal- 
mente dovute  agli  errori  della  graduazione  del  circolo. 

Che  se  nei  risultati  parziali  rimangono  ancora  differenze  di  alcuni  de- 
cimi di  secondo,  può  rendersi  ragione  di  queste,  sia  per  1’  influenza  degli  er- 
rori dalla  declinazione  di  quelle  stelle  che  vennero  osservate  soltanto  diretta- 
mente,  per  1’  influenza  degli  errori  accidentali  delle  divisioni  a cui  vennero 
letti  i singoli  archi,  e per  la  non  sufficiente  approssimazione  delle  correzioni 
superiormente  riportate,  sia  per  gli  errori  inerenti  alle  stesse  osservazioni  non 
abbastanza  compensati,  e ciò  senza  bisogno  di  ricorrere  all’  influenza  di  cause 
ottiche  o fìsiche  tuttora  ignote. 

Queste  differenze  tra  le  osservazioni  dirette  e riflesse  presentandosi  an- 
che nei  risultati  ottenuti  coll’altro  circolo,  è da  ritenersi  che  anche  in  questo 
gli  errori  di  graduazione  procedano  presso  a poco  colla  stessa  legge,  del  che 
non  è a meravigliare  essendo  entrambi  lavorati  dalla  stessa  mano,  collo  stesso 
processo  e cogli  stessi  meccanismi. 

Compreso  dalla  difficoltà  di  determinare  colla  dovuta  approssimazione  le 
correzioni  richieste  dagli  errori  della  graduazione  dei  circoli,  e non  potendo  per- 
ciò prestare  intera  fiducia  ai  risultati  ottenuti  ed  alle  conseguenze  dedotte,  mi 
sono  proposto  di  rendere  direttamente  sensibile  1’  influenza  degli  errori  di  gra- 
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dilazione  del  circolo  cambiando  opportunamente  la  posizione  di  questa  relati- 
vamente all’asse  del  cannocchiale. 

Nel  nostro  strumento  i circoli  sono  fissati  all’asse  di  rotazione  per  mezzo 
di  otto  viti  fra  loro  prossimamente  equidistanti  ; si  è quindi  tentato  di  spo- 
starli di  45°  in  45°;  ma  i fori  praticati  nel  circolo  non  si  sono  trovati  coin- 
cidenti a quelli  dell’  asse  , in  modo  da  potervi  applicare  le  viti  nelle  diverse 
posizioni. 

Pel  secondo  circolo  si  è trovato  che  spostandolo  di  90°  i fori  coincidevano 
in  modo  da  potervi  applicare  le  viti,  e fissarlo  convenientemente  all’asse. 

Quantunque  con  questa  disposizione  non  si  potesse  raggiungere  lo  scopo 
di  spostare  gli  errori  sistematici,  pure  si  è creduto  opportuno  di  fare  una  serie 
di  osservazioni  , se  non  altro  per  verificare  se  erano  a temersi  notevoli  in- 
fluenze per  gli  errori  accidentali  della  graduazione  nelle  due  diverse  posizioni 
del  circolo. 

Nel  seguente  specchio  Vili  sono  riportati  i risultati  di  questa  serie  di  os- 
servazioni fatte  dal  2 novembre  al  14  novembre;  e da  queste,  considerate  tanto 
nel  loro  medio,  quanto  isolatamente,  è provato  che  i limiti  di  tale  influenza 
sono  piuttosto  ristretti,  e tali  da  ispirare  fiducia  sull’esattezza  della  graduazione. 

SPECCHIO  Vili. 


Stelle 

Dirette 

Riflesse 

Stelle 

Dirette 

Riflesse 

X 

X 

X 

X 

al  sud 

41.°53' 

Oss. 

41.°53 

Oss. 

al  nord 

41.°  53' 

Oss. 

41.°  53 

Oss. 

ri 

33,  "18 

2 

33, "21 

3 

Pnlai’f*  P.  T- 

34,  69 

1 

/3  Ariete 

33,  75 

3 

32,  50 

2 

Polare  P.  S. 

34,  66 

4 

33,"  23 

4 

^ A riffe 

33,  04 

6 

50  Cassiopea 

34,  99 

3 

x Ariete 

33,  53 

3 

32,  60 

2 

i Cassiopea 

33,  99 

3 

33,  40 

2 

vj  Toro 

33,  21 

3 

32,  97 

3 

a.  Cassiopea 

34,  80 

3 

32,  80 

3 

41  Ariete 

33,  36 

2 

32,  71 

2 

d Perseo 

34,  49 

3 

Medii 

33,  40 

13 

32,  84 

18 

Medii 

34,  62 

17 

33,  14 

9 

Dal  medio  generale  si  ha  X = 41.°  53'.  33",  50  , valore  che  convenien- 
temente si  accorda  con  quelli  ottenuti  dalle  altre  serie. 


Nel  desiderio  di  potere  ripetere  le  osservazioni  col  circolo  spostato  di 
45°  in  45°  , cercai  se  vi  era  modo  di  ottenere  questo  spostamento  senza 
arrecare  modificazione  alcuna  , nè  al  circolo  , nè  alla  piastra  su  cui  è fissato  , 
raggiungendo  d’altronde  la  necessaria  stabilità;  e rilevai  che  ciò  poteva  otte- 
nersi facilmente,  sostituendo  alle  primitive  delle  nuove  viti  a pressione  , che 
per  la  loro  minore  grossezza  avessero  potuto  introdursi  nei  fori  del  circolo  e 
della  piastra,  e stringere  questa  a quello  per  mezzo  di  opportuni  dadi. 

Con  questo  mezzo  ho  ottenuto  di  potere  spostare  prossimamente  di  4o° 
in  4 5°,  per  una  semicirconferenza  il  circolo,  e procurarmi  una  serie  di  osser- 
vazioni corrispondentemente  a ciascuno  spostamento. 

Prima  d’ intraprendere  questa  operazione  ho  creduto  conveniente  di  ve- 
rificare , se  malgrado  il  notevole  abbassamento  di  temperatura  le  condizioni 
dello  strumento  si  erano  mantenute  inalterate  , facendo  un’altra  serie  di  os- 
servazioni col  l.°  circolo  e col  micrometro  tuttora  invertito  di  posizione  col- 
l’obbiettivo;  ed  i risultati  sono  riesciti  soddisfacenti,  come  è provato  dal  se- 
guente specchio  IX  , nel  quale  sono  contenute  le  osservazioni  fatte  dal  14 
novembre  al  14  dicembre. 


SPECCHIO  IX. 


Stelle 

Dirette 

Riflesse 

Stelle 

Dirette 

Riflesse 

X 

X 

X 

X 

al  sud 

41.°53’ 

Oss. 

41.°  53' 

Oss. 

al  nord. 

41.°  53 

Oss. 

41.°  53’ 

Oss. 

5 Ariete 

34,"  33 

5 

33,"  93 

4 

Polare  P.  S. 

34,"  01 

9 

33,"  43 

8 

8 Ariete 

34,  29 

6 

33  20 

3 

32,  51 

3 

£ Ariete 

33;  34 

5 

33,  60 

3 

oc  Cassiopea 

33,  62 

3 

33,  02 

2 

oc  Ariete 

33,  63 

8 

r/  Pptnpo 

33  40 

3 

yj  Toro 

33,  45 

4 

32,  91 

5 

d Perseo 

33  98 

2 

41  Ariete 

33,  81 

3 

33,  14 

3 

Medii 

33,  81 

31 

33,  40 

15 

Medii 

33,  64 

20 

32,  99 

13 

Confrontando  i risultati  di  questa  serie  di  osservazioni  con  quelli  della  6.‘ 
fatta  nelle  stesse  condizioni  istrumentali,  non  si  rilevano  che  piccole  differenze 


dovute  probabilmente  alla  diversità  delle  stelle  osservate  nelle  due  serie  , ed 
alla  influenza  degli  errori  accidentali  della  graduazione.  Da  questa  serie  si  ha 
X — 41 .°  53.'  33",  46. 

i\el  giorno  1 5 dicembre  si  rimisero  al  loro  posto  1’  obbiettivo  ed  il  mi- 
crometro, e quindi  si  è cominciata  una  nuova  serie  di  osservazioni  interrot- 
tamente  protratte  sino  al  principio  del  corrente  anno  1867  , i risultati  delle 
quali  sono  riportati  nel  seguente  specchio  X. 

SPECCHIO  X. 


Stelle 
al  sud 

Dirette 

Ridesse 

Stelle 
al  nord 

Dirette 

Riflesse 

X 

41.°  53 

Oss. 

X 

41.°  53’ 

Oss. 

X 

41.°53’ 

Oss. 

X 

41.°  53' 

Oss. 

6 Ariete 
/3  Ariete 
£ Ariete 
se  Ariete 
vj  Toro 
41  Ariete 

33,"  55 

Il 

3 Polare  P.  S. 

34,"  11 
33,  68 
33,  40 
33,  12 

3 
2 

4 
2 

33,"  40 
33,  52 

3 

3 

34,"  38 
34,  40 
34,  55 
33,  86 
33,  91 

3 

2 

3 

4 
2 

50  Cassiopea 
a Perseo 
6 Perseo 

32,  37 

2 

32,  64 

2 

Medii 

34,  25 

7 

32,  85 

14 

Medii 

1 

33,  58 

11 

33,  46 

6 

Da  questa  serie  si  ottiene  X = 41 .°  53.'  33",  53. 

Nel  giorno  13  febbraio  si  è girato  il  circolo  di  45°,  e si  è intrapresa  una 
nuova  serie  di  osservazioni  continuata  sino  al  1°  marzo  ; e su  queste  osser- 
vazioni si  è compilalo  il  seguente  specchio  XI. 


SPECCHIO  XI. 


Stelle 
al  sud 

Dirette 

Riflesse 

Stelle 
al  nord 

Dirette 

Riflesse 

A 

41.°53' 

Oss. 

A 

41.°53' 

Oss. 

A 

4l.°53' 

Oss. 

A 

41.°  53' 

Oss. 

£ Idra 

33,"  70 

6 

A Dragone 

32,"  73 

4 

34,"  22 

3 

n Leone 

32,  98 

6 

oc  Orsa  magg. 

34,  88 

4 

p Leone 

33,  64 

3 

33, "56 

2 

/3  Orsa  magg. 

33,  37 

3 

34,  35 

4 

oc  Leone 

33,  05 

3 

33,  80 

3 

£ Orsa  magg. 

32,  46 

2 

/3  Leone 

33,  00 

2 

7 Orsa  maeg. 

32,  67 

2 

83  Cancro 

32,  99 

3 

33,  73 

2 

9 Orsa  magg. 

32,  87 

3 

34,  62 

3 

y]  Cancro 

32,  81 

4 

r Orsa  ma™ 

34,  12 

6 

o Leone 

32'  63 

3 

32,  91 

3 

i*  Cancro 

33,  00 

4 

s Leone 

32,  55 

7 

[x  Leone 

33,  82 

5 

Medii 

33,  10 

30 

33,  34 

26 

Medii 

33,  04 

20 

34,  52 

14 

Da  questo  specchio  si  rileva;  che  spostata  la  graduazione  di  45°,  mentre  il 
risultato  medio  A = 41.°  53.'  33",  50  concorda  convenientemente  con  quelli  ot- 
tenuti nelle  serie  antecedenti,  i risultati  parziali  invece  se  ne  mostrano  molto  di- 
scordanti; essendosi  cambiate  di  segno  le  differenze  tra  le  osservazioni  dirette  e 
le  riflesse,  tanto  dalla  parte  del  nord,  quanto  da  quella  del  sud;  il  che  prova 
la  grande  influenza  degli  errori  della  graduazione  del  circolo  nella  produzione 
delle  differenze  fra  i risultati  delle  osservazioni  dirette  e di  quelle  per  riflessione. 

Osservando  poi  che  tolta  da  queste  differenze  la  parte  che  spetta  alla  fles- 
sione del  cannocchiale,  siccome  esse  diventano  prossimamente  eguali  a quelle 
trovate  nella  serie  antecedente  e di  segno  opposto  , sembra  potersi  fin  d’ora 
conchiudere  che  tali  differenze  siano  principalmente  dovute  agli  errori  di  gra- 
duazione del  circolo. 

Nel  giorno  13  febbraio  si  è girato  il  circolo  di  altri  45°  , e per  conse- 
guenza di  90°  dalla  posizione  primitiva  ; e riprese  quindi  le  osservazioni  , si 
sono  queste  continuate  fino  alla  sera  del  28  dello  stesso  mese. 
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Lo  specchio  seguente  XII,  presenta  i risaltati  ottenuti  da  queste  osser- 
vazioni. 

SPECCHIO  XII. 


Stelle 
al  sud 

Dirette 

Riflesse 

Stelle 
al  nord 

Dirette 

Riflesse 

X 

41.°  53' 

Oss. 

X 

41.°  53' 

Oss. 

X 

41.°  53' 

Oss. 

X 

41.°  53' 

Oss. 

7i  Leone 

35,"  10 

3 

X Ornarono 

32,"  64 

4 

p Leone 

35,  05 

3 

or  Ornarono 

33’  80 

l Leone 

34,  17 

5 

or  Orsn  pia"". 

33,  35 

3 

33,"  32 

4 

v Leone 

34,  01 

4 

32, "18 

2 

4 Orsn  inn<™-. 

32,  65 

5 

(3  Leone 

30,  29 

4 

c 30 

fì  Orsn  mns'i». 

32,  76 

4 

83  Cancro 

34,  87 

3 

£ Orsa  maa;g. 

33'  46 

5 

/?  Cancro 

33,  63 

2 

32,  92 

2 

*v  Orsa 

33,  05 

4 

ò Leone 

34,  80 

3 

33,  02 

4 

9 Orsa  magg. 

34,  33 

3 

32,  29 

3 

q Cancro 

35,  88 

1 

32,  19 

2 

vj  Orsa  Pincff. 

32,  85 

3 

s Leone 

34,  42 

2 

33,  14 

3 

[x  Leone 

33,  55 

2 

32,  60 

O 

-j 

12  Cani  da  cac. 

35,  18 

2 

Medii 

34,  74 

34 

32,  66 

15 

Medii 

33,  31 

22 

32,  83 

16 

Mentre  il  medio  di  tutte  le  osservazioni  X = 41 .°  53'.  33",  38  concorda 
sufficientemente  cogli  antecedenti,  i risultati  parziali  presentano  poi  delle  diffe- 
renze fra  le  osservazioni  dirette  e le  riflesse  analoghe  a quelle  ottenute  dalle 
osservazioni  fatte  col  circolo  non  girato,  cioè  nella  sua  primitiva  posizione;  e 
ciò  porge  una  nuova  conferma  dell’  influenza  degli  errori  della  graduazione;  perchè 
le  letture  facendosi  coi  quattro  microscopi  sopra  diametri  ortogonali,  ad  ogni 
spostamento  del  circolo  di  90°  debbono  riprodursi  gli  errori  nello  stesso  senso. 

Nel  giorno  1°  marzo  si  è girato  il  circolo  di  altri  45°,  e una  nuova  serie 
di  osservazioni,  protratta  sino  al  giorno  20  dello  stesso  mese,  ha  somministrato 
i risultati  contenuti  nel  seguente  specchio  XIII» 


SPECCHIO  XIII. 


Stelle 

Dirette 

Biflesse 

Stelle 

Dirette 

Biflesse 

X 

X 

X 

X 

al  sud 

41.°  53' 

Oss. 

41.°  53' 

Oss. 

al  nord 

41.°  53' 

Oss. 

41.°  53' 

Oss. 

tt  Leone 

32, "  65 

33,  69 

3 

$ Orsa  minore 
X Dragone 

33,"  33 
33,  26 

3 

!p  Leone 

3 

32,"  50 

2 

4 

33,  99 

2 

Leone 

32,  83 
32,  84 
34,  18 
34,  19 

5 

« Dragone 
a Orsa  magg. 
6 Orsa  magg. 
/ 3 Orsa  magg. 

33,  18 
33,  12 

2 

:a  Leone 

3 

34,  50 

2 

5 

£ Boote 
/3  Leone 

3 

33,  36 

34,  71 

5 

4 

33,  19 

2 

33,  63 

4 

2 

6 Leone 

33,  53 

2 

32,  60 

3 

£ Orsa  magg. 
y Orsa  magg. 
vj  Orsa  magg. 

34,  03 
33,  95 

3 

c Leone 

33,  76 

3 

4 

) x Leone 
Boote 
s Boote 

33,  55 

2 

34,  30 
33,  61 

3 

33,  63 

3 

4 

33,  51 

34,  07 

4 

\p  Boote 
12  Cani  da  cac. 

2 

33,  67 

5 

jMedii 

33,  46 

30 

33,  57 

25 

Medii 

33,  37 

21 

34,  01 

16 

Anche  in  questa  serie  il  medio  generale  X = 41 .°  53.' 33”,.  60  si  accorda 
convenientemente  cogli  antecedenti  ; mentre  le  differenze  fra  le  osservazioni 
dirette  e le  riflesse  presentano  un  andamento  simile  a quello  tracciato  dallo 
specchio  XI,  ottenuto  dalle  osservazioni  fatte  col  circolo  girato  di  45°. 

Il  che  sempre  più  conferma  1’  origine  delle  differenze  fra  le  osservazioni 
dirette  e le  riflesse  essere  riposta  negli  errori  della  graduazione  del  circolo. 

Finalmente  nel  giorno  31  marzo  girato  il  circolo  di  altri  45°,  e quindi 
di  180°  dalla  primitiva  posizione,  s’intraprese  l’ultima  serie  di  osservazioni 
che  termina  col  giorno  15  aprile,  e i risultati  della  quale  sono  riportati  nel 
seguente  specchio  XIY. 
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SPECCHIO  XIV. 


Stelle 
al  sud 

Dirette 

Biflesse 

Stelle 
al  nord 

Dirette 

Riflesse 

X 

41.°  53' 

Oss. 

X 

41.°53' 

Oss. 

X 

41.°53l 

Oss. 

X 

41.°53' 

Oss. 

n J,enne 

35, "31 

3 

Polare  P.  T, 

34,"  61 

4 

33, "13 

4 

l Leone 

36,  28 

3 

fi  Orsa  minore 

33,  24 

2 

£ Boote 

35,  06 

2 

X Dramme 

32,  75 

3 

33,  21 

2 

fi  Leone 

34,  76 

5 

a Dragone 

33,  50 

3 

32,  53 

2 

y]  Boote 

35,  18 

2 

32,"  75 

2 

a Orsa  magg. 

33,  18 

2 

31,  98 

2 

<x  Boote 

33,  35 

2 

5 Orsa  magg , 

32,  80 

2 

32,  50 

3 

5 Leone 

35,  07 

1 

33,  47 

4 

fi  Orsa  magg. 

34,  10 

2 

32,  58 

2 

tjj  Boote 

34,  02 

2 

2 Orsa  ma0’01. 

34,  01 

2 

31,  97 

3 

? Boote 

33,  23 

2 

y Orsa  mairi? . 

34,  13 

2 

32,  41 

4 

p Boote 

33,  30 

3 

yì  Orsa  ma£T2. 

33,  45 

3 

12 Cani  da  cac. 

34,  35 

3 

Medii 

35,  14 

19 

33,  35 

15 

Medii 

33,57 

25 

32,  54 

22 

Come  poteva  prevedersi  i risultati  di  questa  serie  presentano  un  anda- 
mento simile  a quelli  indicati  dagli  specchi  X e XII , ottenuti  col  circolo  non 
girato  e girato  di  90°. 

Per  meglio  constatare  che  la  differenza  tra  i risultati  delle  osservazioni 
dirette  e delle  riflesse  è in  gran  parte  dovuto  agli  errori  della  graduazione  , 
si  prendano  i medii  rispettivi  dei  risultati  offerti  dagli  specchi  X , XI , XII  e 
XIII,  i quali  essendo  corrispondenti  a posizioni  simmetriche  della  graduazione 
del  circolo  rispetto  alla  verticale,  dovranno  presentare  dei  medii  generali  in- 
dipendenti dagli  errori  della  graduazione  stessa,  ed  influenzati  soltanto  dalla 
flessione  del  cannocchiale. 

Ecco  i medii  così  risultanti. 

al  sud 

D.  = 41.°  53.'  33",  89 
R.  = ....  33  , 11 


Diff.  = . . „ -t-  0 , 78 


al  nord 

D.  = 41.°  53.'  33",  28 
R.  = ....  33  ,71 


Diff.  = ...  — 0 , 43 
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Le  due  differenze  si  presentano  col  segno  richiesto  dalla  flessione  , ma 
quella  al  sud  è più  grande  di  quella  al  nord:  però  questo  disaccordo  può  spie- 
garsi col  riflettere  che  per  le  stelle  al  sud  in  realtà  la  flessione  deve  riescire 
più  forte,  essendo  la  distanza  zenitale  delle  stelle  osservate  al  sud  in  medio 
più  grande  di  quella  delle  stelle  osservate  al  nord;  quantunque  però  potrebbe 
in  parte  spiegarsi  anche  per  mezzo  degli  errori  accidentali  della  graduazione 
e con  quelli  delle  declinazioni  delle  stelle  osservate  al  sud  ed  al  nord  non 
convenientemente  compensati. 

Ritenendo  queste  differenze  come  effetti  della  flessione  , e riferendo  le 
stelle  osservate  ad  una  distanza  zenitale  media  di  20°,  il  valore  medio  ap- 
prossimativo della  costante  della  flessione  risulta  di  0",  9,  valore  quasi  iden- 
tico a quelli  già  ritrovati. 

Allo  scopo  di  facilitare  i confronti  fra  i risultati  delle  14  serie,  si  è com- 
pilato lo  specchio  XV  , il  quale  presenta  per  ogni  serie  i medii  delle  osser- 
vazioni dirette  e per  riflessione  al  sud  e al  nord,  coi  relativi  numeri  delle  os- 
servazioni , non  che  il  medio  generale  e il  numero  totale  delle  osservazioni 
di  ciascuna  serie. 


SPECCHIO  XV. 
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Da  questo  specchio  si  rileva  che  i valori  ottenuti  per  la  latitudine  dalle 
singole  serie  oscillano  fra  gli  estremi 

41 .° 53/ 33,"  35  dato  dalla  2.“  serie 
41.  53.  33,  65  dato  dalla  14.a  serie 

entro  i limiti  cioè  di  0,"  30  ; limiti  convenientemente  ristretti  malgrado  la 
notevole  diversità  dei  modi  e delle  condizioni  colle  quali  vennero  dedotti  i sin- 
goli risultati. 

Escludendo  il  risultato  della  prima  serie  per  la  mancanza  di  osservazioni 
per  riflessione  , dal  medio  generale  delle  altre  13  serie  la  nostra  latitudine 
viene  portata  a 

A = 41.°  53.'  33,"  49 

Tenendo  poi  conto  anche  dei  risultati  della  1 . serie,  dal  medio  generale  delle 
osservazioni  dirette  e per  riflessione  si  ottiene 

A =•  41.°  53.'  33,"  50 

valore  quasi  identico  all’  antecedente. 

Finora  si  sono  presi  in  considerazione  in  ogni  serie  di  osservazione  i 
medii  dedotti  dai  risultati  parziali  ottenuti  per  ogni  stella  osservata  ; ma  ri- 
sultali pochissimo  differenti  si  ottengono  prendendo  in  ciascuna  il  medio  di 
tutte  le  singole  osservazioni,  senza  avere  riguardo  alla  sera  in  cui  vennero  fatte 
ed  alle  stelle  che  vennero  osservate,  come  viene  appunto  dimostrato  dal  se- 
guente specchio  XVI,  dedotto  dalle  osservazioni  così  combinate. 


SPECCHIO  XVI. 
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Confrontando  i singoli  risultati  presentati  da  questo  specchio  con  quelli 
dolio  specchio  XV,  troviamo  differenze  assai  limitate,  mentre  i medi  generali 
si  possono  ritenere  come  sensibilmente  identici. 

L’  accordo  che  si  verifica  fra  i risultati  ottenuti  coi  due  diversi  metodi  , 
mentre  conferma  l’esattezza  di  questi  risultati,  ci  induce  poi  a prestare  intera 
fiducia  alle  conseguenze  dedotte. 

Dal  complesso  di  questi  risultati  può  quindi  conchiudersi,  almeno  per  le 
nostre  osservazioni,  che  le  differenze  fra  le  osservazioni  dirette  e quelle  fatte 
per  riflessione  sono  principalmente  dovute  alla  flessione  del  cannocchiale  ed 
nidi  errori  di  lettura,  dipendenti  dalla  graduazione  del  circolo,  e forse  in  qual- 
che parte  dalla  non  perfetta  regolarità  di  figura  dei  perni. 

In  riguardo  però  a questi  errori  s’  intraprenderanno  ulteriori  ricerche  , 
principalmente  allo  scopo  di  poter  utilizzare  i risultati  ottenuti  per  ogni  stella 
nella  verifica  delle  declinazioni  medie  delle  quali  si  è fatto  uso  ; il  che  farà 
oggetto  di  una  ulteriore  discussione. 

Nel  frattanto  avvertirò,  che  nel  sospetto  che  la  curvatura  della  superficie 
del  mercurio  potesse  avere  una  qualche  influenza  nelle  differenze  delle  osser- 
vazioni dirette  e riflesse,  ho  cercato  di  rimuoverlo  direttamente,  facendo  molte 
osservazioni  per  riflessione  sull’orizzonte  ad  acqua  a larga  superfìcie,  le  quali 
hanno  condotto  a risultati  concordanti  con  quelli  ottenuti  dalla  riflessione  sul 
mercurio. 

Quantunque  la  regolarità  e costanza  verificatesi  in  queste  differenze  non 
permettessero  di  poterle  attribuire  ad  una  causa  tanto  accidentale,  quali  sono 
le  variazioni  di  temperatura  ; pure  anche  a questo  riguardo  si  è procurato  di 
rimovero  qualunque  dubbio,  col  determinare  più  volte  in  ogni  sera  ed  a tempi 
opportuni  il  nadir,  e prendendo  le  necessarie  disposizioni,  perchè  le  condizioni 
termometriche  dell’ambiente  fossero  sensibilmente  eguali,  tanto  durante  la  col- 
limazione del  nadir,  quanto  durante  l’osservazione  delle  stelle. 

A raggiungere  il  quale  scopo  si  è posta  poi  tanto  maggiore  cura,  in  quanto 
elio,  malgrado  l’accidentalità  di  queste  variazioni  di  temperatura,  non  e del 
lutto  esclusa  la  possibilità  di  un  errore  sistematico  , od  almeno  costante  nel 
s,‘gno  nella  determinazione  del  nadir.  Perchè  effettuandosi  questa  operazione 
ordinariamente  coll’  ambiente  chiuso  per  ottenere  maggiore  stabilità  nella  su- 
perficie del  mercurio,  così  nella  massima  parte  dei  casi  lo  strumento  trovasi 
a l una  temperatura  più  elevata  di  quella  cui  è soggetto  durante  l’osservazione 
delle  stelle;  onde  può  risultarne  un’alterazione  più  o meno  sensibile  nelle  varie 


parti  dello  strumento,  e specialmente  nella  posizione  dei  microscopi  relativa- 
mente a quella  del  circolo  graduato,  e costantemente  nel  medesimo  senso. 

Finalmente  fra  le  cause,  dalle  quali  potrebbersi  ripetere  queste  differenze, 
sarebbe  d’  annoverarsi  anche  quella  di  una  qualche  inesattezza  nel  valore  delle 
rivoluzioni  delle  viti  micrometriche  dei  quattro  microscopi  , qualora  si  fosse 
sistematicamente  praticato  di  fare  la  collimazione  sempre  sulla  divisione  del 
circolo  precedente  lo  zero  della  vite,  o sulla  seguente;  poiché  in  questo  caso 
Parco  letto  sarebbe  sempre  riescito  maggiore,  o minore  del  vero.  Ma  ciò  non 
è ammissibile  nel  caso  nostro,  non  tanto  per  la  grande  cura  che  si  è posta 
nel  determinare  il  valore  delle  rivoluzioni  delle  viti  , quanto  perchè  si  è or- 
dinariamente praticato  di  collimare  la  divisione  più  vicina  allo  zero,  e quindi 
ora  la  precedente  ora  la  seguente,  e spesso  tutte  e due;  con  che  nei  risultati 
medii  si  rendeva  assai  probabile  la  compensazione  di  questo  supposto  errore; 
tanto  più  che  la  graduazione  essendo  di  2'  in  2'  1’  arco  a misurarsi  riesciva 
d’ordinario  minore  di  1'. 

Ho  creduto  conveniente  di  accennare,  oltre  alla  flessione  del  cannocchiale 
ed  agli  errori  di  graduazione  del  circolo,  queste  diverse  cause,  dalle  quali  pos- 
sono derivare  differenze  sensibili  fra  i risultati  delle  osservazioni  dirette  e quelli 
delle  osservazioni  per  riflessione,  non  solamente  per  mostrare  le  cautele  prese 
per  rendere  da  esse  indipendenti  i risultati  delle  nostre  osservazioni  , e per 
mostrare  che  alle  prime  due  soltanto  sono  da  attribuirsi  le  differenze  da  noi 
trovate;  ma  eziandio  perchè,  prendendosi  le  medesime  nella  dovuta  conside- 
razione, si  potrà  forse  in  alcuni  casi  rendere  ragione  delle  differenze  fra  le  os- 
servazioni dirette  e riflesse,  quando  non  possano  assolutamente  attribuirsi  alla 
flessione  del  cannocchiale  ed  alla  graduazione  dei  circoli. 

Le  grandi  difficoltà  che  si  oppongono  alla  determinazione  diretta  degli  er- 
rori delle  graduazioni  dei  circoli  e della  costante  della  flessione,  e il  ragione- 
vole sospetto  che  questa  costante  possa  variare  da  un  quadrante  all’altro  rispetto 
alla  verticale,  e che  anzi  in  alcuni  strumenti  almeno  questa  costante  non  esi- 
sta, per  non  essere  le  flessioni  realmente  proporzionali  al  seno  delle  distanze 
zenitali,  lasciano  sempre  un  qualche  dubbio  sull’esattezza  delle  correzioni  ap- 
plicate in  questo  riguardo  alle  osservazioni;  e non  sembrami  perciò  temerario 
il  sospettare,  che  le  differenze  tra  le  osservazioni  dirette  e le  riflesse  consta- 
tate da  illustri  astronomi,  malgrado  le  correzioni  applicate  tanto  per  la  gra- 
duazione, quanto  per  la  flessione  , siano  in  realtà  dovute  in  parte  almeno  a 
queste  medesime  cause  non  del  tutto  eliminate. 


— 40 


Quantunque  i processi  usati  dagli  astronomi  per  la  verifica  delle  gradua- 
zioni dei  circoli,  e per  la  determinazione  della  costante  della  flessione,  teori- 
camente considerati,  possano  ritenersi  come  esatti  e rigorosi,  non  sempre  però 
si  possono  ritenere  come  tali  nelle  pratiche  applicazioni;  nelle  quali  il  grado 
di  approssimazione  sperabile  dipende  sempre  da  certe  condizioni,  che  soltanto 
in  modo  più  o meno  imperfetto  possiamo  ritenere  in  atto  pratico  realizzate. 

L’osservazione  diretta  e per  riflessione  di  una  medesima  stella  sommini- 
stra invece  un  modo  di  verifica  praticamente  molto  più  rigoroso,  perchè  ap- 
poggiato sulla  necessaria  condizione,  che  la  distanza  zenitale  della  stella  osser- 
vata direttamente  sia  eguale  alla  distanza  dal  nadir  osservata  nella  stella  ri- 
flessa; ed  a questo  decisivo  confronto  difficilmente  possono  sfuggire  le  influenze 
tuttoché  tenui  degli  errori  di  graduazione  dei  circoli  e della  flessione  del  can- 
nocchiale. 

Ritornando  ora  allo  scopo  precipuo  del  presente  scritto,  e cioè  alla  de- 
terminazione della  latitudine  del  nostro  osservatorio  , o piuttosto  del  nostro 
circolo  meridiano,  potremo  conchiudere,  tanto  in  base  ai  risultati  esposti  nello 
specchio  XY,  quanto  in  base  a quelli  presentati  dallo  specchio  XVI,  che  il 
valore  della  latitudine  può  stabilirsi  in 

X = 41°.  53'.  33",  50. 

L’  accordo  poi  verificatosi  fra  i medii  risultati  , ottenuti  dai  due  distinti 
processi  coi  quali  sonosi  combinate  tutte  le  osservazioni,  e le  lievi  discrepanze 
che  si  presentano  nei  risultati  parziali  ottenuti  dalle  singole  serie  di  osserva- 
zione, malgrado  la  diversità  delle  condizioni  nelle  quali  vennero  fatte  , c’  in- 
ducono a ritenere  che  il  valore  della  nostra  latitudine  sia  già  conosciuto  en- 
tro i limiti  di  una  grande  approssimazione. 

Quantunque  questi  risultati  siano  basati  sulle  declinazioni  delle  stelle  os- 
servate, pure  si  ha  ragione  di  ritenerli  indipendenti  dalle  possibili  inesattezze 
di  questo  elemento;  specialmente  avuto  riguardo  al  grande  numero  delle  stelle, 
i possibili  errori  delle  declinazioni  delle  quali  possono  ritenersi  nei  medii  ri- 
sultati convenientemente  compensati  ; tanto  più  che  gli  errori  probabili  delle 
declinazioni  di  queste  stelle  debbono  già  ritenersi  assai  piccoli. 

Ed  a questo  proposito  si  crede  opportuno  di  qui  riferire  le  declinazioni 
medie  delle  singole  stelle  osservate,  le  quali  potranno  anche  servire  come  ter- 
mini di  confronto  per  ulteriori  rettifiche. 
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Dalle  osservazioni  fatte  sulla  Polare  ne’  suoi  passaggi  superiori  ed  inferiori 
potremmo  ricavare  il  valore  della  latitudine  indipendentemente  dal  valore  as- 
soluto della  declinazione  della  stella;  ma  il  numero  delle  osservazioni  per  ri- 
flessione di  questa  stella  essendo  riescito  troppo  piccolo  in  confronto  di  quello 
delle  osservazioni  dirette;  e di  più  non  essendo  le  medesime  distribuite  con 
tale  regolarità  nelle  varie  serie  da  potere  ritenere  nel  loro  medio  generale 
convenientemente  compensati  gli  errori  della  graduazione  del  circolo,  così  non 
possiamo  riporre  intera  fiducia  al  valore  della  latitudine  così  dedotto  , mal- 
grado il  notevole  numero  di  queste  osservazioni. 

Il  numero  totale  delle  osservazioni  fatte  sulla  Polare  è 77  , delle  quali 
2 9 dirette  e 19  per  riflessione  nel  passaggio  superiore,  2 5 dirette  e 4 per 
riflessione  nel  passaggio  inferiore.  Essendosi  poi  in  ogni  passaggio  fatte  più 
collimazioni,  leggendo  per  ognuna  i quattro  microscopj,  e facendo  colla  nota 
formola  la  loro  riduzione  al  meridiano,  così  ognuna  di  esse  può  considerarsi 
come  un’  osservazione  assoluta,  e con  ciò  il  numero  totale  delle  osservazioni 
è portato  a 508,  ripartite  nel  modo  seguente: 


r>  • ( 168  oss.  D. 

Passaggio  superiore  J 12Q  # R 

Passaggio  inferiore  j 27  » R 

I risultati  medii  ottenuti  per  ognuna  di  queste  quattro  specie  di  osser- 
servazioni  sono,  pel  passaggio  superiore 


Osservazioni  D...  X = 41.°  58.'  34, "17 
Osservazioni  R...  X = 41.  53.  33,  32 

Medio  X = 41.  53.  33,  75 

pel  passaggio  inferiore 

Osservazioni  D...  X = 41.°  53.'  34, "26 
Osservazioni  R...  X = 41.  53.  33,  13 

Medio  X — 41.  53.  33,  69 


Onde  il  medio  generale  porterebbe  la  latitudine  a 

X = 41 .°  53.' 33", ‘72  . 

La  differenza  fra  questo  risultato  e quelli  superiormente  dedotti  non  è 
certamente  a ritenersi  molto  sensibile,  avuto  riguardo  all’  influenza  temibile 
dagli  errori  della  graduazione  del  circolo  , ed  a qualche  incertezza  possibile 
nel  calcolo  delle  rifrazioni,  le  quali  vennero  valutate  per  mezzo  delle  Tavole 
Besseliane  . Ed  anzi  in  questo  risultato  abbiamo  una  nuova  conferma  della 
grande  approssimazione  colla  quale  possiamo  ritenere  determinata  la  nostra 
latitudine. 

Volendo  però  utilizzare  anche  questo  risultato,  onde  meglio  accertare  il 
valore  della  cercata  latitudine,  non  possiamo  attribuire  ad  esso  un  peso  eguale 
a quello  delle  osservazioni  sopra  discusse,  ma  bensì  minore  ; e supponendo 
il  peso  di  queste  doppio  del  primo,  la  nostra  latitudine  resterebbe  definita  in 

X = 41.°  53/  33,"  55. 

11  prof.  Calandrelli  nella  citata  Memoria  rende  conto  delle  ricerche  fatte 
su  questo  elemento;  e dalle  osservazioni  fatte  sulla  polare  con  un  buon  cir- 
colo ripetitore  di  Reichenbach  ricava  per  la  latitudine  del  nostro  circolo 

X = 41.°  53/  34,"  35 

la  quale  diversifica  meno  di  1"  da  quella  ora  ottenuta. 

Per  rilevare  in  quale  accordo  si  trovassero  i risultati  delle  nostre  osser- 
vazioni con  quelli  delle  osservazioni  fatte  sulla  latitudine  dell’  Osservatorio 
del  Collegio  Romano,  mi  sono  proposto  di  determinare  geodeticamente  la  dif- 
ferenza fra  la  latitudine  del  nostro  circolo  e quella  del  circolo  del  Collegio 
Romano.  Non  potendosi  però  determinare  direttamente  questa  differenza,  per 
essere  a noi  nascosta  la  località  di  questo  strumento  dalla  Chiesa  di  Ara  Coeii, 
ho  cercato  di  determinare  per  mezzo  di  una  piccola  triangolazione  la  diffe- 
renza fra  la  latitudine  del  nostro  circolo  e quella  della  croce  della  vicina  torre 
di  Campidoglio,  la  quale  mi  è risultata  di 0,"  41,  per  essere  il  circolo  più 
boreale  della  torre  di  12,™  77. 

Dalla  triangolazione  dell’astronomo  Conti  di  chiara  memoria,  e dalla  lati- 
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tudine  dal  medesimo  assegnata  all’  antico  Osservatorio  del  Collegio  Romano 
essendosi  ottenuto  per  la  latitudine  della  croce  della  torre  capitolina  4 1 .°  53.' 
38,"  30,  ne  risulterebbe  pel  nostro  osservatorio 

A = 41.°  53.'  33,"  71 

Pel  nuovo  osservatorio  del  Collegio  Romano  il  chiarissimo  P.  Secchi  ha 
ottenuto  la  latitudine  di  41.°  53.'  53,"  72  la  quale  ridotta  al  vecchio  osser- 
vatorio, e da  questo  alla  torre  del  Campidoglio  diventa  di  41/  53.'  33,"  54, 
che  si  reduce  finalmente  pel  nostro  osservatorio  a 

X — 41/  53.'  33",  95. 

Confrontando  questi  valori  con  quello  direttamente  ricavato  dalle  nostre 
osservazioni,  si  trovano  differenze  ristrette  a pochi  decimi  di  secondo,  mal- 
grado la  diversità  degli  osservatori,  degli  strumenti  e dei  metodi  di ‘osserva- 
zione, e la  varietà  delle  condizioni  in  cui  vennero  dedotti  : e possiamo  quindi 
considerare  un  tale  accordo  di  risultati  come  una  valida  prova  della  grande 
approssimazione  colla  quale  può  ritenersi  fin  d’  ora  determinata  la  latitudine 
degli  Osservatorii  di  Roma. 


Sulle  anomalìe  eli  ima  tenia. 
Nota  del  prof.  Vincenzo  Diorio  (*). 


tfo  1'  onore  di  presentare  all’  Accademia  il  disegno  fatto  dal  chmo  sig.  prof. 
Giuseppe  Ponzi  di  una  tenia  o verme  solitario  emesso  da  una  Signora  dopo  lun- 
ghissima e multiforme  malattia.  Lo  strobila  o corpo  del  verme  che  nella  fi- 
gura si  è solo  parzialmente  creduto  di  rappresentare;  offre  delle  anomalie  non 
accennate  in  alcuna  delle  opere  antiche  e moderne  che  abbiamo  potuto  con- 
sultare: mentre  la  serie  delle  articolazioni,  zoniti  o proglottidi,  che  lo  com- 
pongono; invece  di  succedersi  con  quella  maniera  graduata  di  sviluppo  che 
corrisponde  al  progressivo  svolgersi  e maturare  delle  medesime;  sicché  sieno 
sempre  le  articolazioni  terminali  dello  strobila  , ossia  le  prime  prodotte  , le 
più  perfette  nella  respettiva  organazione;  e così  in  serie  inversa  procedendo 
verso  la  testa  o lo  scolex  si  trovino  le  meno  adulte,  le  abozzate,  le  primor- 
diali: si  veggono  invece  nel  caso  nostro  le  proglottidi  mature  riunite  in  se- 
rie, interporsi  ad  altre  meno  sviluppate,  e costituenti  esse  pure  successivi  tratti 
della  catena  zonitica.  Và  procedendo  la  cosa  così  , e si  ripetono  irrego- 
larmente le  piccole  serie  anzidetle  , dal  principio  fino  al  termine  dello 
strobila  che  possediamo.  Di  più  gli  anelli  o zoniti  appajono  ancora  differen- 
tissimi per  le  di  loro  proporzioni  ed  esterno  sviluppo.  Alcuni  nè  vedi 
corti  ed  amplissimi  , succedere  ad  altri  lunghi  ed  angusti  : nei  primi  scorgi 
il  poro  genitale  e la  punta  del  lemnisco,  tenere  il  lembo  ora  destro  ed  ora 
sinistro  degli  zoniti  : nei  secondi  , quasi  traccia  esterna  non  apparisce  degli 
apparecchi  generatori.  I tratti  dello  strobila  che  sono  rappresentati  dalle  pro- 
glottidi più  larghe  appariscono  per  la  riflessione  della  luce,  come  tracciati  da 
ondeggiamenti,  che  nello  insieme  somigliano  ad  altrettante  scanalature  su- 
perficialissime. Dalle  dimensioni  delle  proglottidi  , e dal  carattere  testé  ac- 
cennato ; noi  saremmo  portati  a riportare  alla  Taenia  medio  canellata  di 
Kuchenmeister,  il  nostro  esemplare.  Mancando  però  esso  della  testa  , e non 
avendo  potuto  ricavarne  alcun  uovo  in  pieno  sviluppo,  siamo  privi  dei  ca- 
ratteri patognomonici  della  specie. 

La  lunghezza  totale  di  cotesto  strobila  oggi  posseduto  dalla  università  ro- 
mana e di  ni.  2,  80.  Lo  sviluppo  poi  delle  diverse  proglottidi  è il  seguente 


(*)  Letta  nella  sessione  Vili  del  5 maggio  1867. 


46  — 


Larghezza 

Altezza 

di  ciascheduna  mll.  4 

mll.  10. 

mll.  8 

mll.  18. 

mll.  10 

mll.  4. 

mll.  7 

mll-  2. 

Le  lunghezze  delle  serie  successive  sono 

le  seguenti 

Cm.  7. 

10. 

15. 

14. 

12. 

5. 

2. 

50. 

ec. 

11  passaggio  da  una  serie  all’  altra  è saltuario  e non  graduato  , per  tal 
modo  che  agli  anelli  larghissimi  succedono  repentinamente  gli  anelli  più  ri- 
stretti. Questi  ultimi  ci  sono  sembrati  sterili  : mentre  i primi  gli  abbiamo 
trovati  androgini.  Fatto  non  nuovo  mentre  il  Bavaine  ha  già  discoperte  fra 
i cucurbitini,  diverse  maniere  di  sviluppo  e di  funzioni  fra  i zoniti  spettanti 
ad  una  istessa  catena. 

Per  quello  che  riguarda,  lo  alternare  delle  articolazioni  del  nostro  esem- 
plare ; noi  incliniamo  ad  attribuirlo  ad  anomalia  di  sviluppo  ; effetto  forse 
delle  vicende  che  il  parassita  dovè  subire  entro  la  sua  dimora,  per  1’  azione 
pure  dei  farmachi  che  amministrati  all’  inferma  con  tutt’  altra  indicazione  , 
non  valsero  a cacciarlo  od  ucciderlo  ; ma  solo  a disturbarlo  nella  sua  vita 
vegetativa.  Del  resto  comunque  sia  andata  la  bisogna  , conoscendo  noi  po- 
chissimo la  storia  della  vita  , dei  parassiti  interni  , abbiam  creduto  inte- 
ressante la  notizia  di  questa  anomalìa  di  nutrizione  e di  sviluppo  di  una 
tenia.  Sappiamo  che  molti  medici  antichi  ed  alcuni  moderni  , osservando 
che  a luna  crescente  o descrescente  non  si  riusciva  con  la  istessa  facilità  a 
cacciare  questi  ospiti  dal  corpo  umano  j hanno  creduto  che  il  luminare  not- 
turno, avesse  sullo  sviluppo  di  questi  più  o men  diretta  influenza.  Ma  se  ò 
questionabile  ed  incerta  l’ influsso  lunare  sui  fenomeni  vegetativi  e riprodut- 
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tivi  degli  organati  inferiori  ; noi  crediamo  avere  non  solo  dello  strano”,  ma 
dell’  incredibile,  1’  influsso  istesso,  allorquando  si  voglia  applicare  ai  parassi- 
ta^ interni.  Lasciando  quindi,  le  influenze  lunari  sui  vermi  intestinali  a chi 
le  crede,  noi  ci  contenteremo  della  analisi  e della  interpretazione  più  ragio- 
nevole dei  fatti  osservati. 


Intorno  alcune  forme  di  organici  vedute  in  una  membrana  indocolerica  qui 
in  Roma  nelVanno  1854.  Nota  del  prof.  Socrate  Cadet. 

l\el  fascicolo  del  31  ottobre  prossimo  decorso  dell’  Ippocratico,  commendato 
giornale  medico  di  Fano,  è un  breve  articolo  ma  di  molto  interesse,  del  sig. 
dott.  Sonsino,  in  cui  è detto  come  un  valente  micrografo  da  Jena  (nella  Sas- 
sonia Weimar),  il  benemerito  sig.  professore  Hallier,  tenga  avere  riconosciuto 
la  causa  della  peste  colerica  in  un  fungo,  che  gli  pare  somigliante  1’  Urocijstis 
occulta , la  quale  produce  nel  riso  il  morbo  chiamato:  ruggine  del  riso. 

Secondo  le  osservazioni  di  esso  , questo  fungo  risulterebbe  - da  produ- 
zioni filamentose  soprastanti  - e da  cellule  madri  , così  appellate  , di  colore 
giallognolo  oscuro  , che  verrebbono  rotte  dallo  svolgimento  delle  sporule  che 
contenevano]  le  quali  uscitene,  si  dividerebbero  e suddividerebbero  formando 
ammassi  cellulari.  E sarebbe  riuscito  a far  vegetare  co  tal  fungo  nell’  amido 
bollito  col  tartrato  di  ammoniaca  (pag.  378)  (1). 

Venendo  adesso  a noi.  E noto  a parecchi  come  nel  1854  (e  fu  il  12  ago- 
sto di  quell’anno)  io  conseguissi  qui  in  Roma  picciol  tratto  di  membrana  mor- 
bosa uscito  dal  ventre  di  un  infermo  per  colera  diffusivo. 

Ora,  - sebbene  questo  frammento  fosse  contenuto  in  un  vetro  concavo, 
per  lo  che  non  sarebbe  riuscito  guarentirlo  dalla  polvere  notante  nell’  aria 
quando  avessi  voluto  osservarlo  col  microscopio  , - sebbene  io  per  avere  , o 
sortito  o acquistato  nella  infanzia  soverchia  impressionabilità  dell’  apparecchio 
visivo,  non  avessi  osato  accingermi  innanzi  a fare  osservazioni  di  tal  natura, 
finalmente,  - sebbene  il  microscopio,  del  quale  avrei  potuto  giovarmi  a tut- 


t’agio,  non  fosse  da  mettervi  il  micrometro  (2),  tutto  ciò  non  valse  a scon- 
fortarmi dallo  studiare  il  detto  frammento  , perchè  confidava  scoprirvi  e ri- 
trarnc  forme  organiche  particolari,  fra  le  quali  potesse  essere  probabilmente 
quella  della  causa  del  morho  indiano,  che  io  teneva  già  per  fermissimo,  non 
potere  essere  altro  che  parassitica.  Perocché,  non  potendo  considerare  il  morbo 
novello  altrimenti  che  come  diffusivo  , era  manifesto  che  la  causa  di  esso  , 
come  quella  di  ogni  altro  di  tal  natura,  non  potesse  essere  considerata  altri- 
menti che  come  organata. 

I miei  disegni  furono  confrontati  con  le  forme  organiche  della  membrana 
da  più  persone,  e in  ispecie  con  veramente  singolarissima  cura,  da  quel  caldo 
coltivatore  delle  scienze  naturali,  ch’era  il  conte  Alfonso  di  Rayneval,  in  quel 
periodo  ambaseiadore  di  Francia  presso  la  Sede  Pontificia.  A cui  parendo  che 
tra  le  forme  ritratte  ve  ne  fossero  da  ricordare,  avvisò  dovessi  mandarne  una 
copia  all’ Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  (3). 

Ed  io  , per  la  speranza  che  quella  mia,  certo  non  lieve  fatica,  potesse 
concorrere  a procacciare  proseliti  al  concetto  antico  italiano  , il  quale  attri- 
buisce tutte  le  infermità  appiccaticce  al  parassitismo,  - donde  sarebbe  seguito 
che  paresse  ragionevole  adoperare  contro  la  peste  bengalese  quel  non  dubbio, 
anzi  solenne  parassiticida  ch’è  il  solfuro  nero  d ’ idrargiro , detto  volgarmente 
etiope  minerale  (4),  - mi  lasciai  indurre  ad  interpretare  quelle  forme  fabbri- 
cando una  ipotesi  , a cui  ho  stimato  appresso  in  molta  parte  rinunciare.  E 
mi  determinai  a rinunciarvi,  allorché  parve  per  le  osservazioni  di  più  micro- 
grafi  così  stranieri  come  italiani  , che  il  produttore  del  morbo  asiatico  fosse 
un  vibrionide  speciale. 

E vi  rinunciai  senza  provarne  dispiacere,  pensando  che,  mentre  pel  na- 
turalista è,  e pel  medico  sanitario,  particolarmente  nell’  Indostan,  e più  parti- 
colarmente ancora  nel  Bengala  può  essere  d’ interesse  primario  lo  stabilire  se 
cotal  morbo  sia  prodotto  piuttosto  da  un  dato  fungo  che  da  una  data  alga  , 
o viceversa  , pel  medico  pratico  siffatta  specialità  è d’  interesse  secondario  , 
purché  sia  saldo  a tenere  esso  morbo  come  prodotto  da  una  natura  particolare 
di  minimi  organici  , per  oppugnarlo  ragionatamente  e per  trionfarlo  con  ar- 
gomenti intesi  a distruggerli. 

E parmi,  la  ragionevolezza  del  curare  il  tifo  bengalese  con  gli  antiparas- 
sitici, sia  stata  oggimai  qui  e altrove  sempre  e solennemente  comprovata. 

Ma,  avendo  io  letto  l’articolo  accennato  innanzi,  - quando  veramente  qual- 
che varietà  dell'urocistide  occulta,  o qualche  altra  specie  di  urocistide  fosse  la  causa 


— 49  — 


dell’  indocolera,  ho  rammentato  che  fra  i disegni  miei  sono  ritratte  produzioni  fila- 
mentose o,  se  piace  meglio,  fibrose  in  incremento,  alcune  in  qualche  modo  lum- 
briciformi,  altre  in  qualche  modo  teniaformi  - la  quale  apparenza  avrébbono  forse 
acquistata  dal  sostenere  qualche  tratto  della  membrana  indocolerica.  Ed  ho  ram- 
mentato che  vi  sono  più  forme  che  paiono  sacca,  da  poter  essere  considerate  come 
cellule  madri,  alcune  delle  quali  non  grandi,  con  forma  somigliante  quella  di  un 
canestro,  di  colore  giallo  oscuro  ; altre  di  forma  globosa  più  o meno  grandi, 
sottostanti,  in  generale,  alle  ascelle  delle  produzioni  filamentose  o fibrose  an- 
zidetto, ed  altre,  delle  quali  due  grandi,  di  forma  diversa;  ed  una  di  queste, 
quasi  tutta  scoperta,  di  colore  aranciato  rossastro  oscuro,  soprastante  a fibre 
che  paiono  decussate,  e sacca  aperte,  da  poterle  considerare  come  cellule  ma- 
dri rotte  per  essere  scoppiate,  fra  cui  parrebbe  avervene  una  scoppiata  di  fre- 
sco, dalla  quale,  appresso  l’uscita  dei  corpuscoli,  ossiano  cellule  già  contenu- 
tevi, si  sarebbe  trovata  tratta  innanzi  anche  parte  della  membrana  interna  di 
essa  cellula  madre.  E ve  ne  appaiono  che  si  d'rebbe  fossero  scoppiate  da  più 
o meno  tempo  , per  non  presentare  o per  presentare  un  grado  più  o meno 
notabile  di  disfacimento  che  sembra  in  esse  da  avvertire  (5).  E vi  appaiono 
ammassi  di  corpuscoli  e corpuscoli  distinti  da  poterli  avere  in  conto  di  sporule. 

11  non  essere  stato  dato  vedere  tutte  le  vicende  e studiare  tutte  le  spe- 
cialità degli  organici  che  io  doveva  rappresentare  come  mi  occorrevano,  cioè, 
immutabili  e secchi,  non  potea  consentire  ai  chiarissimi  colleghi  miei  botanici 
cioè  , alla  signora  contessa  Elisabetta  Fiorini  Mazzanti  , ed  ai  signori  profes- 
sori Pietro  Sanguinetti  ed  Ettore  Rolli,  di  affermare,  che  tra  le  forme  che  io 
ebbi  rappresentate  ve  ne  abbia  di  somiglianti  a quelle  del  fungo  che  produce 
la  ruggine  del  riso  ; laddove  il  medico  prefato  , con  industria  non  mai  lode- 
vole abbastanza  è riuscito  a poter  istudiare  tutte  le  vicende  e tutte  le  spe- 
cialità del  fungo  che  ebbe  tratto  dagli  umori  indocolerici  e che  tiene  in  conto 
di  indocolerageno,  non  solo  per  averlo  osservato  appena  tratto  da  quegli  umori, 
ma,  quel  eh’  è ben  più,  per  averlo  osservato  svolto  e appresso  cresciuto  e forse 
da  ultimo  moltiplicatosi  sopra  la  pasta,  che  a tal  uopo  aveva  opportunamente 
preparata. 

Ora,  considerando  che,  - laddove  nessuno  de’  miei  rispettabili  Colleghi  pre- 
fati credè  poter  affermare  , - nessuno  di  essi  credè  poter  negare  che  tra  le 
forme  disegnate  da  me  ve  ne  abbia  che  ritragga  qualche  periodo  di  un  fungo 
somigliante  altro  fungo  parassita  del  riso,  non  mi  son  potuto  riputare  sciolto 
dall’obbligo  di  tracciare  un  abbozzo  delle  forme  organiche  più  notabili  che  io 
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aveva  ritratte  dal  frammento  della  su  menzionata  membrana  colerica,  per  farne 
omaggio  alla  nostra  Accademia.  Essendoché,  se  una  varietà  dell’  Urocystis  oc- 
culta, o meglio,  un  altra  specie  di  urocistide  è proprio  la  causa  del  tifo  indo- 
stanico  , e se  vi  avesse  identità  tra  le  forme  di  essa  e alcuna  di  quelle  che 

10  ho  rappresentate  , ne  risulterebbe  che  questa  era  stata  almeno  veduta  in 
parte  fra  noi  già  dal  1854.  Il  che  non  toglierebbe  nulla  al  pregio  intrinseco 
delle  osservazioni  e in  particolare  delle  interessantissime  sperienze  fatte  dal- 
F egregio  sig.  prof.  Hallier  e peravventura  contemporaneamente  o appresso 
anche  da  altri. 

NOTE 

(1)  Questo  stesso  articolo  è stato  ripetuto  nel  fascicolo  deU’ul limo  novembre  del  Gior- 
nale medico  di  Roma  ^p.  716). 

(2)  Il  microscopio  mi  fu  fornito  dal  mio  amico  il  valente  sig.  Filippo  Canini  maestro 
regionario. 

(3)  Questa  Accademia  ricevè  la  membrana  colerica  sunnominata,  nell’adunaoza  sua  del 
13  novembre  del  1854;  aveva  accolto  gli  abbozzi  dei  disegni,  in  quelle  del  2 e del  30  otto- 
bre,: di  quell’anno  medesimo  , e in  quattro  grandi  tavole  , accolse  la  copia  dei  disegni  tutti 
finiti,  in  quella  del  4 febbraio  1856  ( Comptes  Rendus  de  l' Académie  des  Sciences  T.XXX1X 
p.  629,  849  e 974  e T.  XL1I  p.  210). 

Ma  deggio  avvertire  che,  quantunque  io  spendessi  ogni  cura  nel  disegnare  queste  quat- 
tro tavole  , non  mi  venne  fatto  condurle  a quella  finitezza  a cui  m’  era  riuscito  condurre  ì 
disegni  fatti  direttamente  dalle  forme  speciali  della  membrana. 

Ebbi  ricordalo  queste  mie  ricerche  microscopiche  intorno  la  causa  del  morbo  asiatico, 
nella  mia  Proposta  del  Solfuro  nero  d' ldrargiro  contro  la  Febbre  gialla  , us  cita  alla  luce 

11  17  gennaio  del  1859  nel  volume  V della  Corrispondenza  Scientifica  in  Roma  (§  13,  p.  162). 

(4)  Dal  1854  e specialmente  dal  principio  del!’  ultima  iudocolerica  epidemia  eh’  ebbe 
afflitto  e non  ha  ancora  cessato  di  affliggere  l’ Italia,  parecchi  Colleghi  miei  ed  io  ci  troviamo 
sempre  più  confermati  nel  considerare  il  solfuro  nero  di  mercurio  quale  medicina  antico- 
lerica provvidenziale.  Perocché,  mentre  torna  efficace  in  sommo  grado  a distruggere  gl’  in- 
vasori pestiferi,  torna  insieme  al  tutto  innocuo  agl’invasi  da  esso. 

E,  per  citare  un  solo  dei  numerosi  ed  autorevoli  documenti,  tanto  italiani  quanto  stra- 
nieri ch’io,  per  mia  grande  ventura  posseggo  intorno  a ciò:  - che  il  detto  solfuro  abbia  pie- 
namente trionfato  il  morbo  fra  noi  , quando  venne  amministralo  in  tempo  opportuno  , non 
dubitò  affermarlo  nel  suo  ufficio  di  perito  sanitario  del  nostro  Comune,  l’onorando  sig.  prof.® 
di  medicina  forense  e di  pnbblica  igiene  dottor  Davide  Toscani  a carte  13  della  sua  molto 
interessante  Relazione  sul  Colera  asiatico  in  Roma  nell'anno  1867  [Roma  tipografia  di  En- 
rico Sinimberghi  1868). 

Finalmente;  che  il  solfuro  detto  abbia  solenne  efficacia  contro  i parassiti  di  altri  morbi 
di  natura  pestilenziale,  oltre  un  osservazione  che  io  feci  con  esso  in  un  caso  di  febbre  mi- 
gliariforme  aftosa  ( Corrispond . Scient.  art.  cit.  p.  161)  oltre  la  osservazioni  che  fecero  con 
esso  i signori  professori  Serre»  (Compt.  rend.  cit.  T.  XXV  p.  234),  Cambrelin  da  Namur  e 


Or 


. 


j 


Becquerel  ( Guide  du  médecin  practicien.  par  F.  L.  Valleix.  Paris  1860  TA,  p.  50),  i si- 
gnori dottori  Domenico  Ricciardelli  ( Topografìa  medica  di  Fusignano.  Lugo  1864,  p.  29), 
Giuseppe  Uffreducci  ( Corrispond . Scient.  cit,  V.  VII,  p.  285),  Lieto  Regnoli,  M.  Ascarelli 
ed  io  medesimo  nella  febbre  tifoide,  concorrono  a comprovarlo  i lieti  successi  che  più  volte 
ha  conseguito  l’ ingegnoso  sig.  dott.  Àbeille  nella  cura  del  croup,  mediante  il  vapore  umido 
di  questo  solfuro  mercuriale  (Compt.  rend.  cit.  T.  LXVI,  p.  93). 

(5)  Sembra  che  alle  forme  di  queste  cellule  scoppiate  somiglino  alcune  delle  forme  delle 
cellule  del  colera  del  sig.  dott.  Swayne  e dei  corpi  annidavi  del  sig.  dott.  Brittan  chiamate 
funghi  del  colera  , dal  sig.  dott.  Budd,  rappresentate  nel  London  journal  of  medicine  , a 
monthly  record  of  tlie  medicai  Sciences,  1849,  Voi.  1,  p.  1048-1049,  riprodotte  dal  sig.  prof. 
Carlo  Robin  nella  sua  Histoire  natarelle  des  Végétaux  parasites  qui  croissent  sur  l’ homme 
et  sur  les  animaux  vivants  ( Paris  1853,  p.  676  e Atlas  pi.  XII). 
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COMUNICAZIONI 


Il  prof.  Yolpicelli,  ricordando  la  perdita  irreparabile  dell’  Emo.  protettore 
dell’accademia,  si  espresse  a questo  modo:  Sua  Ema.  Rina,  il  cardinale  Lu- 
dovico dei  principi  Altieri  , di  onorata  e gloriosa  memoria  , dette  pel  suo 
gregge  di  Albano  la  vita  , con  eroica  virtù  , nel  10  di  agosto  testé  de- 
corso, vittima  del  flagello  colerico,  che  in  quella  città  imperversava.  Mi  sia 
permesso  consegnare  negli  atti  di  questa  nostra  tornata  , la  prima  dopo  la 
morte  dell’  illustre  porporato,  protettore  di  quest’accademia,  quello  che  scrissi, 
è che  pubblicherò,  a manifestare  il  dolore,  che  tutti  noi  sentiamo,  per  una 
perdita  tanto  grave.  La  morte  del  cardinale  Ludovico,  è un  fatto  che  onora 
sommamente  l’alto  clero  , ed  il  patriziato  romano  , è un  nuovo  trofeo  della 
cattolicità,  di  cui  la  storia  ecclesiastica  deve  andare  superba,  è una  illustra- 
zione pei  nipoti  del  Pontefice  Clemente  X.  Il  cardinale  Altieri  morendo  nel 
modo  ammirabile  che  tutti  conoscono,  viverà  sempre  nella  posterità  la  più  remota. 


Sugli  spettri  prismatici  delle  stelle  fisse.  Comunicazione  del  P.  A.  Secch/. 


J[l  P.  Secchi  presentando  all’  Accademia  una  copia  della  sua  memoria  su  gli 
spettri  prismatici  delle  stelle  fìsse  pubblicata  negli  Atti  della  Società  italiana 
delle  scienze  de’  XL;  si  esprime  in  questo  modo. 

Il  lavoro  che  ho  l’onore  di  presentare  all’  Accademia  è una  rivista  pre- 
liminare delle  stelle  fìsse  principali  per  riconoscere  la  natura  dei  loro  spettri. 
In  questa  rassegna  sono  descritte  350  stelle,  ma  molte  più  ne  sono  state 
esaminate  e studiate.  Un’  introduzione  contiene  la  storia  dell’opera,  e mostra 
come  dopo  Fraunhofer  e il  sig.  Donati  nel  nostro  Osservatorio  siansi  fatti 
i primi  studi  fra  i moderni  astronomi.  Si  descrivono  gli  strumenti  successi- 
vamente a ciò  adoperati,  e i perfezionamenti  ad  essi  apportati.  Notabile  so- 
pra tutti  è l’uso  da  me  imaginato  di  un  prisma  a visione  diretta  combinato 
con  una  lente  cilindrica  , che  dispensa  dalla  fessura  e da  apparecchi  com- 
plicati. Lo  spettrometro  così  semplificato  si  è potuto  adattare  anche  a cannoc- 
chiali di  apertura  non  maggiore  di  9 centimetri  e ha  permesso  di  vedere  gli 
spettri  delle  stelle  di  la  e u2a  grandezza  colle  loro  righe:  il  che  sarà  di  grande 
commodità  agli  amatori  che  non  hanno  a loro  disposizione  grandi  strumenti. 

Ma  questa  semplificazione  ha  portato  alla  scienza  un  grande  vantaggio, 
ed  è che  col  refra ttore  di  9 pollici  si  è potuto  estendere  l’analisi  prismatica 
alle  stelle  di  grandezza  minore,  e studiarle  fino  a quelle  di  6a  e molte  di  7/ 

In  conseguenza  si  è potuto  fare  una  rassegna  così  numerosa  di  spettri 
stellari  quale  è quella  contenuta  in  quest’opera,  dalla  quale  emergono  varii 
fatti  inaspettati  e importantissimi  nella  costituzione  dell’Universo. 

Gli  studi  degli  altri  astronomi  che  si  sono  occupati  di  ciò  contempora- 
neamente a noi,  si  sono  limitati  alle  ricerche  su  alcune  stelle  particolari  diri- 
gendole sulla  ricogpizione  chimica  delle  righe  per  riscontrare  gli  elementi  della 
materia  che  arde  nelle  stelle.  Tale  ricerca  non  è stata  da  me  trascurata,  ma  ho 
creduto  dover  farmi  un  campo  di  ricerche  mio  proprio,  cioè  di  analizzare  quante 
più  stelle  poteva  per  vedere  se  vi  era  qualche  legge  nella  loro  costituzione. 

Il  risultato  pertanto  di  questa  ricerca  è stato  questo. 

Gli  spettri  di  tutte  le  stelle  possono  ridursi  a tre  tipi  particolari.  - Il 
i .°  è quello  dello  stelle  bianche,  come  Sirio,  Voga,  Altair,  ec.  le  quali  hanno 
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uno  spettro  sensibilmente  uniforme,  ma  distinto  con  alcune  forti  righe  nere: 
una  di  queste  è al  luogo  della  riga  F Solare,  e altre  due  nel  Violetto.  Que- 
ste righe  appartengono  all’idrogeno  , e nelle  ricerche  posteriori  alla  publica- 
zione  ho  anche  potuto  trovare  1’esistenza  di  un’altra  nel  rosso  estremo  apparte- 
nente a questo  gas,  e di  cui  dirò  appresso.  Altre  righe  minute  si  vedono  ancora 
ma  con  qualche  difficoltà,  e sono  differenti  nelle  varie  stelle.  II  2°  tipo  è quello 
delle  stelle  gialle  , e questo  ha  uno  spettro  simile  a quello  del  nostro  Sole  , 
cioè  distinto  da  molte  righe  fine,  e tali  sono  la  Capra,  Polluce,  Arturo  ec.  Onde 
a queste  appartiene  il  nostro  Sole.  11  terzo  tipo  è quello  delle  stelle  forte- 
mente colorate,  come  « Orione,  a.  Scorpione,  Aldebaran,  « Ercole  ec- 

Questo  tipo  è notabile  per  presentare  uno  spettro  profondamente  rigato 
da  larghe  zone  nere  quasi  equidistanti,  in  modo  che  gli  intervalli  luminosi 
presentano  l'effetto  come  di  un  colonnato,  con  sensibile  convessità  apparente 
in  alcune  come  « Ercole;  le  zone  luminose  poi  sono  esse  stesse  decomponi- 
bili manifestamente  in  altre  linee  luminose  discontinue.  Le  stelle  grandi  danno 
fino  a 9 di  queste  colonne. 

Il  primo  tipo  è numerosissimo  ed  abbraccia  la  metà  circa  delle  stelle  vi- 
sibili, e analizzate  finora.  11  secondo  è più  assai  numeroso,  ma  spesso  per  la 
finezza  delle  righe  appare  continuo. 

Il  terzo  tipo  è il  meno  numeroso  di  tutti,  e finora  può  coniarne  poco  più 
di  una  ventina,  ma  sarà  accresciuto  col  tempo,  e ne  ho  speranza  ragionevole 
nel  fatto  che  sto  per  dire. 

Gli  Astronomi  aveano  notato  che  le  stelle  variabili  di  luce  sono  per  lo 
più  di  color  rosso  o almeno  giallo  carico.  Ora  questa  è appunto  la  categoria 
delle  stelle  che  ci  presentano  lo  spettro  suindicato.  Ma  ho  osservato  che  molte 
stelle  apparentemente  piccole  e non  superiori  alla  0“  danno  degli  spettri  di 
questa  specie  assai  vivi,  perchè  ove  la  luce  non  si  disperde,  essa  malgrado  la 
sua  debolezza  appare  nello  spettrometro  assai  efficace,  come  p.  es.  si  vede  nelle 
nebulose.  Quindi  mi  sono  messo  a cercare  le  stelle  minori  di  color  rosso  vivo, 
e vi  ho  già  raccolto  una  buona  messe  di  tali  spettri;  quindi  anche  questa  ca- 
tegorìa col  tempo  potrà  accrescersi  non  poco,  ed  ora  è già  accresciuto  a cento 
almeno. 

Un  perfezionamento  notabile  che  ho  fatto  allo  strumento,  dopo  pubblicato 
questo  lavoro,  mi  permetterà  di  spingere  più  oltre  l’analisi.  Questo  perfeziona- 
mento consiste  in  usare  le  lenti  cilindriche  per  oculare,  invece  delle  sferiche. 
Così  Io  spettro  conserva  una  intensità  assai  forte,  e possono  vedersi  i limiti 
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estremi  nel  rosso  e nel  violetto  molto  più  estesi  che  nelle  ricerche  stesse  che 
ho  pubblicato. 

11  fatto  indicato  pertanto  è di  grande  importanza  : ma  non  è solo.  Più 
singolare  per  me  è quest’altro.  Fra  tante  stelle  analizzate,  due  sole  cioè  7 Cas- 
siopea e fi  Lira  mi  hanno  offerto  l’eccezione  di  mostrarmi  lo  spettro  dell0  tipo 
rovesciato,  cioè  con  righe  lucide  invece  delle  righe  nere  al  posto  della  F,  e 
compagne.  Quella  del  rosso  l’ho  potuta  verificare  col  nuovo  oculare  cilindrico. 
Questo  fatto  così  singolare  richiama  a se  tutta  l’attenzione  degli  specolatori 
sulla  fisica  dell’universo. 

Un  altro  fatto  pure  merita  esser  segnalato:  cioè  che  le  stelle  di  un  tipo 
di  spettro  si  presentano  in  alcuni  posti  del  cielo  a preferenza  degi  altri. 
Così  le  bianche  sono  nelle  Orse,  nella  Lira,  nelle  Pleiadi  presso  al  Polo.  Le 
gialle  nella  Balena,  Eridano,  ec.  Orione  presenta  un  tipo  quasi  speciale  che  è 
quello  della  prima  classe,  ma  con  righe  estremamente  fine,  e con  una  tinta 
verde  dominante  sua  propria,  e analoga  alla  sua  nebulosa. 

In  quanto  alle  variabili,  appare  adesso  la  connessione  tra  il  colore  e lo 
spettro.  Questo  è uno  spettro  di  assorbimento  intenso  e che  suppone  una  com- 
posizione atmosferica  tutta  diversa  dalle  altre:  una  delle  stelle  che  mi  ha  più 
sorpreso  per  la  bellezza  del  suo  spettro  è o Balena,  che  è veramente  mirabile, 
e giunta  alta  3a  grandezza  mostrava  un  colonnato  bellissimo  di  9 zone  tutte 
risolubili  in  linee  più  fine. 

Ma  non  tutte  le  variabili  sono  di  questa  categorìa.  Algol  la  cui  varia- 
bilità periodica  è sì  singolare,  non  appartiene  a questo  tipo,  ma  al  l°;e  non 
cambia  di  tipo  nel  diminuire  di  luce:  quindi  è questa  per  me  una  prova  che 
la  sua  variabilità  non  è da  modificazioni  subite  nella  sua  atmosfera  , ma  da 
un  corpo  opaco  che  le  gira  intorno.  Abbiamo  così  dallo  spettrometro  la  prova 
di  un  pianeta  stellare.  Nell’opera  medesima  vi  sono  varie  importanti  notizie 
sugli  spettri  delle  nebulose  e delle  comete,  le  quali  ultime  singolarmente  con- 
corrono a mostrare  la  loro  comunanza  di  origine  colle  prime. 

Tali  sono  alcune  delle  scoperte  contenute  in  questa  memoria,  che  non  è 
che  un  primo  lavoro  di  un  ramo  di  fisica  celeste  appena  dischiuso,  e che  spero 
perfezionare  ed  estendere,  e ne  ho  speranza  nei  nuovi  fatti  trovati  e accen- 
nati di  sopra,  ma  che  riserbo  ad  esporre  in  altra  occasione  con  più  estensione. 

11  medesimo  anche  presentò  da  parte  del  sig.  Prof.  Santini,  dir.  dell’Oss. 
di  Padova,  due  opuscoli,  uno  relativo  alla  precisione  delle  osservazioni  delle 
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stelte  fatte  all’Oss.  di  Padova  dal  sig.  Trattenevo,  in  continuazione  di  quelle 
fatte  dal  sig.  Santini  stesso:  l’altro  è una  traduzione  della  descrizione  del  cro- 
nografo di  Greenvich  , con  alcune  riflessioni  del  medesi.no  dotto  astronomo. 
In  quanto  al  lavoro  delle  zone,  il  sig.  Santini,  è quello  che  ha  dato  un  lumi- 
noso esempio  agli  astronomi,  del  come  utilizzare  strumenti  buoni;  ma  che  per 
natura  della  loro  collocazione  su  fabbricati  elevati,  non  permettono  di  aspi- 
rare al  grado  di  esattezza  originale  che  può  ottenersi  negli  osservatorii  costruiti 
a piana  terra.  Se  in  tutti  gli  osservatorii  Italiani  ove  sono  tali  strumenti  si 
fosse  imitato  l’esempio  del  dotto  Direttore  dell’  osservatorio  di  Padova,  divi- 
dendosi il  ciclo,  si  avrebbe  a quest’ora  una  buona  revisione  di  tutto  1’  emi- 
sfero settentrionale.  In  quanto  al  cronografo  soggiunse  , che  questo  prezioso 
strumento,  divenendo  indispensabile  per  determinare  le  differenze  di  longitudine, 
il  Santo  Padre  lo  avea  fino  dall’anno  scorso  concesso  all’osservatorio  del  Col- 
legio Romano,  dietro  istanza  fattagli  dal  Direttore,  e ora  si  stanno  facendo 
gli  studi  di  rettificazione  e di  pratica  necessarii,  per  determinare  la  differenza 
di  longitudine  tra  Roma  e Milano,  e gli  altri  osservatorii  d’Italia. 

Presentò  pure  il  p.  Secchi,  alcuni  opuscoli  del  sig.  Gloesener  di  Liegi,  re- 
lativi alle  refrazioni  astronomiche  , e a delle  applicazioni  dell’  elettricità  alla 
Telegrafia.  Il  distinto  fìsico  Liegese  è il  primo  che  ha  indicato  e in  pratica 
usato  le  correnti  in  senso  alternativo  per  l’uso  telegrafico,  le  quali  hanno  in 
alcuni  casi  un  vantaggio  importantissimo  sulle  correnti  dirette  in  un  solo  senso. 

Il  medesimo  finalmente  presentò  alcuni  opuscoli  di  meteorologia  , e di 
storia  naturale  del  sig.  de  Rosis  , professore  al  Liceo  tecnico  di  Ancona  , il 
quale  ha  dato  all’  osservatorio  meteorologico  della  sua  importante  stazione  , 
tutto  lo  sviluppo  che  merita  quel  posto  principale  dellWdriatico. 

Il  sig.  principe  Boncompagni  , presentò  un  documento  inedito  e scono- 
sciuto, intorno  a Lionardo  Fibonacci,  pubblicato  dal  sig.  Gaetano  Milanesi. 

Presentò  egli  anche  il  Bullettino  meteorologico  dell’osservatorio  del  R.  colle- 
gio Carlo  Alberto  in  Moncalieri,  compilato  dal  rev.  padre  Denza  barnabita  (An- 
no 1866  - e gennaio-aprile  1867);  ed  un’opuscolo  del  medesimo  sulle  stelle 
cadenti  del  periodo  di  agosto,  osservate  in  Piemonte  nel  1867. 


Il  sig.  cav.  ab.  Coppi,  fece  dono  del  *tomo  XV  degli  Annali  d’ Italia,  da 
esso  compilati,  e relativi  al  1860-61,  ed  altresì  un  esemplare  del  suo  discorso 
sul  brigantaggio,  dal  1572  al  1825. 

Il  sig.  comm.  colonnello  A.  Cialdi,  presentò  in  dono  airaccademia,  una 
sua  lettera  sul  Portosàido  , estratta  dal  giornale  dell’  ingegnere  architetto  ed 
agronomo,  anno  XV,  Milano  1867. 


CORRISPONDENZE 

Fu  comunicata  la  lettera  del  sig.  barone  prof.  Camillo  Trasmondo-Fran- 
gipani,  colla  quale  rinunciava  egli  al  suo  titolo  di  socio  onorario  Linceo. 

Si  diede  lettura  del  dispaccio  dell’  8 ottobre  1867,  di  S.  Ema.  Riha,  il 
sig.  cardinale  Deangelis,  camerlingo  di  S.  R.  chiesa,  e protettore  dell’accade- 
mia nostra.  Con  questo  rispettabile  foglio,  diretto  al  sig.  presidente,  1’  Emo. 
porporato  mostra  il  suo  gradimento,  per  le  congratulazioni  dal  presidente  stesso 
inviategli,  a nome  dei  Lincei;  mentre  con  espressioni  affettuose,  manifesta  il 
suo  desiderio,  di  poter  essere  utile  al  corpo  scientifico,  cui,  S.  Emza.  Riha,  di- 
chiara presiedere  con  molta  soddisfazione. 

Fu  comunicato  il  dispaccio  dell’ 8 giugno  1867  , N.  4408,  dell’ Emo.  e 
e Riho.  defunto  cardinale  Altieri,  di  memoria  non  peritura;  col  quale  si  par- 
tecipa che  S.  Santità  , erasi  degnata  approvare  la  nomina  dei  signori  profes- 
sori, cav.  Betocchi,  cav.  Giorgi,  e del  sig.  conte  abate  Castracane  degli  An- 
telminelli,  a soci  ordinari  Lincei. 


Un  altro  dispaccio  del  medesimo  porporato,  dell’ 8 giugno  1867,  N.  4407, 
si  portò  a cognizione  dell’accademia,  col  quale  si  faceva  noto,  che  la  Santità 
di  Nostro  Signore,  aveva  dato  la  sovrana  sanzione,  alla  conferma  fatta  dall’ac- 
cademia,  nella  carica  di  suo  segretario,  pel  terzo  decennio,  in  persona  del  prof. 
P.  Volpicelli;  e nella  carica  di  vice -segretario,  pel  secondo  decennio,  in  per- 
sona del  sig.  prof.  cav.  G.  Ponzi. 


Un  terzo  dispaccio  del  nominato  Eminentissimo  principe,  accompagnava 
l’esemplare  del  consuntivo  accademico,  per  l'esercizio  del  1S6G,  approvato  dalla 
S.  Congregazione  degli  studi,  unitamente  alle  giustificazioni,  riconosciute  dalla 
medesima  regolari;  e tutto  ciò  fu  all'accademia  comunicato. 

Si  notificarono  i ringraziamenti  dei  signori  professori  , cav.  Giorgi  , cav. 
Betocchi,  e del  sig.  conte  abate  Castracane  degli  Antelminelli,  che  i medesimi 
diressero  all'accademia,  per  la  elezione  loro  fra  i trenta  soci  ordinari  Lincei. 

Si  fece  noto  che  la  R.  Istituzione  di  Londra,  partecipava  la  morte  del  no- 
stro corrispondente  straniero,  l’ illustre  Faraday  , avvenuta  nel  23  di  agosto 
del  1867;  partecipazione  che  afflisse  l’accademia,  per  questa  deplorabile  perdita, 
da  essa  incontrata. 


Fu  partecipata  la  morte  del  dottore  Gio.  Ci  viale,  avvenuta  nel  23  di  giu- 
gno 1867,  a Parigi.  L’illustre  chirurgo  fu  aggregato  all’accademia  dei  Lincei 
nel  1838,  quando  essa  era  di  privata  istituzione. 

L’ imperiale  accademia  delle  scienze  di  Vienna  , per  mezzo  del  suo  se- 
gretario generale  sig.  A.  Schròtter,  notifica  le  pubblicazioni,  da  essa  inviate  in 
dono  all’accademia  nostra. 


11  sig.  Le  Jolis,  ringrazia  per  gli  Atti  da  noi  spedili  , tanto  alla  I.  so- 
cietà di  Cherbourg  , quanto  ad  esso  , ed  anche  per  la  sua  nomina  di  nostro 
corrispondente  straniero. 

La  università  Carolina  di  Lund  (Svezia),  per  mezzo  del  suo  bibliotecario 
sig.  E.  W.  Berling,  ringrazia  per  le  pubblicazioni  ricevute  dall’accademia  no- 
stra, ed  annunzia  la  spedizione  del  secondo  volume  degli  Atti  suoi. 

L’accademia  R.  delle  scienze  di  Monaco,  per  mezzo  del  suo  bibliotecario 
sig.  Wiedmann,  annunzia  di  avere  spedito  in  dono  parecchie  sue  pubblicazioni, 
ringraziando  eziandio  per  gli  Atti  de’  Nuovi  Lincei  da  essa  ricevuti. 

La  R.  società  geografica  di  Londra , per  mezzo  de’  suoi  due  segretari  , 
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signori  Clemente  R.  Markham,  e Lorenzo  Oliphant,  spedisce  in  dono  il  voi.  35.* 
del  suo  giornale. 

L’accademia  delle  scienze  dell’  I.  Istituto  di  Francia,  col  mezzo  del  sig.  Co- 
ste, ringrazia  per  le  nostre  pubblicazioni  da  essa  ricevute. 

La  R.  società  di  Londra,  mediante  il  suo  segretario  per  l’estero,  sig.  W. 
H.  Miller  , fa  giungere  i suoi  ringraziamenti , a motivo  degli  Atti  de’  Nuovi 
Lincei  pervenuti  ad  essa. 


La  R.  accademia  di  scienze,  lettere,  e belle  arti  del  Relgio,  mediante  il 
suo  segretario  perpetuo  sig.  Ad.  Quetelet,  annunzia  la  spedizione  delle  opere 
pubblicate  recentemente  dall’accademia  stessa. 

Il  R.  osservatorio  di  Greenwicli,  col  mezzo  del  suo  direttore  sig.  G.  B. 
Airy,  ringrazia  per  gli  Atti  dell’accademia  nostra  da  esso  ricevuti. 

Si  lesse  una  lettera  della  signora  Caterina  Scarpellini,  al  sig.  presidente, 
colla  quale  veniva  da  essa  offerto  in  dono  all’accademia,  il  busto  in  gesso  di 
Federico  Cesi  , nostro  fondatore.  Si  gradì  sommamente  il  dono  stesso  , e si 
decretò,  che  fosse  inviata  una  lettera  di  ringraziamento  alla  donatrice. 


COMITATO  SEGRETO 

Fu  letto  il  rapporto  del  sig.  presidente,  relativo  alla  eredità  Cavalieri  San 
Bertolo,  approvato  già  dagli  amministratori  dell’accademia,  come  pure  dai  mem- 
bri del  comitato.  Terminava  questo  rapporto  proponendo  : 

1 . °  Di  accettare  la  eredità  Cavalieri  S.  Bertolo,  alle  condizioni  espresse 
nel  rapporto  stesso. 

2. °  Di  dare  facoltà  ai  tre  amministratori  dell’accademia,  per  ultimare  gl’  in- 
teressi coi  conti  Massari  di  Ferrara,  dietro  le  condizioni,  e norme  stabilite  nel- 
T indicato  rapporto. 

3. °  Di  acquistare  la  biblioteca  letteraria,  nel  modo  espresso  dal  rapporto 
stesso. 
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4.°  Di  autorizzare  quelle  spese  che  si  richieggono,  per  collocare  la  libre- 
ria del  defunto  Cavalieri  San  Bertolo,  per  collazionarla,  e per  farne  il  catalogo. 

Dopo  questa  lettura,  il  sig.  duca  Massimo,  uno  degli  amministratori,  e te- 
soriere deiraccademia,  fece  osservare  che,  quantunque  dalla  medesima  si  fosse 
dato  un  esteso  voto  di  fiducia  agli  amministratori  stessi,  per  comporre  gl’  in- 
teressi della  eredità  Cavalieri  San  Bertolo;  tuttavia,  poiché  questa  composizione 
aveva  raggiunto  il  suo  termine,  sembravagli  utile  che  tutto  il  corpo  deliberante 
accademico  in  numero  legale  riunito,  esternasse  il  suo  parere  sulle  quattro  sur- 
riferite proposte.  Queste  per  tanto,  con  unanime  votazione,  furono  dall’accademia 
completamente  adottale. 

L’accademia  riunitasi  legalmente  a un  ora  pomeridiana  , si  sciolse  dopo 
due  ora  di  seduta. 


Soci  ordinari  presenti  a questa  sessione. 

S.  Cadet.  — P.  Sanguinetti.  — A-  comm.  Cialdi.  — R.  P.  A.  Gugliel- 
motti. — F.  monsignor  Nardi.  — P.  Yolpicelli.  — L.  Jacobini-  — M.  cav. 
Azzarelli.  — B.  monsignor  can.  Tortolini.  — A.  Secchi.  — Y.  cav.  Diorio. — 
F.  cav.  Giorgi.  — A.  cav.  Betocchi.  — R.  P.  Chelini.  *—  L.  cav.  Respighi.  — E. 
Rolli.  — C.  Sereni.  — G.  cav.  Ponzi.  — B.  principe  Boncompagni.  — M.  duca 
Massimo. 

Pubblicato  nel  26  di  marzo  del  1868. 

P.  V. 


OPERE  VENETE  IN  OONO 

Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Serie  2.a  - To- 
mo XXII  - un  voi.  in  4.°  gr. 

Alti  della  R.  Accademia  suddetta.  Voi.  Il,  disp.  genti  aro,  febbraro,  marzo, 
aprile,  novembre,  e dicembre  del  1 8GG;  oltre  gennaio,  e febbraio  del  18o7. 
Memorie  dell'  Accademia  delle  Scienze  dell  Instituto  di  Bologna.  Serie  2.'* 
Tomo  YI  - fase.  4.° 

Rendiconti  dell'  Accademia  suddetta  - Anno  accademico  1860  - 1867. 


Rendiconto  dell'  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e Matematiche.  Anno  VI, 
fascicoli  maggio  — novembre  1867. 

Memorie  della  Società'  Medico  Chirurgica  di  Bologna  - Seguito  agli  Opuscoli 
da  essa  pubblicati  - Voi.  6 fase.  4.° 

Continuazione  degli  Alti  della  R.  Accademia  de'  Georgofili  di  Firenze  — N. 

S,  Voi.  Xlli-  Disp.  1 4.“  degl’annali  1866. 

Parte  I storica  della  Pi.  Accademia  suddetta  - Disp.  1-4  del  1867;  e Disp.  1.‘ 
e 2.a  del  1 866. 

Alti  del  Pi.  ìnstituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere,  ed  Arti.  Tom.  1 1 .m0  - 
S.  T.  - Disp.  8,  9,  10  del  1865-1866;  e Disp.  2.*-  10.“  del  1866-67. 

Nota  intorno  al  primo  scopritore  della  pressione  Atmosferica ; del  prof.  G.  Govi. 
Un  fase,  in  8.° -Torino,  1867. 

Dimostrazione  di  una  f or  mota  psicrometricci  approssimativa ; del  medesimo.  Un 
fase,  in  8.°  1867. 

Nuove  sperienze  sugli  specchi  magici  dei  cinesi  ; del  medesimo,  nn  fase,  in 
8,  1867. 

Di  un  barometro  ad  aria,  od  Aeripsometro  per  la  misura  delle  piccole  altezze’, 
del  medesimo.  Un  fase,  in  4.°  1867. 

Sulla  misura  dell' amplificazione  negli  strumenti  ottici,  e sull'uso  di  un  me- 
gumelro  per  determinarla-,  del  medesimo.  Un  fase,  in  4.°  1867. 

Sui  Coleotteri,  del  biellese,  indicali  da  E.  Sella.  Osservazioni  dei  fratelli  An- 
tonio, e G.  B.  Villa.  Un  fase,  in  8.°  Milano  1865. 

Gli  insetti  longicorni.  Memoria  di  A.  Villa.  Un  fase,  in  1 2."!o  - Milano  1867. 

Notizie  sulle  cavalelle , o locuste.  Relazione  dei  f.lu  Antonio  e G • B.  Villa. 
Un  fase,  in  8.°  Milano  1867. 

Riflessioni  sugli  insetti , e nuove  osservazioni  sui  medesimi  durante  l'Ecclisse 
del  6 marzo  1867.  Memoria  di  A.  Villa.  Un  fase,  in  8.°  Milano  1867. 

Relazione  dei  lavori  scientifici  trattali  nell'anno  XXXX  dell'Accademia  Geo - 
nia  di  Scienze  naturali,  del  segretario  generale  C.  Sciuto  Patti.  Un  fase, 
in  8.°  Catania  1861. 

Sulle  Memorie  dell'  Ispettore  Scottini,  e sul  giudizio  datone  dal  prof.  Turazza 
intorno  alle  acque  del  basso  Pò,  specialmente  nelle  tre  provinole  di  Bolo- 
gna, Ferrara,  Ravenna.  Considerazioni  del  prof.  comm.  Maurizio  Brighenti. 
Un  fase,  in  8,°  gr.  - Bologna  1867. 

Il  problema  della  navigazione  aerea , Soluzione  del  D.r  Pasquale  Corde  non  s . 
Un  fase,  in  8.°  Padova,  1867. 
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Esame  dell'opera  del  eh.  comm.  A.  Cialdi  sul  molo  ondoso  del  Mare , e su  le 
correnti  di  esso,  per  Giuseppe  Serra  Carpi , ingegnere.  Un  fase,  in  8.° 
Roma  1867. 

Sull'elogio  di  Carlo  Gemellaro ; per  il  prof.  Andrea  Aradas.  Un  fase,  in  8.‘ 

- Catania,  1867. 

Intorno  ad  un  errore  , che  si  commette  nel  comune  insegnamento  della  teo- 
rica delle  equazioni  di  2.°  grado,  e del  modo  di  rettificarlo.  Nota  di  S. 
Purgolti.  Un  fase,  in  8.°  Perugia  1867. 

Le  forze.  Allocuzione  di  S.  Purgotti  per  V inaugurazione  degli  studi  nella 
libera  università  di  Perugia  nell'anno  scolastico  1866  - 67  2.a  Edizione  - Un 
fase,  in  8.°  - Perugia,  1867- 

Sulle  oscillazioni  regolari  ed  irregolari  della  temperatura,  desunte  da  un  bien- 
nio di  osservazioni  meteorologiche,  eseguite  nel  Pi.  Osservatorio  Astronomico 
di  Modena,  dal  prof.  D.  PiAgona.  Un  fase,  in  8.° 

Sul  calcolo  dei  valori  medii  in  Meteorologia.  Nola  del  medesimo  - mezzo  foglio 
in  4.°  1867. 

Osservazioni  sulla  evaporazione;  del  medesimo.  Un  fase,  in  4.°  1867. 

Descrizione  del  Barometro  registratore  del  Pi.  Osservatorio  di  Modena  ; del 
medesimo.  Un  fase,  iu  4.°  1867. 

Riassunto  delle  Osservazioni  Meteorologiche  eseguile  nel  Pi.  Ossewalorio  sud- 
detto, nell'anno  1866;  del  medesimo.  Un  fase,  in  4.°  1867. 

Giornale  di  Scienze  naturali  ed  economiche,  pubblilate  per  cura  del  Consiglio 
di  perfezionamento,  annesso  al  R.  Istituto  tecnico  di  Palermo  - anno  1867  - 
Vol.  Ili  - fase.  1,11  e HI.  Palermo,  1867. 

Bullettin.  . . . Ballettino  della  Società ' Imperiale  dei  Naturalisti  di  Mosca- 
Anno  1866  - N.°  IH  e IV,  Mosca  1866. 

The  Journal * . . . Giornale  della  R.  Società'  Geografica  di  Londra . Un  Vo- 
lume pel  1865  - e N.°  111,  IV,  e V del  1866. 

Philosophical.  .....  Transazioni  filosofiche  della  R.  Società'  di  Londra. 
Volume  156,  e 157.  Parte  I e II. 

Proceedings Bollettini  della  Società'  suddetta  N.°  87  - 94.  Volume  XV. 

Notiee Notizie  su  Michele  Faraday  - sua  vita  e suoi  lavori  - per  il 

prof.  A.  Della  Rive.  Ginevra,  1867. 

Bullettin Ballettino  dell'  Accademia  Imperiale  delle  scienze  di  S.  Pie- 

troburgo. Tomo  X.°  N.°  1,  2,  3,  e 4 - Tomo  - XI  N.°  1 e 2, 

Memoìres.  ....  Memorie  dell'  Accademia  suddetta.  Tomo  X.°  N.°  3-15. 
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The  transactions.  • . . . Transazioni  della  R.  Accademia  di  Dublino.  Volu- 
me XVIV  - Science  - Parte  VII  e Vili. 

Memoires.  . . . . Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze , Lettere , e Belle 
Arti  del  Belgio.  Tomo  XXXVI. 

Bullettins Bullettini  della  R.  Accademia  suddetta.  So.™  Anno  - 2.a  S. 

Tomo  XXII,  1866;  e Tomo  XXIII  del  1867. 

Tables Tavole  generali  della  raccolta  dei  bullettini  della  R.  Accademia 

suddetta.  - 2.«  S.  Tomo  1 e 20.  (2857  - 1866) 

Annuaire Annuario  della  R.  Accademia  suddetta  pel  1867. 

Acta  Universilatis  Lundensis  - 1865  - Tre  fase,  in  4.° 

Sur Sui  numeri  di  Bernoulli  e di  Eulero , su  qualche  integrale  definito 

per  C.  Catalan.  Un  fase,  in  4.°  - Brusselles,  1867, 

Sur Su  gli  errori  personali’,  per  R.  Radau.  Un  fase,  in  8.°  Parigi,  1865. 

Sur Sulla  formola  barometrica’,  del  medesimo.  Un  fase,  in  8.°  Pa- 

rigi. 1864. 

Résumé Riassunto  francese  del  programma  dell'  Aiomeccanica;  per  Gu- 

stavo Hincrichs.  - Iowa-City  Stati-Uniti  - 1867. 

Ueber Le  condizioni  sanitarie  delle  popolazioni  dei  diversi  paesi  di  Eu- 

ropa, giudicale  dai  risullamenti  ottenuti  in  occasione  della  coscrizione  di 
Biscuof;  | Monaco  1867. 

A Case Un  caso  delle  elefantiade  araba  di  Samuel  W hit  all.  - New 

York,  1867. 

Fontes  rerum  austriacarum  - Disp.  XXVI. a 

Archiv Archivii  per  la  storia  austriaca.  Volume  36.w°  fase.  2. 9 

lahrbiich Annuario  dell' I.  R.  Istituto  Geologico  di  Vienna . - Volu- 

me XVII  - Gennaro  - Giugno  del  1867. 

Verhandlungen  ....  Memorie  dell'  I.  R.  Istituto  suddetto.  N.°  1,  1867. 

lahrbiicher  ....  Annuario  dell'  I.  R.  Istituto  Meteorologico  e Magnetico  di 
Vienna , pubblicato  da  Carlo  Ielinek.  - N.  S.  Volume  I.  Anno  1864. 

Abhandlungen Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Baviera.  - 

Classe  matematica  - fìsica  - Volume  10.-° -parte  \ma  - Monaco,  1866. 

Abhandlungen Memorie  della  Società'  dei  Naturalisti  di  Brema. 

Volume  I.°-fasc.  2.a  del  1867. 

Proceedings  ....  Bullettini  della  R.  Accademia  dell'  Irlanda.  Voi.  IX  — 
parte  IVa. 

Monatsbericht Conliresi  mensili  della  R.  Accademia  di  Prussia  — 

Marzo ---Agosto  1867. 
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Sitzungsberichte  ....  Contiresi  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Ba- 
viera a Monaco.  — 1866.  II.  fase.  2,  3,  4 — 1867.  I.  fase.  1,  2,  3. 

Fdreliisningar  ....  Programma  delle  scuole  della  università  svedese  di 
Lund. 

The  celebrateci  . . . Sopra  la  celebre  teorica  delle  parallele  di  Matteo  Rvan  - 
Washington,  1866. 

Ballettino  Meteorologico  dell ' Ossrevatorio  del  Collegio  Romano  — Giugno 
Novembre  del  1867. 

Notizie  d'  Arte  di  E.  Narducci,  relative  al  busto  dell ' illustre  matematico  Ni- 
cola Cavalieri  S.  Berlolo. 

Annali  d'Italia  dal  1750,  compilali  da  A.  Coppi.  Tomo  XV  — 1860-1861. 

Lettere  inedite  di  Paolo  Manuzio,  e di  Gio.  Batta.  Fiorio,  stampate  per  la 
prima  volta,  ed  illustrale  dal  marchese  Filippo  Raffaelli . Macerata,  1864. 
Un  fase,  in  8.° 

Della  vita  e dei  lavori  dell'  insigne  astronomo  P.  Francesco  De  Vico  — Pro- 
lusione letta  nella  biblioteca  comunale  Mozziana  - Borgelti  di  Macerata  li 
9 dicembre  1866  — dal  Bibliotecario  Filippo  Mse.  Raffaelli  dei  signori  di 
Colmullaro. 

Sul  Porlosàido  - al  sig.  Ferdinando  De  Lesseps,  presidente  e direttore  della 
Compagnia  universale  del  Canale  marittimo  di  Suez  — Lettera  del  Comm. 
Alessandro  Ciardi,  azionista  nella  Compagnia  universale  di  detto  canale.  - 
Roma,  1867  un  fase,  in  8. 

Discorso  sul  brigantaggio  dal  1 572  al  1825,  letto  da  A.  Coppi  nell'Accademia 
Tiberina , il  12  agosto  1867. 
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SESSIONE  II.’  DEL  9 FEBBRAIO  1808 

PRESIDENZA  DEE  SIG,  CAV.  BENEDETTO  NTAEE  PRGLA’ 

MEMORIE  E COMUNICAZIONI 

DEI  SOCI  ORDINARI  E DEI  C O & B I 8 I O N Di  NT  I 

Cenni  storici  e generali  su  le  Dialomee.  Del  conte  ab.  Francesco  Castracane 

DEGLI  ÀNTELMINELLI . 


| ?. 

.Li  inatteso  onore  di  sedere  fra  di  voi,  che  sotto  gli  auspici  dell’Augusto  Su* 
cessore  di  s.  Pietro,  vi  proponeste  lo  studio  e la  propagazione  delle  scienze 
richiede  che  io  vi  renda  conto  di  quel  tanto,  che  nella  povertà  di  mie  forze 
mi  verrà  dato  di  fare  per  corrispondere  all’  impegno  assunto  di  coadiuvare  al 
nobilissimo  intento  propostovi.  Vogliate  dunque  permettermi  di  dare  alcuni 
brevi  cenni  sul  precipuo  soggetto  da  me  scelto  a scopo  di  mie  ricerche,  Le 
Diatomee. 

Di  questi  minutissimi  organismi  è dovuta  la  conoscenza  al  perfeziona- 
mento del  moderno  microscopio  acromatico.  Di  fatti  le  prime  e incerte  re- 
lazioni che  ne  abbiamo  voglionsi  attribuire  a 0.  F.  Miiller,  che  nel  1773  de- 
scrisse un  Gomphonema  che  nominò  Vorticella  pyraria,  e dieci  anni  dopo  una 
Fragilaria  e una  Melosira  sotto  il  nome  l’una  di  Conferva  pectinalis , l’altra 
di  Conferva  armillaris.  Tutte  queste  forme  per  la  loro  somiglianza  con  le 
alghe  filamentose  furono  riguardate  quali  conferve  dai  Naturalisti  del  secolo 
passato,  quali  fra  i Tedeschi  Mertens,  Trentepohl,  Roth,  Mohr,  Weber,  fra 
gli  Inglesi  Dilwin,  e in  Francia  Girod-Ghantrans  e Draparnaud. 
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In  questo  secolo  poi  De  Candolle  seguito  da  Agardh  cominciò  a sepa- 
rere  quest’ordine  di  organismi  in  specie  distinte.  Però  il  maggior  merito  a 
buon  diritto  appartiene  a Nitzsch  , che  nel  1817  nell’opera  su  le  Bacillarie 
fu  il  primo  a darne  delle  buone  figure  e a riconoscerne  la  forma  prismatica, 
il  modo  di  moltiplicazione  per  divisione  , e la  permanenza  delle  forme  dopo 
morte. 

Nuove  specie  furono  in  seguito  create  da  Lyngbie  l’  anno  1819  nel  suo 
Tentameli  Ilydrophilologiae  Danicae,  e nel  1820  da  Link  nella  tìorae  physi- 
cae  Berolinenses,  da  Bury  de  S.  Vincent  nel  Dictionaire  d ’ Histoire  nalurelle 
e nel  1824  Agardh  nel  sijslema  algarum  designò  col  nome  di  Dialoma  tutto 
questo  ordine  di  esseri  , ed  in  pari  tempo  distinse  nettamente  parecchi  ge- 
neri: cioè,  Achnantes , Frustulia  , Meridioni , Dictyoca  , Fragilaria  , Melosira  , 
Schizonema  , e Gomphonema  , e nel  1827  fece  conoscere  alcune  forme  ma- 
rine dell’Adriatico  , ed  in  pari  tempo  creò  i generi  Micromega,  Licomophora, 
e Homeocladia. 

Da  quest’epoca  fino  al  1838  lo  stesso  Agardh,  Greville,  Turpin  , Gray, 
Brebisson,  Meneghini,  Ehrenberg  e Kùtzing  largamente  contribuirono  all’avan- 
zamento di  questo  studio  con  la  creazione  di  nuovi  generi  e con  scuoprire 
e farne  conoscere  numerosissime  varietà.  In  pari  tempo  si  intraprese  a.  me- 
glio studiarne  la  natura,  la  costituzione  chimica,  i modi  di  riproduzione:  e le 
minime  particolarità  strutturali, 

11  curioso  movimento,  del  quale  fra  le  Diatomee  sono  dotate  specialmente 
i generi  Navicula,  Pinnularia,  Stauroncis , Cijmbella,  Bacillo  ria,  Nilzchia  le  fece 
riguardare  come  appartenenti  al  regno  animale,  noverando  fra  le  vere  piante 
quelle  Diatomee  che  sono  o adnate  o peduncolate  o aderenti  a un  pulvinulo 
o inpigliate  in  una  massa  gelatinosa  informe  o a fronda  o a tubi.  Però  il 
movimento  delle  specie  libere  non  persuasero  nè  Agardh  nè  Lyngbie  nè  Lei- 
blein  su  la  natura  animale  di  quelle  , ma  le  riguardarono  tutte  come  spet- 
tanti al  regno  vegetale.  Al  contrario  nel  1832  sorse  Ehrenberg  a proclamare 
e propugnare  apertamente  la  natura  animale  delle  Diatomee  , e le  ascrisse 
all’  ordine  degli  Infusori  poligastrici  , riguardando  come  aperture  i noduli  che 
esistono  in  alcune  specie,  come  stomachi  le  vessichette  o globuli  oleosi,  e fin 
giunse  a supporre  che  il  movimento  si  operasse  per  mezzo  di  un  piede  ana- 
logo a quello  dei  Gasteropodi,  il  quale  si  spingesse  fuori  da  apposita  apertura. 
Altri  poi  seguendo  le  stesse  idee  credette  aver  veduto  sul  mezzo  e alle  estre- 
mità delle  Navicule  numerosi  cigli  vibratili,  c Iabez  Hogg  nel  3°  volume  del 


Giornale  trimestrale  della  Società  Microscopica  di  Londra  ne  fornì  ancora  un 
disegno. 

Tale  opinione  però  oggi  viene  contradetta  dalla  generalità  dei  Naturalisti 
Micrografi,  fra  i quali  lo  Smith,  il  quale  nella  Sinopsi  delle  Diatomee  Brittan- 
niclie  dimostra  come  quel  movimento  è cieco  ed  inconscio  da  non  includere 
la  facoltà  di  sentire,  che  sola  distingue  la  vita  animale  dalla  vegetale,  il  qual 
movimento  si  fa  costantemente  nella  direzione  dell’  asse  longitudinale  della 
Diatomea  , progredendo  e retrocedendo  presso  a poco  per  uguale  spazio  , a 
meno  che  T ostacolo  di  un  corpo  che  si  fraponga  non  determini  qualche  leg- 
giera deviazione. 

Nè  il  moto  delle  Diatomee  è sufficiente  argomento  di  animalità,  che  al- 
trimenti dovremmo  dire  animali  le  Oscillarle  , le  Desmidiee  , e più  special- 
mente  le  zoospore  delle  Alghe  , che  vediamo  aggirarsi  liberamente  mercè 
di  uno  o più  filamenti  molili  o cigli  vibratili.  Oltre  di  che  la  proprietà  che 
hanno  le  Diatomee  di  decomporre  sotto  1’  azione  della  luce  F acido  carbo- 
nico con  sviluppo  di  ossigeno  sembrami  proprietà  caratteristica  ed  essenziale 
dei  vegetali  ; per  la  quale  proprietà  nell’  ammirabile  ordine  della  Previdenza 
Creatrice  questi  minutissimi  esseri  adempiono  nell’  immensa  vastità  dei  mari 
e delle  altre  acque  quello  stesso  officio  in  prò  dei  pesci  che  la  vegetazione 
degli  alberi  e delle  foreste  nell’  aria  in  prò  dell’  uomo  e degli  animali  , con 
fornire  continuamente  F ossigeno  indispensabile  a mantenere  la  vita. 

Le  Diatomee  dunque  sono  piante  e più  specialmente  sono  alghe  unicel- 
lulari aventi  pareti  silicee,  le  quali  racchiudono  una  sostanza  globulare  , che 
suolsi  chiamare  endocroma.  La  cellula  detta  frustalo  è bivalve  cioè  composta 
di  due  valve  o laminette  silicee  che  riunisconsi  F una  all’  altra  per  mezzo 
di  due  anelli  in  tutto  o in  parte  cilindrici  , che  si  abbracciano  F un  F altro 
in  modo  da  formare  una  vera  scatoletta.  L’  uso  dei  Micrografi  odierni  distin- 
gue con  il  nome  di  lato,  veduta  di  lato,  side  vieto  degli  Inglesi  F aspetto  del 
frustulo  normale  alla  sua  apertura,  la  quale  è detta  fronte , veduta  di  fronte , 
front  vieto.  Le  linee  che  in  questa  si  scorgono  sono  dette  linee  di  sutura,  come 
quelle,  che  indicano  la  moltiplicazione  che  và  a farsi  per  fissiparità  o autodi- 
visione. 

Tale  denominazione  però  non  è giusta  intesa  come  generalmente  si  è 
fatto  di  tutte  le  linee  ehe  presenta  molto  spesso  la  fronte  delle  valve.  L’  uso 
della  Fotomicrografia  , della  quale  mi  valgo  a ritrarre  in  modo  autentico  le 
forme  delle  Diatomee,  mi  ha  dimostrato  ad  evidenza  nei  generi  Navicala,  Pin- 
nularia,.  Stauroncis,  Cymbella , Eunotia  e Grammatophora,  che  due  sono  gli 


anelli  che  riuniscono  le  valve;  per  cui  1’  aspetto  di  fronte  presenta  due  linee, 
che  non  sono  altrimenti  suture,  ma  bensì  Torlo  estremo  di  ciascuno  anello.  Però 
quando  intermedia  a queste  due  scorgasi  una  terza  linea  , che  divida  in  due 
parti  eguali  la  fronte  del  frustulo,  come  continuamente  riscontrasi  nelle  Gram- 
matofore,  questa  sola  è vera  linea  di  sutura,  come  quella  che  accenna  a pros- 
sima divisione;  mentre  quella  linea  è costituita  dalla  presenza  di  una  doppia 
parete  o diaframma  formatosi  nell’  interno  della  cellula  che  è per  dividersi  in 
due  , e costituire  di  uno  due  frustuli  o indiuidui  perfetti,  ciascuno  dei  quali 
sarà  composto  di  una  nuova  valva  e di  un  nuovo  anello  e di  una  valva  e 
anello  della  cellula  madre.  Questa  mia  osservazione  non  è da  intendersi  re- 
strittiva ai  generi  sunominali,  mentre  T argomento  di  analogia  mi  autorizza- 
rebbe  ad  estenderla  anche  agli  altri  generi.  Però  non  ho  qui  voluto  avanzare 
altro  chè  quanto  con  tutta  certezza  mi  consta  , perchè  mi  risulta  da  repli- 
cate osservazioni  fatte  e dalla  infallibile  impressione,  che  ne  ho  direttamente 
Ottenuto  dal  Microscopio  per  mezzo  della  Fotografìa. 

Da  quanto  sopra  si  è detto  su  la  forma  per  lo  meno  di  alcuni  generi 
di  Diatomee,  le  quali  sono  costituite  da  due  parti  a guisa  di  scatolette  risulta, 
che  la  comunicazione  fra  T interno  della  cellula  o frustulo  e il  liquido  circo- 
stante non  si  fà  altrimenti  per  aperture  , che  alcuni  riconobbero  nei  noduli  , 
ed  altri  le  stabilirono  ai  vertici  delle  valve,  ma  bensì  ha  luogo  per  T inter- 
vallo capillare  che  rimane  fra  i due  anelli  , ed  a traverso  di  quello  si  opera 
il  movimento  della  nutrizione  dell’  individuo. 

L’  opprtunità  di  avere  nella  mia  raccolta  di  più  che  settecento  tipi  di 
Diatomee  ritratte  con  la  Fotografìa  una  Stauroncis  pulchella  , Sm.  che  per 
buona  sorte  sorpresi  semiaperta,  mi  ha  suggerito  l'idea  di  calcolare  aprossima- 
tivamente  T intervallo  esistente  fra  i due  anelli.  Le  due  valve  non  sono  al- 
lontanate parallelamente,  come  solo  potrebbe  aver  luogo  se  T anello  magiore 
lo  fosse  puramente  tanto  da  abracciare  T altro;  osservansi  invece  le  due  valve 
divaricate,  in  maniera  che  i due  anelli  intersecansi  angolarmente,  e così  fanno 
intendere  esistere  fra  T uno  e T altro  un  qualche  intervallo.  Questo  io  ho  ri- 
tenuto poter  misurare  confrontando  la  diagonale  del  piano  , che  intersecasse 
longitudinalmente  l’anello  con  il  lato  magiore  dell’ istesso  piano.  Il  risultato 
ottenuto  è che  nel  caso  in  discorso  T intervallo  fra  i due  anelli  non  è largo 
più  di  tre  decimillesimi  di  millimetro. 

Nè  maraviglierà  di  misure  tanto  infinitesime  chi  rifletta  alla  prodigiosa 
minutezza  delle  Diatomee.  Queste  per  la  indestruttibilità  della  silice  della  quale 


sono  formate  le  valve  e per  il  prodigioso  numero  al  quale  moltiplicarono,  co- 
stìtuirono  degli  strati  geologici  sotto  il  nome  di  Tripoli  e farine  fossili  , ed 
usansi  nelle  arti  a polire  i metalli.  Celebre  fra  i Tripoli  è quello  di  Bilin  in 
Boemia  e fù  particolarmente  studiato  da  Ehrenberg.  Questi  estimò  che  nel 
peso  di  un  grano  di  tale  materiale  il  numero  delle  Diatomee  che  vi  si  con- 
leugono  non  è minore  di  cento  miglioni  ! Da  questo  potrà  concepirsi  una 
qualche  idea  della  stupenda  minutezza  delle  parti  e dei  dettagli  strutturali  , 
che  ne  ricuoprono  le  valve;  per  cui  molto  a proposito  alcune  specie  di  Dia- 
tomee furono  scelte  a cimentare  T efficacia  dei  più  perfetti  Microscopi,  e ne 
divennero  il  soggetto  delle  più  sottili  ricerche.  Così  se  la  conoscenza  delle 
Diatomee  devesi  al  perfezionamento  dell  moderno  Microscopio  acromatico  si 
può  con  tutta  sicurezza  asserire  che  queste  con  presentare  dettagli  sempre 
più  difficili  a riconoscersi  eccitarono  una  nobile  gara  fra  i Fisici  e partico- 
larmente i Costruttori  di  Istrumenti  Ottici  e così  hanno  servito  di  stimolo  po- 
tentissimo per  portare  presso  che  allo  stato  di  perfezione  il  più  maraviglioso 
mezzo  che  offresi  agli  indagatori  di  quasi  ogni  ramo  di  scientifiche  ricerche. 


Notizie  intorno  a\V  illustre  viaggiatore  africano  David  Livingstone. 
Lette  da  monsignor  Francesco  Nardi. 


m 

I rovo  negli  ultimi  fogli  mensili  inviatimi  dalla  r.  società  geografica  di  Lon- 
dra del  9 dicembre  decorso  , alcune  indicazioni  sufi’  illustre  viaggiatore  afri- 
cano  David  Livingstone  , le  cui  sorti  giustamente  interessano  tutta  Europa. 
Due  grandi  spedizioni  avea  compite  quest’  uomo  infaticabile  nell’Africa  Meri- 
dionale , che  traversò  il  primo  dall’  est  all’  ovest  soffrendo  quanto  sembrava 
che  la  natura  umana  non  possa  tollerare.  Preso  spesso  dalla  febbre,  ei  si  trovò 
più  volte  all’orlo  del  sepolcro,  ma  nulla  lo  scoraggi.  Con  quella  tenacità  che 
è tutta  propria  della  stirpe  anglo-sassone  cominciò  la  terza  spedizione  , che 
alcune  notizie  faceano  credere  gli  fosse  stata  fatale.  Volea  con  essa  compiere  le 
sue  esplorazioni  del  1861,  nelle  quali  avea  costeggiato  il  lago  Nyassa,  e ve- 
duto il  fiume  Scire  che  n’  esce  per  mettere  nel  Zambesi  inferiore.  Erasi  av- 
vanzato  verso  nord  sino  all’  11.0  20.'  1.  a.,  ma  senza  poter  raggiungere  il  li- 
mite settentrionale  del  lago.  A quest’uopo  allestiva  la  terza  spedizione  del  1866. 
Non  era  già  una  sterile  curiosità,  ma  si  trattava  di  ben  definire  i bacini  del 
Zambesi,  del  Bugo  e del  Nilo,  ossia  di  fissare  i sommi  lineamenti  della  carta 
idrografica  del  Continente  africano  centrale.  E invelo  se  riusciva  a scoprire  il 
limite  meridionale  del  lago  Tanganyika  veduto  e navigato  da  Baker,  e da  lui 
riconosciuto  come  il  secondo  grande  serbatoio  dell’Alto  Nilo,  la  idrografia  del- 
l’Africa centrale  entrava  nel  dominio  della  scienza  , che  avrebbe  collegato  la 
conoscenza  dell’Africa  australe  con  quella  della  centrale,  divise  tuttora  da  spazii 
o inesplorati,  o incertissimi.  Partì  Livingstone  da  Bombay  perfettamente  alle- 
stito, e ascese  il  fiume  Rofuma  80  miglia  più  in  su  della  spedizione  anteriore. 

II  18  maggio  1866  era  a Nyomano.  Da  quel  punto  ci  mancarono  dirette  no- 
tizie. Il  2 1 dicembre  1866  il  dott.  Kirk,  che  nei  primi  viaggi  avea  accom- 
pagnato il  Livingstone.  ed  ora  abita  Zanzibar,  inviò  la  notizia  della  sua  morte. 
Egli  sarebbe  stato  ucciso  da  un  colpo  di  accetta  dai  negri  Masitu  della  tribù 
dei  Caffri  di  Zulu.  Altre  notizie  venuteci  da  Bombay  al  termine  del  marzo 
1867  confermavano  la  triste  nuova  aggiungendo  che  l’arabo  Musa  , uno  dei 
compagni  del  viaggiatore,  avea  riportato  a Bombay  una  cassetta,  in  cui  eon- 
tenevasi  una  carta  geografica’  delle  coste  del  Nyassa,  disegnata  da  Livingstone’ 
prima  di  partire  da  Bombay.  Le  parole  di  quest’arabo^  il  ritorno  del  servi  di 
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Livingstone  così  indiani,  che  di  quelli  di  Anjuan  (volgarmente  detta  Iohanna , 
una  delle  isole  Comoro),  e la  notizia  che  tutti  gli  animali  da  trasporto  eran 
periti,  rendeano  sempre  più  verosimile  la  catastrofe. 

Senonchè  negli  ultimi  mesi  deiranno  scorso  si  sparse  in  Zanzibar  la  voce 
che  alcuni  africani  aveano  veduto  nel  centro  del  loro  Continente  , e precisa- 
mente  nelle  regioni  del  Nyassa,  un  viaggiatore  bianco,  e il  Presidente  della 
società  geografica  di  Londra,  1’  illustre  sir  Roderick  Murchison,  lesse  nella  se- 
duta del  9 dicembre  p.  p.  due  lettere  che  riportano  quelle  voci.  Sono  scritte 
da  Zanzibar  Luna  il  9 ottobre  dal  sig.  Kirk,  e l'altra  due  giorni  dopo  da  sua 
moglie.  Confessiamo  che  dopo  averle  lette  noi  non  possiamo  ancora  pienamente 
abbandonarci  alla  speranza,  però  ci  sentiamo  piuttosto  disposti  a sperare  col 
sig.  Murchison,  che  a temere  col  sig.  Crawford.  Invero  la  lettera  del  sig.  Kirk 
non  riferisce  che  alcune  voci  da  lui  raccolte  a Bugmoyo  , luogo  sulla  costa 
presso  Zanzibar,  dove  mettono  capo  le  carovane  che  vanno  ad  Ujiji.  Colà  esso 
e il  console  inglese  incontrarono  due  negri,  che  dissero  aver  veduto  a Ma- 
rungo  presso  il  Nyassa  un’uomo  bianco,  e lo  descrissero  con  tratti  che  lo  fa- 
rebbero simile  a Livingstone.  Esso  stando  alle  loro  deposizioni  , si  avviava 
vèrso  il  Nord  , evidentemente  per  riconoscere  il  bacino  d’  origine  del  Nilo  , 
tentando  così  una  delle  più  gigantesche  esplorazioni  che  siansi  mai  fatte,  per- 
chè se  ciò  fosse  vero,  noi  avremmo  nel  Livingstone  non  solo  il  primo  europeo 
che  abbia  traversato  il  terribile  Continente  africano  dall’  Est  all’  Ovest,  ma 
altresì  dal  Sud  al  Nord,  dalle  regioni  del  Capo  al  Senaar  , e all’  Egitto.  La 
seconda  lettera  è della  signora  Kirk,  e raccoglie  anche  questa  delle  voci,  tra 
le  quali  ella  sembra  dar  maggior  peso  alla  circostanza,  che  1’  uomo  bianco  ve- 
duto parlava  Suaheli,  linguaggio  della  costa  africana  orientale,  onde  quell’uomo 
non  poteva  essere  mai,  ella  dice,  un  Portoghese,  i quali  abitano  soltanto  la 
costa  occidentale.  Codeste  indicazioni  spargono  dei  gravi  sospetti  sulla  relazione 
dell’arabo  Musa,  che  riferì  la  sua  morte,  e riportò  le  carie  di  Livingstone  a 
Bombay.  Dopo  le  lettere  dell’  1 1 ottobre  sino  al  9 dicembre  data  dell’ultima 
Sessione  della  società  geografica  di  Londra  , e per  quanto  mi  è noto  anche 
posteriormente,  non  giunse  nessuna  conferma  delle  concepite  speranze,  benché 
alla  ricerca  deli’  illustre  riaggiatore  siasi  allestita  un’  apposita  spedizione  sotto 
gli  ordini  del  sig.  Young.  Possa  la  nostra  fiducia  non  essere  smentita  , affinchè 
il  nome  di  David  Livingstone, il  più  nobile  e coraggioso  esploratore  dell’Africa  me- 
ridionale, non  abbia  ad  aggiungersi  alla  lista  dei  martiri  della  scienza,  già  così 
numerosi  in  quella  terra  fatale. 


Posteriormento  giunse  al  Presidente  sig.  Murchison  altra  lettera  del  D. 
Kirk  da  Zanzibar  29  ottobre.  Riferisce  che  nuli’  ostante  le  più  diligenti  ri- 
cerche non  avea  potuto  risapere  nessuna  ulteriore  novella  intorno  al  d.r  Li- 
vingstone.  La  lettera  fu  letta  nella  tornata  della  Società  Geografica  di  Lon- 
dra del  13  gennaio  dell’  anno  corrente. 

Nella  stessa  seduta  Monsig.  Nardi  presentò  all’  Accademia  alcuni  esem- 
plari del  discorso  detto  dal  Comm.  Cristoforo  Negri  nell’  apertura  della  So- 
cietà Geografica  italiana,  di  cui  esso  è presidente. 

1 5 Aprile. 

Durante  la  stampa  giunsero  altre  notizie,  che  rendono  assai  probabile  che 
Livingstone  sia  ancora  in  vita.  Esse  furono  comunicate  nella  seduta  del  19 
aprile  dallo  stesso  monsignor  Nardi. 


Sulla  nuova  macchina  Dinamo-magnetica  eli  Wkeatstone  nel  Gabinetto  Fisico 
del  Collegio  Romano.  Nola  del  R.  P.  A.  Secchi. 


Tra  le  cose  più  importanti  per  la  scienza  che  trovavansi  alla  grande  Espo- 
sizione di  Parigi  dell’  anno  scorso  era  la  macchina  magneto-eleltrica  di  Ladd. 
Questa  mediante  un  semplice  elettromagnete  di  ferro  dolce  , e due  armature 
dette  di  Siemens  che  giravano  rapidamente  fra  i suoi  poli , dava  una  cor- 
rente pari  a quella  di  una  pila  di  Bunsen  di  20  elementi,  impiegando  la  forza 
motrice  di  due  cavalli.  Questa  macchina  destò  grande  impressione  , e certa- 
mente essa  è destinata  a un  grande  avvenire,  e per  essa  è resa  evidente  la 
trasformazione  delle  forze  fìsiche  in  modo  sorprendente;  poiché  qui  senza  pila, 
senza  magneti  permanenti,  colla  sola  presenza  di  un  ferro  e moto  meccanico 
si  ha  calore,  luce,  elettricità  e magnetismo.  Ancorché  nell’  industria  pratica  si 
trovasse  non  esser  essa  superiore  ad  altre  fatte  con  caiamite  permanenti  , è 
pure  sempre  una  macchina  importantissima  per  l’ istruzione,  e io  desiderava 
grandemente  che  essa  venisse  introdotta  nei  nostri  gabinetti  di  Roma.  Ma  il 
prezzo  elevato  assai  di  quella  dell’  Esposizione  non  mi  permise  farne  acquisto. 

Fortunatamente  in  Londra  il  sig.  Wheatstone  mi  fece  vedere  una  mac- 
china più  modesta  fondata  sullo  stesso  principio,  e costruita  con  piccola  mo- 
dificazione di  quelle  di  Siemens  , Wilde  e Ladd  , e anche  di  costruzione  più 
semplice  , perchè  con  una  sola  armatura  rotante  , e una  ingegnosa  combina- 
zione di  circuiti,  colla  semplice  forza  di  uno  o due  uomini  dava  una  corrente 
sufficiente  a fare  tutti  gli  esperimenti  necessarii  in  un  corso,  a dimostrare  gli 
ultimi  sviluppi  dell’  induzione  magnetica.  Il  R.  P.  Provinciale  Alessandro  Ponza 
somministrò  i fondi  per  acquistarla  al  gabinetto  del  Collegio  Romano. 

Questa  ora  per  cura  del  P.  Provenzali  professore  di  fisica  è stata  mon- 
tata in  un  modo  anche  più  semplice  che  non  era  quella  di  Londra  , e vi  ha 
fatto  una  ingegnosa  combinazione  di  pezzi  e di  accessorii  , mediante  i quali 
gli  esperimenti  tutti  di  elettro-dinamica  si  possono  eseguire  con  essa  , senza 
pila  e senza  caiamite  permanenti  , bastando  solo  una  persona  di  moderata 
forza  che  giri  una  ruota.  Eccone  la  breve  descrizione  che  egli  me  ne  ha  fatta, 
ei;  un  cenno  sugli  esperimenti  con  essa  eseguiti. 
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» Questa  macchina  immaginata  da  Wheatstone  si  compone  di  un  grande 
elettromagnete  il  cui  filo  è diviso  in  dodici  segmenti  di  maniera  che  la  lun- 
ghezza e sezione  del  circuito  può  farsi  variare  a piacimento.  L’elettromagnete 
è fatto  di  due  lastre  di  ferro  dolce  lunghe  0,m  232  larghe  0,"'  155  spesse  0,”  018 
distanti  0,'n  052.  Fra  i poli  dell’  elettromagnete  è collocata  una  armatura  di 
Siemens,  la  quale  per  mezzo  di  un  volano  si  fa  girare  rapidamente  attorno 
al  suo  asse  orizzontale.  La  lunghezza  dell’armatura  è di  0,"' 220:  il  diametro 
di  0,m  0i5  circa.  Se  mentre  gira  1’  armatura  i suoi  poli  si  mettono  in  comu- 
nicazione coi  due  capi  del  filo  di  un  galvanometro,  questo  ci  annunzia  una  de- 
bole corrente  elettrica  la  quale  ha  sempre  la  stessa  direzione  a motivo  di  un 
commutatore  situato  sull’asse  dell’armatura.  La  causa  di  tale  corrente  è quel  re- 
siduo di  magnetismo  che  sempre  conserva  il  ferro  degli  elettromagneti  che 
sono  stati  sotto  1’  azione  della  corrente.  Di  fatto  se  si  toglie  1’  elettromagnete, 
il  galvanometro  non  dà  più  segno  di  corrente  o lo  da  assai  minore  secondo 
la  posizione  dell’  asse  dell’armatura  relativamente  all’equatore  magnetico  della 
Terra.  Che  se  invece  di  far  comunicare  i due  poli  dell’armatura  col  solo  galva- 
nometro si  facciano  anche  comunicare  coi  due  capi  del  filo  che  avvolge  l’elet- 
tromagnete, la  forza  della  corrente  accusata  dal  galvanometro  cresce  di  molto, 
ma  cresce  del  pari  anche  la  forza  richiesta  a mantenere  il  movimento  del  vo- 
lano. Le  dette  correnti  che  nel  primo  istante  del  movimento  si  destano  sulla 
armatura  passando  in  parte  nel  filo  dell’  elettromagnete,  aumentano  la  sua  forza 
magnetica,  epperò  nel  secondo  istante  la  forza  delle  correnti  che  si  generano 
nell’armatura  è maggiore  che  nel  primo,  nel  terzo  maggiore  che  nel  secondo, 
e così  di  seguito  fino  ad  un  certo  limite  che  dipende  dalla  velocità  di  rota- 
zione, dalla  capacità  dell’  elettromagnete  e da  altre  circostanze  che  sarebbe 
difficile  enumerarle  tutte.  E siccome  la  quantità  del  fluido  elettrico  che  in 
questo  secondo  caso,  cioè  quando  la  corrente  circola  pel  filo  dell’  elettroma- 
gnete è maggiore  che  nel  primo,  perciò  anche  maggiore  è la  forza  richiesta  a 
muovere  il  volano,  e tanto  maggiore  quanto  più  grande  è la  velocità  che 
acquista  il  fluido  medesimo;  di  maniera  che  1’  azione  di  questa  macchina  in- 
tesa pel  verso  suo  ci  dà  un  esempio  della  conversione  della  forza  meccanica 
in  corrente  elettrica.  Quanto  agli  effetti  che  finora  ho  avuti  da  questa  mac- 
china facendo  muovere  il  volano  da  un  solo  uomo  di  forza  mediocre  , sono 
primieramente  1’  incandescenza  permanente  di  20  centimetri  e mezzo  di  filo 
di  platino  di  un  quarto  di  millimetro  di  diametro,  la  fusione  quasi  istantanea 
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di  fili  di  ferro  dello  stesso  diametro  e la  scomposizione  di  tre  centimetri  cubi 
di  acqua  per  ogni  minuto  primo.  Di  più  avendo  introdotto  la  corrente  di  que- 
sta macchina  nel  filo  grosso  di  un  rocchetto  di  Bhumkoff,  la  forza  delle  cor- 
renti indotte  1’  ho  trovata  tale  quale  la  soglio  ottenere  con  quattro  grandi  ele- 
menti di  Bunsen.  Facendo  muovere  il  volano  da  due  uomini  e regolando  op- 
portunamente la  resistenza  del  circuito  di  deviazione  ho  veduto  che  si  possono 
ottenere  degli  effetti  anche  maggiori.  » 

Io  ho  assistito  a questi  esperimenti  tanto  qui  quanto  in  Londra,  e li  ho 
veduti  riuscire  perfettamente  allo  stesso  grado.  La  sola  avvertenza  da  avere 
sembra  quella  di  tenere  un  poco  esercitata  la  macchina  , senza  dubbio  per 
conservare  più  energico  quel  primo  magnetismo  residuo  che  sta  nel  ferro  dolce, 
non  mai  privo  di  esso  perfettamente.  Che  se  vuoisi  avere  una  intensità  di 
fenomeni  anche  più  grande  basta  far  circolare  una  debole  corrente  elettrica 
di  una  pila  per  il  fdo  dell’elettromagnete,  e allora  si  ha  una  macchina  di  Sie- 
mens o di  Wilde  in  cui  la  forza  meccanica  si  trasforma  pure  in  corrente 
molto  superiore  a quella  della  pila  stessa. 

L’  esperienza  mostra  che  per  fare  una  luce  elettrica  pari  a quella  di  una 
pila  di  Bunsen  di  60  elementi  ci  vuole  nelle  macchine  magnetolettriche  una 
forza  di  due  in  tre  cavalli  vapore:  dalla  proporzione  osservata  colla  macchina 
di  Ladd  se  ne  esigerebbe  di  più.  Questo  è certamente  dovuto  al  trasformarsi 
di  una  gran  parte  della  forza  meccanica  in  calore,  per  cui  non  tutto  si  tra- 
sforma in  corrente.  Forse  questo  riscaldarsi  sarà  un  ostacolo  all’  uso  pratico 
della  suddetta  macchina  , che  oltre  la  deteriorazione  più  pronta  farebbe  per- 
dere una  parte  della  potenza  in  calore  inutile  e dannoso. 

Nella  nostra  macchina  il  problema  pratico  non  ha  grande  importanza;  e 
in  un  gabinetto  è essa  molto  utile  perchè  si  ha  sempre  pronto  1'  apparato  che 
equivale  a 4,  o 6 elementi  di  Bunsen,  e può  servire  a tutte  le  sperienze  usuali 
che  occorrer  possono  nei  corsi  come  una  pila  ordinaria,  e con  ciò  è una  mac- 
china utile  ed  economica  e sarà  per  la  corrente  elettrica  ciò  che  è la  mac- 
china a disco  per  1’  elettricità  di  tensione.  La  sola  avvertenza  da  avere,  per 
trarne  il  miglior  partilo  è quella  di  ben  proporzionare  le  resistenze  de!  cir- 


cuito  esterno  per  il  lavoro,  coll’  interno  per  sostenere  il  magnetismo  del  ferro. 


Infatti  la  corrente  nata  dall’  armatura  girante  ab  al  suo  uscirne  si  biforca  in 
due  parti;  una  circola  per  1’  elettromagnete  M l’altra  pel  circuito  esterno  pi  (a): 
e quando  i tre  fili  dell’  armatura,  del  magnete  , e del  circuito  esterno  siano 
ben  proporzionati , si  ha  il  massimo  di  effetto  utile.  11  R.  P.  Provenzali  ha 
intrapreso  gli  studi  relativi,  e speriamo  che  presto  ce  ne  darà  conto. 


(a)  Yà  senza  dirlo  che  questa  figura  è solo  dimostrativa  del  circuito  e che  1’  armatura 
a cilindro  deve  immaginarsi  collocato  tra  i poli  dell’  elettromagnete  in  direzione  perpendi- 
colare al  piano  del  disegno,  e in  proporzioni  ben  diverse. 
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COMUNICAZIONI 

Il  R.  P.  A.  Secchi  presentò  una  copia  della  sua  pubblicazione  , che  ha 
per  titolo  : « Nota  sull’epoca  vera,  e la  durata  della  cecità  di  Galileo.  Si  di- 
scusse alquanto  per  questa  presentazione  fra  il  p.  Secchi,  ed  il  prof.  Volpi- 
celli.  Ma  il  sig.  presidente,  sebbene  riconoscesse  che  il  soggetto  poteva  essere 
proprio  dell'accademia  , trattandosi  di  una  circostanza  della  vita  del  più  illu- 
stre linceo;  tuttavia,  poiché  questo  dibattimento  era  cominciato  innanzi  l’ac- 
cademia delle  scienze  dell’  I.  Istituto  di  Francia,  consigliò  che  ivi  fosse  con- 
tinuata tale  quistione,  ove  ebbe  principio. 

Monsignor  Nardi  presentò  il  discorso  del  sig.  comm.  Cristoforo  Negri  , 
presidente  della  R.  Società  geografica  italiana  , relativo  all’apertura  della  so- 
cietà stessa. 


II  prof.  Volpicelli  comunicò  una  lettera  del  nostro  corrispondente  italiano 
sig.  cav.  prof.  F.  ab.  Zantedeschi  , colla  quale  si  accompagnava  in  dono  un 
opuscolo  del  medesimo,  che  ha  per  titolo  « Intorno  alla  elettricità  indotta,  o 
d’ influenza  negli  strati  aerei  dell’atmosfera,  che  a forma  di  anello  circondano 
una  nube  risolventesi  in  pioggia,  neve,  o grandine  ecc. 

Il  prof.  Volpicelli  presentò  in  dono,  da  parte  della  signora  baronessa  Sofìa 
Plana,  figlia  dell’  illustre  astronomo  e geometra  italiano,  una  copia  della  me- 
moria di  questo  illustre  nostro  corrispondente  defunto,  la  quale  ha  per  titolo 
«Sur  les  formules  du  mouvement  circulaire  et  du  mouvement  elliptique  libre, 
aulour  d’un  point  excentrique,  par  l’action  d’une  force  centrale. 

Il  sig.  principe  Don  Baldassare  Boncompagni  presentò  in  dono  da  parte 
del  p.  Denza  di  Moncalieri  , la  continuazione  del  ballettino  meteorologico  da 
esso  compilato. 


CORRISPONDENZE 


Il  prof-  Volpicelli  comunicò  una  lettera  del  sig.  Otto  Fr.  Ch.  de  Pau- 
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péra,  abate  e direttore  di  una  scuola  superiore  in  Ungheria  presso  Pest,  eolia 
quale  prega  di  essere  proposto  per  corrispondente  linceo. 

La  società  slesica  di  Breslavia  per  la  coltura  della  patria,  ringrazia  con  una 
lettera  del  suo  vice  presidente,  per  gli  Atti  dell’accademia  nostra  dalla  società 
medesima  ricevuti;  ed  accompagna  in  dono  il  suo  quarantaquatlresimo  resoconto 
annuario. 


La  R.  Società  danese  delle  scienze  di  Copenaghen,  ringrazia  mediante  il 
suo  segretario  sig.  prof.  Steenstrup;  per  gli  atti  deH’accademia  nostra,  da  essa 
ricevuti,  ed  invia  contemporaneamente  una  copia  dei  temi  pei  concorsi  rela- 
tivi all’anno  1867. 


COMITATO  SEGRETO 

Il  sig.  presidente  , a nome  del  comitato  accademico  , propose  che  fosse 
nominata  una  commissione  di  tre  soci  ordinari  , per  esaminare  il  consuntivo 
dell’amministrazione  accademica  pel  1867,  ed  il  preventivo  dell’ amministra- 
zione stessa  pel  1868.  Laonde  mediante  le  schede  , la  indicata  commissione 
risultò,  a maggioranza  di  voli,  composta  dei  signori 

Cav.  prof.  G.  Ponzi, 

Monsignor  canonico  B.  prof.  Tortolini, 

Prof.  S.  Cadet. 


11  sig.  presidente,  a nome  del  comitato,  propose  che,  avuto  riguardo  ai 
servigi  lodevoli  prestati  dal  sig.  Desantis  nella  contabilità  per  l’accademia,  fosse 
al  medesimo  conferita  la  nomina  di  computista.  La  proposta  medesima  fu  con 
unanime  consenso  approvata. 

Il  sig.  presidente  fece  noto,  di  aver  informato  il  S.  Padre,  che  la  biblio- 
teca dell’accademia  con  quella  del  Cavalieri  ereditata  dai  lincei,  si  erano  in- 
sieme completamente  ordinate  , in  una  sala  della  residenza  nostra.  Il  Santo 
Padre  mostrando  la  sovrana  sua  soddisfazione  per  tale  operato,  fece  altresì  co- 
noscere, che  nelle  occasioni  favorevoli,  non  avrebbe  dimenticato  di  coadiuvare 
all’  incremento  della  biblioteca  lincea. 


L'  accademia  riunitasi  legalmente  a un’  ora  pomeridiana,  si  sciolse  dopo 
due  ore  di  seduta. 


Soci  ordinari  presenti  a questa  sessione. 

P.  Sanguinetti.  — A.  comm.  Cialdi.  — B.  cav.  Viale.  — P.  A,  Gu- 
glielmotti. — B.  principe  Boncopagni.  — A.  cav.  Bettocclii.  — S.  Cadet.  — 
P.  A.  Secchi  — M.  cav.  Azzarelli.  — F.  conte  Castracane.  — F.  monsignor 
Nardi.  — P.  Volpicelìi.  — A.  cav.  Coppi.  — E.  Bolli.  — L.  cav.  Respighi.  - — 
P.  D.  Chelini.  — G.  cav.  Ponzi.  — C.  com.  Sereni.  — L.  Jacobini.  — B. 
monsig.  can.  Tortolini. 

Pubblicato  nel  9 di  aprile  del  18G8. 

P.  V. 
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MEMORIE  E COMUNICAZIONI 

9ZZ  SOCI  ORDINASI  E DEI  C O S & I 8 I O N 9 E RI I 

Sulla  teoria  délVuomo  scimmia. 

Memoria  del  prof.  cav.  V.  Diorio. 

» Est  illud  quidem  vel  maximum  animo  ipso,  animum 
videre;  et  nimirum  hanc  habot  vim  praeceptum 
Apollinis,  quo  monet,  ut  se  quisque  noscat:  non 
eniin  credo  id  praecipit  ut  membra  nostra  aut 
staturam  figuramve  noscamus;  neque  nos  corpora 
sumus,  neque  ego  tibi  haec  dicens  corpori  tuo 
dico  ». 

Cicerone,  Nelle  quistioni  Tuscolane  § il. 

Un  chiarissimo  nostro  corrispondente  italiano  il  prof.  cav.  Giuseppe  Bianconi, 
leggeva  nelle  tornate  della  accademia  delle  scienze  di  Bologna  dei  27  e 31 
marzo  1864  ; una  dotta,  ed  erudita  memoria  con  il  titolo  « La  teoria  del- 
V uomo  scimmia  esaminala  sotto  il  rapporto  della  organizzazione  » la  quale 
pubblicata  nel  resoconto  di  quella  società  scientifica,  venne  pure  stampata  se- 
paratamente nello  stesso  anno  coi  tipi  del  Gamberini  e Parmeggiani.  Mi  ebbi 
a sommo  onore  il  riceverne  dal  distintissimo  collega  ed  amico  una  copia  , e 
lettala  con  quella  cordiale  compiacenza,  che  nascer  suole  dalla  comunanza  delle 
viste  e delle  convinzioni  di  quei  che  legge,  con  quel  che  scrisse;  ritenni  per 
vinto  dai  bene  sviluppati  argomenti,  ogni  co  ntrario  opinare  dèi  pochi  parteg- 
giatori  di  quella  strana  dottrina,  che  l’uomo  e la  scimmia  fa  scendere  dai  pa- 
renti stessi.  Oggi  però  veggo  con  grande  mia  sorpresa  di  essermi  sommamente 
ingannato.  Trovo  infatti  in  una  recentissima  edizione  francese  dell’opera  del 
prof.  Huxley  (1)  alla  quale  le  critiche  dell’amico  furono  in  special  modo  dirette, 
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che  di  queste  nessun  caso  si  fece;  e le  sole  obiezioni  commemorate  come  di 
qualche  peso  , è scritto  venissero  dal  compianto  prof.  Graliolet  e dal  Lucae; 
le  quali  poi  non  furono  a giudizio  dell’  autore  di  tal  forza  da  svirtuarne  la 
teoria  difesa  (2). 

Mosso  da  questi  fatti  vengo  io  oggi  4 dirne  qualche  cosa  ; tanto  per 
rivendicare  dall’  immeritato  oblio  , il  bel  lavoro  del  chiarissimo  nostro  corri- 
spondente; quanto  per  evitare  che  non  forse  presso  di  noi  abbia  ad  interpretarsi 
sinistramente  un  troppo  prolungato  silenzio  intorno  a così  importante  argomento. 

Onde  procedere  con  ordine,  dividerò  in  due  parti  la  tesi.  Prenderò  nella 
prima  a confrontare  l’uomo  vivo,  con  gli  animali  vivi:  nella  seconda  mi  occu- 
però del  cadavere  umano,  studiato  in  confronto  del  corpo  degli  animali  morti. 

I. 

Il  professore  Huxley  si  lagna  nel  suo  libro  di  qualche  critico,  che  gli  ha 
fatto  dire  ciò  che  egli  non  ha  detto.  Mossi  dal  forse  giusto  reclamo  del  di- 
stinto scrittore,  noi  non  facciamo  che  proporre  all’esame  altrui,  le  stesse  sue 
parole  ; incominciando  dal  trascrivere  dalla  prefazione  dell’opera  già  indicata, 
le  poche  righe  seguenti. 

» In  conclusione  ritengo  io  adesso  per  dimostralo  che  le  differenze  ana- 
tomiche fra  V Ouistiti  (3)  ed  il  Chimpansé  (4),  sono  assai  più  grandi  di  quelle 
che  esistono  fra  il  Chimpansé  e V Uomo.  Sicché  se  talune  cause  naturali  qua- 
lunque , hanno  bastato  per  far  sviluppare  un  medesimo  ceppo  tipico  quà  in 
Ouistiti  là  in  Chimpansé ; queste  medesime  cause  sono  state  sufficienti  per  far 
sviluppare  dal  ceppo  medesimo  V Uomo  (5)  ».  Apparisce  ad  ognuno  come  nel 
testo  che  precede  sono  sottintese  due  proposizioni  distinte.  La  prima  consiste, 
nella  supposta  identità  di  natura,  dei  termini  messi  a confronto;  cioè  a dire 
l’uomo,  e le  bestie  sunnominate:  la  seconda  si  riassume  nella  potenza,  egualmente 
supposta  possibile,  nelle  cause  naturali  di  sviluppare  lo  stesso  germe,  in  un 
animale  piuttosto  che  in  un  altro  ; od  in  un  uomo  piuttosto  che  in  un  ani- 
male. Entrambe  queste  proposizioni  rientrano  nella  dottrina  del  Darwin  sullo 
sviluppo  della  specie  (6)  , verso  della  quale  il  nostro  autore  è assai  favore- 
volmente disposto  (7). 

Ora  a noi  pare  di  potere  opporre  alle  parole  dell’autore,  l’enunciato  se- 
guente. Le  differenze  che  passano  fra  il  Chimpansé  e l’uomo  sono  di  tutt’altra 
natura  di  quelle  che  passano  fra  il  Chimpansé  e 1’  Ouistiti.  Dato  pertanto  , 


e non  concesso,  che  cause  naturali  qualunque  avessero  potuto  far  sviluppare 
il  medesimo  ceppo  tipico  là  in  Ouisliti  qua  in  Chimpansé  ; queste  medesime 
cause  non  avrebbero  potuto  mai  essere  sufficienti  per  sviluppare  1’  uomo  del 
ceppo  stesso.  Mi  occuperò  di  questa  sola  proposizione  nel  presente  lavoro  ; 
riserbandomi  lo  esame  della  supposta  potenza  delle  cause  naturali,  per  altra 
occasione.  L’  esimio  autore  giovandosi  di  una  allegoria  tratta  dalla  meta- 
morfosi degli  insetti  , e considerandoci , come  fece  già  il  nostro  divino  poe- 
ta , quai  vermi  nati  a formare  non  so  ben  quale  farfalla  ; esorta  ogni  buon 
cittadino,  quand’anche  non  abbia  fra  le  mani  altro  che  un  rozzo  scalpello,  ad 
adoperarlo  efficacemente  , per  facilitare  lo  sbrigliamento  della  vecchia  spoglia 
che  si  stà  rompendo  sulla  larva  umana,  già  presta  a dar  fuori  l’essere  rige- 
nerato al  lume  della  scienza  moderna  (8).  Non  mi  si  vorrà  quindi,  lo  spero, 
rimproverare,  se  giovandomi  dei  ruvidi  argomenti,  che  pose  fra  le  mie  mani 
niente  altro,  che  la  scientifica  elementare  istruzione  ; tenterò  di  sollevare  un 
angolo  della  maschera  nuova,  della  quale  ricuoprendosi  gli  errori  antichi;  ar- 
discono penetrare  un  altra  volta  furtivi  dentro  i sacri  penetrali  della  scienza, 
dai  quali  furono  dalla  filosofia,  e dal  buon  senso  tanto  solennemente  espulsi. 

» Multa  renascentur  quae  jam  cecidere  cadentque  (9)  ». 

Lo  svolgimento  adequato  di  una  tesi  così  sublime  ; esigerebbe  forze  e 
tempo  maggiore  assai  di  quello  del  quale  mi  è dato  disporre.  Raccoglierò  quindi 
più  che  posso  la  piccola  vela,  per  non  uscire  in  pelago  lungi  dalla  vista  del 
porto  ; bastandomi  ritracciare  per  i naturalisti  la  rotta  abbandonala. 

Risulta  evidentemente  dalle  argomentazioni  messe  a contraposto  di  sopra, 
che  io  nego  recisamente  la  identità  di  natura,  e quindi  ogni  possibile  propor- 
zione fra  i termini  che  il  prof.  Huxley  ha  paragonati  insieme.  Spetta  dunque 
a me  di  provare  questa  non  identità,  come  stato  sarebbe  a lui  di  provare  la 
identità  supposta,  prima  di  andare  oltre:  lo  che  non  ha  fatto.  Ed  invero  egli 
ha  studiato  ed  analizzato  solo  le  strutture  corporee  degli  animali  e dell’uomo; 
lo  che  saria  bastato  allo  scopo  proposto,  se  gli  animali  non  fossero  altro  che 
corpi  morti , o se  noi  altro  non  fossimo  che  cadaveri.  Ma  la  Dio  mercè  non 
andando  così  la  cosa;  chi  non  vede  che  tutte  le  conclusioni  dell’autore  « la- 
tius  palent  quo.m  praemissae  » eccedono  i limiti  che  la  buona  logica  gli  as- 
segna ? 

Trarre  dai  confronti  anatomici  esclusivi  , argomento  per  conoscere  ciò 
che  gli  animali  furono  durante  la  vita;  è vano  desiderio  di  una  scienza  stol- 
ta. Chi  mai  ardirebbe  dal  sistema  nervoso  identico  in  mille  e mille  specie 
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d’ insetti  indovinarne,  i mirabili  e svariatissimi  istinti  ; onde  talune  di  quelle 
fanno  lo  stupore  del  filosofo  , e 1’  ammirazione  del  naturalista  ? Chi  mai  ha 
rinvenuto  ancora  nelle  mosche  l’organo  dell’odorato;  quantunque  le  belle  espe- 
rienze del  nostro  gentilissimo  Redi,  abbiano  addimostrata,  esistente  di  fatto, 
in  quelli  insettuzzi  la  sensaziono  olfattiva?  Quale  è mai  l’organo  donde  possa 
arguirsi  lo  svariato  nidificare  di  tanti  augelli:  da  quale  il  periodico  emigrare 
di  certi  mammiferi  : e questo  per  lacere  di  cento  e cento  altri  notevolissimi 
esempi  ? 

Fra  i corpi  morti  ed  i corpi  vivi  : fra  l’uomo  ed  il  suo  cadavere,  vi  è 
una  distanza  immensa;  e di  questa  conviene  assolutamente  che  tengan  conto 
anco  i naturalisti  , sempre  che  si  tratti  di  assegnare  agli  animali  un  posto 
nella  natura  (Huxley)  : ossia  di  conclusioni  che  suppongono  delle  premesse 
proporzionate.  Quindi  è che  venire  a discutere  con  gli  avversari,  adottando  le 
armi  loro  istesse,  equivale  ad  accettare  sui  morti,  una  sfida  che  deve  essere 
fatta  sugli  esseri  vivi.  E questo  ci  pare  proprio  concedergli  troppo  fino  dal 
bel  principio.  Prendano  eglino  tutti  se  stessi,  e si  paragonino,  se  così  gli  ag- 
grada, con  gli  animali  vivi:  e se  non  ci  trovano  infondo  notevole  differenza 
è inutile  per  fede  mia  lo  andare  più  innanzi;  ogni  discussione  sarebbe  super- 
flua. 

Nè  si  creda  che  per  ispirilo  di  parte,  esageri  io  forse  in  così  dire;  men- 
tre mi  attengo  scrupolosamente  alle  parole  dell’  Autore  ed  a quelle  del  Tra- 
duttore suo.  Scrive  egli  infatti  così.  <k  Immaginiamoci,  se  vi  piace,  di  essere 
dei  dotti  abitatori  di  Saturno  perfettamente  al  giorno  degli  animali  che  po- 
polano la  terra,  ed  assai  occupati  in  discutere  i rapporti , che  dessi  possono 
mai  avere  con  un  nuovo  e singolare  bipede  dritto , e senza  penne , quale  al- 
cuni intrepidi  viaggiatori  superando  le  difficoltà  dello  spazio  e della  gravità 
avrebberlo  riportato  dal  lontano  pianeta  conservato  , suppongo  io  in  un  ba- 
rile di  rhum,  per  sottoporlo  al  nostro  esame.  . . . Noi  senza  brigarci  di  esa- 
gerarli, e di  diminuirli,  ci  sforzeremmo  di  determinare  tutti  i caratteri  per  i 
quali  il  nostro  mammifero  differirebbe  dalle  scimmie,  e se  noi  li  trovassimo 
di  un  valore  anatomico  minore  di  quelli  , i quali  distinguono  certi  membri 
dell’  ordine  delle  scimmie,  da  altri  iudividui  che  sono  universalmente  ricono- 
sciuti come  facenti  parte  del  medesimo;  noi  collocheremmo  senza  esitare  nel- 
l’ordine stesso  il  nuovo  genere  tellurico  (1 0)» . Dopo  così  esplicite  parole,  mi 
permetterei  domandare  in  grazia  a!  distinto  professore  , mi  dicesse  ; perchè 
mai  nel  suo  paese  sieno  protetti  con  tanta  amorevolezza  i cani,  mentre  sono 
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siali distrutti  con  tanta  efficacia  i lupi,  i quali  per  le  ragioni  anatomiche  sono 
similissimi  ai  primi  ? Perchè  nella  Gran  Bretagna  non  si  fanno  guardare  da 
questi,  siccome  in  altri  luoghi  da  quelli,  gli  armenti  ? Perchè  non  si  educano 
i lupi  a servire  di  guida  ai  visitatori  dei  gioghi  del  Ben-nevis  della  Scozia, 
siccome  servono  in  sulle  Alpi  , i cani  del  S.  Bernardo  ? Perchè  quelli  non 
si  avvezzano  a salvare  i naufraghi  del  Tamigi  , in  sostituzione  dei  cani  di 
Terranova  ? Perchè  non  si  adottano  per  guardia  notturna  come  i bracchi  , o 
per  difesa  come  i bull-dogs  ? Ce  ne  dieno  i parteggiatori  delle  differenze  a- 
natomiche  esclusive,  se  lo  possono,  una  qualche  soddisfacente  ragione.  Par- 
lando però  il  linguaggio  della  osservazione  e della  esperienza,  si  dovrà  con- 
venire; che  ove  si  tolga  dal  concetto  delle  specie  animali,  1’  elemento  sostan- 
ziale della  vita,  rappresentata  in  ciascheduno  da  quella  attività  caratteristica 
che  distingue  l’un  tipo  dall’  altro  ; la  storia  dei  semoventi  si  riduce  alla  sto- 
ria dei  morti,  e tutta  la  dottrina  della  specie  spogliata  del  cospicuo  appog- 
gio dei  fatti  fisiologici;  è spinta  rovinosamente  per  lo  scosceso  dirupo  di  un 
panteismo  senza  principio,  o per  quello  di  un  materialismo  senza  fine  (li). 

Se  non  che  intorno  alla  vitale  attività  caratteristica  dell’  uomo,  conviene 
bene  intendersi  nella  questione  presente,  che  si  agita  fra  naturalisti  e non  fra 
pretti  filosofi.  11  traduttore  dell’  Huxley  criticando  1’  immensa  distanza  , che 
T autore  ammette,  a modo  suo,  fra  la  scimmia  e P uomo,  dice  come  « sarebbe 
più  facile  lo  stabilire  che  non  vi  è differenza  maggiore  fra  certe  scimmie  e 
certi  Australiani  o Mincopieni,  che  fra  questi  stessi  e gli  uomini  più  eminenti 
dell’occidente  (1 2).  » L’autore  inglese  in  capo  alla  seconda  parte  del  suo  libro, 
riporta  pure  un  passo  di  Linneo  , tratto  dalle  Amoenilates  accademicae  nella 
tesi  Anlhropomorphci  in  cui  si  legge  , che  veramente  poi  fra  le  scimmie  e 
1’  uomo,  non  vi  sono  maggiori  differenze  di  quelle  che  riscontransi  fra  le  colte 
e le  barbare  nazioni  (13). 

Da  questi  analoghi  opinamenti,  possiamo  noi  dunque  argomentare  cosi. 
Se  mettiamo  a paragone  il  genio  di  Michelangelo,  e di  Raffaello;  e la  stupidità 
dell’Ottentotto  o del  Boschimanno;  vediamo  chiaramente,  che  questi  ultimi  sono 
più  vicini  alle  scimmie  che  non  ai  primi.  Dunque  la  natura  di  questi  è diversa, 
e più  vicina  a quella  degli  animali,  che  non  a quella  degli  altri  uomini,  dei  quali  ar- 
discono chiamarsi  fratelli.  Forse  che  non  può  essere  avvenuto  fra  le  scimmie,  quan- 
to vediamo  verificarsi  fra  gli  uomini;  che  cioè  una  più  svelta  e più  accorta  delle 
altre,  abbia  costituito  il  ceppo  di  una  famiglia  privilegiata;  la  quale  perfezio- 
nandosi nei  discendenti,  siasi  finalmente  costituita  in  razza  indipendente,  di- 
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stante dalle  scimmie  avite  tanto,  quanto  lo  è oggi  l’Ottentotto  dal  Michelan- 
gelo ? Che  mai  direbbesi  di  questo  mio  sragionare  ? E pure  son  questi  i sensi, 
questo  è il  linguaggio  degli  encomiati  autori  (14).  Prima  però  di  rispondere 
a cosifatti  sofismi,  sceverandomi  filosoficamente  dal  peso  delle  autorità  , mi 
permetterò  di  domandare  ai  moderni  autori  , una  volta  ancora,  se  si  abbiano 
da  trattare  così,  i da  loro  chiamati  confronti  anatomici  : ed  avutane  senz’altro 
per  le  premesse  (là),  favorevole  risposta;  farò  sommessamente  riflettere  loro 
come  non  ostante  la  precedenza  storica  certa  di  un  Michelangelo  e di  un  Raffaello 
la  terra  , che  sappiano  noi  , non  si  è popolata  ancora  di  geni  sublimi  ; così 
come  per  quanto  si  conosce,  mai  non  lo  è stata  per  lo  passato  di  geni  scim- 
mieschi. Del  rimanente  sebbene  sia  certo  che  il  genio,  e V ispirazione  , non 
si  riscontrano  nello  stesso  grado  in  tutti  gli  uomini,  giacche  « Non  omnia  pos- 
sumus  omnes  » non  ostante  non  consiste  in  quello  la  caratteristica  naturale 
che  distingue  1’  uomo  dagli  animali;  mentre  questa  non  può  e non  deve  man- 
care mai,  salvo  il  caso  patologico  d’  impedita  manifestazione  , a nessuno  dei 
membri  dell’umana  famiglia.  Ora  per  spiegare  quale  mai  d’essa  sia  facciamola 
da  naturalisti  filosofi. 

I popoli  tutti  della  tèrra,  selvaggi  o colti  che  sieno  appariscono  all’  os- 
servatore imparziale  dotati  della  parola,  la  quale  non  si  trova  in  nessun  altro 
animale.  Tutte  le  genti  umane  possiedono  di  più,  insieme  con  quella  dote  na- 
turale, un  idioma  che  desse  si  sono  fatte,  e rimane  proprio  della  razza  o della 
stirpe  dalla  quale  derivano.  Per  mezzo  di  questi  idiomi,  non  solo  gli  uomini 
di  diverso  colore  arrivano  ad  intendersi  fra  di  loro;  ma  si  comunicano  ezian- 
dio con  linguaggi  diversi  i loro  sentimenti,  i loro  pensieri;  e parlano  insieme 
come  se  tutti  possedessero  la  medesima  lingua.  Stabilisconsi  così  i rapporti 
fra  le  diverse  razze  , siccome  i vincoli  fra  le  diverse  nazioni.  Ma  che  mai 
esprimono  gli  uomini  con  le  parole,  oltre  ai  propri  sentimenti;  se  non  il  con- 
cetto che  si  fanno  delle  cose,  e la  convenienza  o la  disconvenienza  delle  me- 
desime di  fra  loro,  e con  se  stessi  ? Or  bene  per  esprimere  tanti  concetti  diversi 
gli  idiomi  anche  i più  rozzi  o primitivi,  abbisognano  di  termini  di  significa- 
zione diversa  Gli  uni  di  questi  si  adoperano  per  indicare  la  sostanza  stessa 
delle  cose;  e gli  altri  per  esprimerne  le  qualità  o gli  accidenti  : gli  uni  ser- 
vono. da  sostantivi  ; e gli  altri  da  aggettivi.  Ma  senza  andare  per  le  lunghe  , 
gli  aggettivi,  non  rappresentano  altro  che  delle  entità  di  astrazione;  le  quali 
per  ciò  stesso  che  sono  tali,  non  possono  nè  inventarsi , nè  comprendersi , 
altro  che  da  quelli  che  hanno  sortito  dalla  natura*  la  facoltà  di  astrarre  e di 


generalizzare  le  idee.  Dunque  tali  essendo  ed  apparendo  , per  il  possesso  e 
1’  uso  di  un  linguaggio,  tutti  gli  uomini:  tutti  hanno  manifestamente  comune 
la  stessa  facoltà  di  astrarre  e di  generalizzare  ; la  quale  sì  immedesima  con 
la  intelligenza  umana,  e si  esercita  con  la  ragione.  Questa  adunque  costituisce 
la  principale  caratteristica  della  umana  specie;  e gli  è tanto  naturale  quanto 
la  vita,  quanto  la  organizzazione:  e come  tale  è stata  riguardata  sempre  dai 
filosofi  più  profondi,  e dai  più  colti  naturalisti.  Lo  stesso  Huxley  protesta  di 
credere  con  Giorgio  Cuvier  che  il  possesso  del  linguaggio  articolato  sia  la  ca- 
ratteristica più  grande  dell’  uomo  , siagli  poi  o nò  (dice  egli)  esclusivamente 
proprio.  Ma  crede  ben  facile  il  comprendere  che  qualche  delicatissima  differenza 
dì  struttura  possa  essere  stata  la  cagione  primitiva  deli’  immensa,  ed  in  prattica, 
infinita  divergenza  del  ceppo  umano  che  parla,  dal  ceppo  scimmiesco  che  non  par- 
la (1 6).  Attendendo  noi  che  il  distinto  autore  dìscuopra  e riveli  quali  sia  mai 
quella  delicata  struttura  donde  procede  il  linguaggio  umano;  gli  faremo  osser- 
vare che  non  riponiamo  nella  così  detta,  articolazione  dei  suoni  vocali,  la  dif- 
ferenziale caratteristica  della  umana  creatura;  ma  sibene  nella  diversa  signi- 
ficazione , che  gli  uomini  danno  e possono  dare  alle  parole:  Io  che  sicura- 
mente non  è lo  stesso.  L’  articolazione  dei  suoni  vocali  infatti,  è una  fun- 
zione prettamente  organica  e può  imitarsi  da  certi  animali  , la  significazione 
attribuita  a questi,  è un  fatto  puramente  intellettivo.  Vi  sono  molti  idiomi  nei 
quali  dei  semplici  suoni  vocali,  cioè  a dire  non  articolati,  hanno  virtù  di  pa- 
role; e ne  citiamo  ad  esempio  1’  inglese  e d il  cinese  : ma  non  vi  è ne  vi  può 
essere  parola  alcuna  che  manchi  di  un  proprio  significalo.  Consiegue  da  ciò 
che  il  linguaggio  umano  attinge  la  forza  e la  entità  sua,  delle  idee  di  chi  lo 
inventa  o di  chi  lo  adopera  , e non  dalla  organizzazione  che  lo  serve  : per 
questo  solo  possono  parlarlo  ancora  i muti  ; siccome  lo  parlano  realmente  fra 
di  loro,  nei  stabilimenti  che  lo  incivilimento  Cristiano  ha  aperto  nelle  più 
colte  città  di  Europa,  per  queste  infelici  ed  inferme  creature  umane  (17). 

Cade  qui  in  acconcio,  quello  che  mi  ricordo  aver  letto  in  uno  spiritoso 
libro  recente  ; la  storia  cioè  di  un  cotale  che  pretese  di  avere  imparato  la 
lingua  delle  scimmie  , e ne  diè  saggio  all’  autore  di  quel  libro  , conversando 
nel  giardino  delle  piante  di  Parigi  con  quelle  che  trovansi  custodite  nel  così 
detto  palazzo  scimmiesco  ( Palais  des  singes).  Ubbidivano  quelle  bestiole  alla  voce 
di  colui  che  le  chiamava,  lasciando  le  proprie  dimore;  e con  gli  atteggiamenti 
della  faccia  e per  mezzo  di  consonanti  schiamazzi,  addimostravano  1’  alta  so- 
disfazione  eh’  era  per  esse,  il  sentire  la  voce  stranamente  accentuata  del  con- 


Versante,  ed  il  vederne  le  corrispondenti  contorsioni  della  fisonomia.  Se  qual- 
cuno dei  sostenitori  della  teoria  che  andiamo  esaminado  , si  fosse  trovato  lì 
presente,  oh  quanta  ulteriore  certezza  non  ne  avrebbe  ritratto  per  la  novella 
dottrina  !...  Ma  se  ciò  solo  fosse  intendere  e parlare  una  lingua,  potrei  van- 
tarmi , quasi  fino  da  questo  momento  , di  possedere  anch’  io  1’  arabo  od  il 
sanscritto. 

Le  scimmie  perchè  mai  non  parlano  ? Domandava  a se  stesso  il  Conte 
di  Buffon  (18).  Ne  diè  in  risposta  che  « non  parlano  solo  perchè  non  hanno 
la  facoltà  di  pensare  » Gran  verità;  che  ben  compresa  , non  farebbe  perdere 
tanti  imgegni  nella  speciosa  ricerca  dell’  anello  che  congiunge  1’  uomo  con 
1’  animale.  « L'uomo  selvaggio  (prosegue  a dire  il  Plinio  Francese)  parla  come 
il  più  collo ; entrambi  lo  fanno  naturalmente  e per  farsi  intendere.  Veruno  de- 
gli animali  possiede  questo  contrasegno  del  pensiero.  Ciò  non  è già  come  da 
lutti  comunemente  si  crede  per  mancanza  di  organizzazione.  La  lingua  dello 
scimmiotto  fu  giudicata  dai  nolomisli  tanto  perfetta  quanto  quella  dell' uomo: 
dunque  parlerebbe  se  avesse  il  potere  di  pensare  ».  Ha  pertanto  un  bel  dire, 
F erudito  traduttore  dell’  opera  di  Huxley  che  « V intelletto  umano  e quello 
degli  animali,  sono  tagliali  diversamente  sulla  stoffa  medesima,  e che  neanco  una 
delle  facoltà  delle  quali  si  prevale  il  nostro  orgoglio  è assolutamente  estranea 
agli  animali  (19)»:  i fatti  che  abbiamo  sommariamente  esposti,  mettono  in  evi- 
denza, 1’  intima  e profonda  dissomiglianza  che  esiste  , fra  1’  uomo  e gli  ani- 
mali. Se  le  bestie  avessero  un  intelletto  della  stessa  stoffa  del  nostro;  quello 
sarebbe  della  stessa  nostra  natura  , e comparteciperebbero  desse  necessaria- 
mente all’  attributo  della  ragione.  Se  nessuna  delle  facoltà  nostre  gli  fosse  real- 
mente estranea,  dovrebbero  essere  come  noi  libere  di  fare  o di  non  fare  , 
quello  che  fanno.  Ci  vorrebbero  per  conseguenza,  per  esse  pure  le  leggi  ed 
i tribunali,  i premi  e le  pene.  Avrebbero  finalmente  come  noi  un  dritto  di 
associarsi  per  discutere  sulle  loro  sorti  presenti  e future.  Ma  ove  potessero 
ciò  fare  chi  e mai  si  gonzo  da  credere,  che  le  bestie  resterebbero  sotto  il  giogo 
che  1’  uomo  gli  impone,  possedendo  molte  forza,  agilità  ed  armi  che  la  na- 
tura ha  negato  a noi  stessi  ? Piegherebbero  i buoi  volenterosi  il  collo  al  giogo 
ed  all’  aratro,  per  lavorare  a solo  nostro  profitto  la  terra  ? Accetterebbero  il 
morzo  i destrieri,  per  rischiare  con  1’  uomo  la  vita  nelle  battaglie,  per  rima- 
nere poi  sempre  servi,  o vincitori  o vinti  ? n II  più  stupido  degli  uomini,  fa 
agire  a suo  talento  il  più  accorto  degli  animali  »,  scrisse  Buffon:  un  fanciullo 
fa  danzare  un  orso;  una  donna  si  fa  obbedire  dall’  elefante;  1’  uomo  riesce  ad 


intimorire  la  tigre  ! Accadrebbe  ciò  mai , se  conoscessero  le  bestie  la  debo- 
lezza nostra  , così  come  sentono  la  forza  nelle  lor  membra  ; o ciò  eh’  è lo 
stesso,  se  desse  possedessero  un  raggio  solo  dell’  intelletto  ? Se  i dotti  di  oggi 
non  disprezzando  la  profonda  sapienza  degli  antichi  , ne  leggessero  qualche 
volta  le  opere  veramente  monumentali  ; forse  non  si  vedrebbero  uscire  dai 
torchi  tante  futilità,  e non  si  accrediterebbero  tante  sconcezze.  Cicerone  in- 
segnò a costoro  fino  da  suoi  tempi,  come  e perchè  gli  animali  si  distinguano 
dall’  uomo,  con  quelle  auree  parole.  « Secl  inter  hominem  et  belluam  hoc  ma- 
xime interest,  quod  linee  tantum  quanlum  sensu  movelur , ad  id  solum  quod 
adest,  quodque  praesens,  est  se  accomodai,  paullulum  admodum  sentiens  prac- 
teritum  aat  futurum.  Homo  autem  quod  rationis  est  parliceps,  per  quam  con- 
sequentia  cernit,  causas  rerum  videi ; earunque  progressus  et  quasi  anteces - 
siones  non  ignorat  , similitudines  comparat  , rebusque  praesentibus  adjungit 
atque  adnectil  futura",  facile  totius  vitae  cursum  videi,  ad  eamque  degendam 
praeparat  res  necessarias.  Eademque  natura  vi  rationis  hominem  conciliai 
homini  et  ad  oralionis  et  ad  vitae  socielalem  (20).  » La  comunanza  del  lin- 
guaggio  « Societas  oralionis  » del  filosofo  ed  oratore  Arpinate,  fondata  sulla 
forza  della  ragione  « vi  rationis  » altro  non  è che  l’ argomento  del  quale  ab- 
biano trattato  superiormente  ; e che  per  conseguenza  ebbe  pure  la  sanzione 
degli  antichi  sapienti. 

Il  traduttore  dell’  Huxley  però  sempre  tacitamente  ribadendo  il  suenun- 
ciato  principio  « della  identità  della  stoffa  » non  si  perita  di  ammettere  in  pro- 
sieguo negli  animali,  eziandio  la  coscienza  del  bene  e del  male  (21).  Ma  quello 
che  egli  chiama  coscienza  nelle  bestie,  altro  non  è che  l’appetito  sensitivo  che 
le  spinge  al  bene  o le  allontana  dal  male  fìsico,  come  e perchè  tale:  mentre 
nell’  uomo  la  coscienza  è un  senso  morale  che  ne  accompagna  tutti  gli  atti, 
facendogli  innanzi  specchio  della  giustizia  e della  onestà  , che  non  sono  og- 
getti sensibili  (22).  11  Daily  pertanto  discorre  così  « Siccome  lutti  gli  animali, 
almeno  i domestici,  possono  capire  certi  doveri  che  l'uomo  educandoli  gl'  im- 
pone; dessi  hanno  una  coscienza  : ed  esercitandola  sono  ragionevoli  ; mentre 
la  ragione  è l'esercizio  della  coscienza  (23)  ».  Risulta  dalle  cose  già  dette  che 
alle  bestie  niente  compete  fuori  dei  limiti  del  senso,  e per  conseguenza  in  esse 
non  può  darsi  la  coscienza,  che  ha  sua  sede  fuori  del  senso.  In  nessun  caso 
poi  può  dirsi  che  la  ragione  sia  l’esercizio  della  coscienza  ; mentre  non  è la 
coscienza  che  fa  la  ragione;  ma  la  ragione  che  dà  la  coscienza.  Se  la  cosa  an- 
dasse come  sembra  pensarla  il  distinto  traduttore  e commentatore  dell’  Hit- 
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xley , non  si  potrebbe  condannare  nessun  ladro  e nessun  assassino;  quando  que- 
sti dichiarasse  di  avere  agito  secondo  coscienza  , giacché  avrebbero  operato 
secondo  ragione  : e nessun  uomo  di  senno  potrebbe  perciò  solo  mandarlo  al 
capestro  od  alla  scure,  secondo  che  in  tempi  barbari  si  costumava. 

Non  ignorò  Cicerone  che  la  natura  aveva  supplito  negli  animali  con  il 
senso  e con  l’ istinto,  a quello  che  in  noi  fa  la  coscienza;  e lo  disse  chiara- 
mente con  quelle  parole  « Declit  autem  eadem  natura  belluis  et  sensum  et 
appetitimi , ut  altero  conalum  haberent  ad  naturales  pastus  capessendos , altero 
secernerent  pestifera  a salularibus  (24)  ».  Nelle  bestie  pertanto  Io  adempi- 
mento dei  doveri  che  la  natura  o l’uomo  gl’  impongono,  si  riduce  all’esercizio 
combinato  della  sensibilità  con  gl'  istinti.  Sempre  e costantemente  1’  esercizio 
o la  ripetizione  di  quelli  atti  che  l’uomo  ha  imposto  agli  animali;  si  collega 
ad  una  serie  d’ impressioni  sensibili  , delle  quali  quell’  atto  voluto  fa  parte  , 
siccome  anello  di  una  stessa  catena.  Così  la  ricordanza  delle  sferzate,  rinno- 
vata dalla  vista  del  flagello,  fa  ripetere  agli  animali  quelle  movenze  che  fu- 
rono la  prima  volta  determinate  dalle  battiture;  così  alla  vista  del  dolciuolo  te- 
nuto in  acconcia  maniera,  caminano  come  bipedi  i cagnolini;  così  ripeterò  con 
Ovidio  : 

» Terretur  minimo  pennae  stridore  columba 
» Unguibus  accipiler,  saucia  facta  tuis. 

» Nec  procal  a stabulis  audet  secedere , siqua 
» Discussa  est  avidi  denlibus  agna  lupi  ». 

Ecco  cosa  è la  coscienza  delle  bestie  ; ed  ecco  la  parte  che  dessa  prende,  a 
farle  comparire  ragionevoli. 

Ma  non  basta  ancora.  L’ insigne  Dailly  insiste,  aggiungendo  che  F.  C.u- 
vier,  il  quale  ebbe  per  molto  tempo  sotto  gli  occhi  un  giovane  Orang  (25), 
aveva  scoperto  in  lui  « la  facoltà  di  generalizzare  le  sue  idee  , la  prudenza 
la  previsione,  e fino  delle  idee  innate,  alle  quali  i sensi  non  prendono  mai  la 
più  piccola  parte  (26)  ».  Bisogna  proprio  dire  che  quello  scimmiotto  avesse 
parlato  più  volte  all’orecchio  del  giovine  naturalista  , per  rivelargli  i suoi  ri- 
posti pensieri,  i ragionari  suoi  su  delle  cose  astratte;  e le  conchiusioni  che  ne 
avrà  tratto  sotto  la  influenza  delle  idee  innate.  Ed  una  tanta  scoperta,  come 
mai  rimase  dimenticata  ? Povera  umanità  dove  ti  perdi , diremo  col  poeta  no- 
stro. Ed  intanto  sono  questi  i commenti  e le  note,  destinate  ad  illustrare  il 
protocollo  anatomico  , che  lo  Huxley  voleva  spedito  entro  il  barile  di  rhum 
insino  al  pianeta  Saturno  ?...  Si  rifletta  ancora  che  lo  stesso  Dailly  ha  scritto, 


— 91 


nel  libro  che  andiamo  rovistando,  in  encomio  di  chi  distinse  quattro  fasi  suc- 
cessive nello  sviluppo  dell’  intelligenza  umana;  che  « Lavori  di  questo  genere 
e non  delle  vane  speculazioni  metafisiche  intorno  alla  essenza  degli  esseri,  ci 
daranno  un  giorno  le  vere  leggi  del  progresso  umano  (27)  ».  Or  dunque  dalle 
cose  da  lui  raccolte,  avremo  il  dritto  di  conchiudere;  o che  si  è perduto  egli 
pure  in  vane  speculazioni  metafìsiche  ; o che  crede  applicabili  alle  scimmie  , 
le  leggi  del  progresso  umano. 

Per  finirla  non  ci  par  giusto  che  per  rintracciare  le  analogie  che  possono 
esservi  fra  gli  animali  e l’uomo;  si  studi  ed  analizzi  solo  la  morta  sua  salma, 
la  quale  non  è,  non  fu,  e non  sarà  mai  l’ intiera  creatura  umana.  Così  se  i 
fatti  che  distinguono  l’uomo  da  ogni  altro  semovente  non  si  possono  in  en- 
trambi misurare  con  il  compasso  istesso;  ragion  vuole  che  non  si  confondano 
tutti  gli  animali  e l’uomo  in  un  fascio  comune.  I scrittori  su  nominati  rim- 
proverano alla  superbia  umana,  la  pretesa  discendenza  dalla  Divinità.  Noi  ci 
confessiamo  non  discendenti  , ma  creature  di  chi  ci  fece  « quai  volle  e solo 
perchè  volle  ».  Non  è dunque  merito  nostro,  se  siamo  cosa  diversa  dai  bruti. 
Sarebbe  peraltro  mancare  alla  giustizia  il  tacere  che  il  professore  inglese  am- 
mette fra  le  scimmie  e l’uomo,  l’esistenza  di  un  abisso;  e dice  di  non  sapere 
come  ricolmarlo  per  ora,  sebbene  le  preziose  scoperte  geologiche  recenti,  dieno 
assai  buone  speranze.  Ritiene  che  debba  esservi  sicuramente  il  modo  di  ri- 
solvere l’ intricata  questione  delle  origini  umane,  quantunque  questo  per  anco 
agli  occhi  dei  dotti  non  apparisca.  Così  racconta  di  essersi  egli  trovato  un  giorno, 
solo  e non  senza  anzietà  per  più  ore  sulle  cime  dei  grands-mulets,  nel  Mon- 
tebianco. Scorgeva  da  quelle  cime  elevatissime  la  lontana  valle  di  Chamounis , 
abbenchè  vedesse  a sè  d’  intorno  1’  abisso  : conosceva  che  se  avesse  tentato 
scendere  di  per  se  da  quelle  alture  , avrebbe  corso  rischio  di  perdersi  nelle 
fenditure  del  ghiacciaio  di  Bossons.  Sapeva  non  ostante  che  1’  abisso  che  se- 
paravate dalla  valle,  sebbene  praticamente  infinito;  era  stato  attraversato  cento 
volte,  da  quelli  che  ne  conoscevano  la  strada,  e possedevano  dei  sussidi  spe- 
ciali per  attraversarla  (28).  Gioviamci  noi  pure  della  allegoria  di  Huxley ; con- 
fessando come  avviene  pur  troppo  nelle  incertezze  della  scienza,  di  spesso  spe- 
rimentare l’ insufficienza  delle  proprie  forze.  Si  sente  altera  nel  profondo  del- 
l’anima che  gl’incensi  arsi  e le  vittime  svenate  sugli  altari  della  ragione;  non 
valgono  a conseguire  dalla  superba  dea  , la  rivelazione  di  molti  veri  , quan- 
tunque compresi  dentro  i stretti  limiti  della  natura.  Ci  dice  l’ intelligenza  che 
leve  esservi  un  nesso  che  tutte  le  verità  connetta  ed  armonizzi  insieme:  ma 
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siccome  questo  sfugge  alle  ricerche  delle  scienze  prattiche  o di  osservazione; 
conviene  lasciarlo  ricercare  agli  uomini  speciali,  i quali  possedendo  cognizioni 
di  altr’ordine,  possono  guidare  con  esse  i profani  fin  là  dove  non  giunge  Fumano 
intelletto.  Compete  ad  essi  solo  il  dritto  di  scortare  altrui  per  il  sublime  sen- 
tiero, su  del  quale  la  discussione  non  è più  permessa. 

II. 

Ora  dopo  quello  che  abbiamo  già  ragionato,  lasciando  da  banda  l'uomo  vivo, 
scorriamo  qualche  cosa  di  ciò  che  il  professore  Huxley  ha  scritto  dell’  uomo 
morto;  ossia  prendiamo  con  lui  ad  esaminare  alcun  che,  intorno  alle  corporee 
strutture:  mentre  parlando  pure  il  linguaggio  anatomico  , sembra  siavi  molto 
a ridire  a quanto  il  professore  inglese  , ha  terminantemente  insegnato.  Non 
è mia  intenzione  tornare  adesso  sugli  argomenti  trattati  con  tanta  maestria  dal 
nostro  corrispondente  italiano  il  professor  Bianconi;  giacché  sarebbe  superfluo. 
Questi  prese  a studiare  comparativamente  il  cranio  umano,  a quello  dell' Orang- 
oulan  : il  piede  deli’uomo  , e 1’  estremità  corrispondente  della  scimmia.  Notò 
con  molta  accortezza  che  se  qualche  cosa  di  analogo  si  rinviene  nel  cranio 
dell’  Orang  giovane  ed  in  quello  dell’uomo  ; sparisce  ogni  somiglianza  ove  si 
paragoni  con  la  testa  dell’  uomo,  quello  dell’  Orang  adulto.  In  fatti  le  forme 
scimmiesche  crescendo,  imbestialiscono,  per  così  dire,  sempre  di  più;  mentre  le 
forme  dell’uomo,  sviluppandosi  si  perfezionano.  Per  ciò  che  riguarda  il  piede 
umano  e la  posteriore  estremità  delle  scimmie;  premesse  le  due  diverse  opi- 
nioni, 1’  una  delle  quali  (di  G.  Cuvier ) riduce  al  pollice  opponibile  1’  essenza 
della  mano,  e l’altra  (di  Geoffroy  St.  Hilaire)  si  contenta  delle  dita  lunghe  e 
flessibilissime,  per  chiamare  con  il  nome  stesso  la  terminale  estremità  di  certi 
animali:  passa  a studiare  i dettagli  della  struttura  ossea  della  mano  posteriore 
scimmiesca  , mettendola  a confronto  con  quella  del  piede  nostro.  Dalla  pro- 
porzione, disposizione  e rapporti  diversi  dei  pezzi  solidi  che  compongono  en- 
trambe quelle  estremità  ne  conchiude,  che  se  il  piede  serve  a dare  base  so- 
lida al  corpo  dell’uomo,  il  quale  è destinato  alla  stazione  verticale  ed  al  mo- 
vimento progressivo  bipede  ; 1’  estremità  posteriore  delle  scimmie  in  ragione 
delle  speciali  sue  strutture  non  può  servire  affatto  alle  funzioni  medesime  (29). 

Ma  per  quei  che  ammettono  con  Darwin  (6),  la  possibile  trasformazione 
delle  specie  animali  l’una  nell’altra,  forse  le  difficoltà  proposte  dal  professore 
Bianconi  non  sono  di  grave  imbarazzo.  Si  scorciano  ed  allungano  fra  le  mani 
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di  questi  autori  le  ossa  più  dure  ; le  medesime  s’ ingrossano  od  assottigliano 
come  vetro  in  fornace;  si  modellano  in  una  parola  in  mille  guise  siccome  molle 
cera  , la  quale  ritiene  le  impronte  stampatevi  da  una  natura  , che  è tutto  e 
fa  tutto;  senza  sostanzialmente  essere  e senza  far  nulla  ! Yale  maggiormente  per 
i seguaci  di  tale  dottrina  un  osso  di  più  o di  meno  , qualora  non  sia  nato 
per  divisione  o saldamento  di  altre  ossa  omologhe  già  esistenti;  che  non  un 
insieme  di  pezzi  solidi,  costituenti  ancora  se  si  vuole  un’articolazione,  modi- 
ficati soltanto  nel  numero  e nella  forma  loro.  Così  p.  e.  le  ossa  del  carpo  del- 
1’  Orcing  sebbene  siano  in  numero  di  nove  , mentre  quelle  della  Gorilla  (30) 
e del  Chimpansé  sono  in  numero  di  otto;  ciò  non  ostante  Y Orang  e la  Go- 
rilla si  riuniscono  dai  naturalisti,  ancora  non  prevenuti  per  quella  teoria,  nella 
medesima  famiglia  di  animali,  cioè  in  quella  delle  scimmie  antropomorfe  ( 31). 
Per  lo  contrario  la  presenza  delle  ossa  marsupiali  bastò  a Blain ville  e ad 
lsid.  Geoffroy  St.  Hilaire  per  portare  i Monolremi  dall’ordine  dei  mammiferi 
sdentali,  nel  quale  per  le  strutture  buccali  erano  stati  da  G.  Cuvier  collocati, 
a quello  distante  tanto  dei  Marsupiali  (32).  Or  bene  , se  va  così  la  bisogna  , 
e dagli  addotti  esempi  sembra  non  potersene  dubitare,  è proprio  dalle  dottrine 
favorite  degli  avversari , che  mi  si  vorrà  far  lecito,  di  trarre  argomento  per 
sostenere,  che  fi à l’uomo  e la  scimmia  vi  ha  molta  maggior  distanza  che  non 
frà  l’una  scimmia  e l’altra,  siccome  ha  preteso  1’  Huxley:  sicché  gli  argomenti 
tratti  ancora  dalla  organizzazione  , escludano  il  tanto  biasimevole  ravvicina- 
mento. E se  io  mal  mi  apponga,  starà  agli  altri  di  giudicarne. 

Narrava  Luigi  Leclerch  Conte  di  Buffon  nella  sua  storia  dell’  uomo,  die- 
tro la  fede  di  Giovanni  Struys  ; essersi  rinvenuto  nell’  Isola  Formosa , al  Nord 
di  Manila,  e non  molto  lungi  dalla  costa  della  provincia  di  Fokien  nella  China, 
un  uomo  che  aveva  una  coda  lunga  più  di  un  piede  , coperta  tutta  di  pelo 
rosso,  e molto  simile  a quella  di  un  bue.  Quest’  uomo  caudato  assicurava  il 
viaggiatore  che  tale  difetto,  se  pure  lo  era  , nasceva  dal  clima  ; e che  tutti 
gli  abitanti  della  parte  meridionale  di  quell’  isola,  avevano  delle  code  simili 
alla  sua  (33).  Il  Conte  di  Buffon  criticò  e pose  in  dubbio  con  1’  autorità  di 
altri  viaggiatori,  le  notizie  date  dallo  Struys,  pur  ricordando  chè  già  Tolomeo 
e Marco  Polo  avevano  scritto  qualche  cosa  sugli  uomini  caudati.  Ed  anzi  que- 
st’ ultimo  riporta  , che  dessi  vivessero  sulle  montagne  del  regno  di  Lambry 
avendo  le  code  lunghe  quanto  la  mano.  Se  ai  parteggiatori  della  prosapia 
scimmiesca  , non  fossero  sfuggite  queste  curiose  storie  ; avrebbero  forse  ri- 
trovato in  natura  quell’  anello  di  più,  che  gli  manca,  per  congiungere  defmi- 


tivamente,  le  prime  delle  scimmie  agli  ultimi  degli  uomini  ; anello  forse  più 
sicuro  di  quello  , che  si  attende  scoperto  dalle  paleontologiche  ricerche.  Lo 
che  sarebbe  stato  infausto  per  noi  si  era,  che  una  di  queste  caudate  creature 
umane,  fosse  giunta  entro  il  rhum  sul  pianeta  Saturno.  Arrivata  colasù  senza 
parola  , e con  un  organo  bestiale  di  più  , chi  mai  avrebbe  fatto  conto  di 
ogni  altro  contrario  argomento  ? Ciò  non  ostante  si  è verificato  realmente  , 
per  organica  anomalia,  che  qualche  umana  creatura,  abbia  avuto  alcune  ver- 
tebre coccigee  accessorie,  ossia  una  vera  coda;  senza  che  per  questa  appendice, 
punto  perdesse  delle  essenziali  sue  caratteristiche  (34).  Ripeteremo  però;  che 
trattandosi  anche  allora  dell’aumento  numerico  di  ossa  omonime  ed  omologhe, 
Y Huxley  'stesso  non  ci  farebbe  grande  difficoltà  per  riportare  quelle  anomalie  al 
tipo  umano.  Per  lui  infatti,  1’  uomo  con  tredici  paia  di  costole,  e con  quattro 
sole  vertebre  lombari;  è simile  a quello  che  porta  dodici  paia  sole  delle  prime, 
e cinque  delle  seconde.  In  questo  noi  siamo  con  lui  pienamente  di  accordo. 
Consegue  pertanto  dal  qui  esposto,  che  i caratteri  osteologici  costanti  di  una 
specie,  nulla  perdono  del  loro  valore  per  certe  anomalie,  che  mutuamente  si 
compensano,  e per  le  quali  V essere  rimane  nei  confini  del  proprio  tipo.  Po- 
trebbe forse  arguirsi  da  ciò,  che  i così  detti  microcefali  umani  realmente  non 
fossero  altro  che  anomalìe  del  tipo  regolare;  e non  transizioni  dall’  una  spe- 
cie o dall’  un  gruppo  all’  altro , come  piace  ai  parteggiatori  delle  mutazioni 
specifiche  di  sostenere. 

Dopo  tali  premesse,  un  dubbio  grave  assai  ci  si  para  dinnanzi,  relativo 
alla  organizzazione  osteologica  dell’uomo,  paragonata  con  quella  delle  scimmie. 
Di  questo  conviene  dunque  che  dica  qualche  cosa,  e farollo  con  il  dovuto  ri- 
serbo, dietro  la  scorta  dei  più  celebri  autori  di  anatomìa  comparativa.  Trovo 
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infatti,  con  mia  sorpresa,  che  tutti  essi  convengono  nello  ammettere  e nel  di- 
chiarare, che  il  corpo  cavernoso  dell’  organo  copulatore  dei  quadrumani,  na- 
sconde un  osso  particolare  chiamato  per  ciò  l'osso  penico,  il  quale  per  comune  con- 
senso di  tutti  li  scrittori  stessi,  manca  costantemente  nella  specie  umana.  Qui 
dunque  non  si  tratta  di  sviluppo  in  più  od  in  meno  , ma  della  presenza  o 
della  mancanza  assoluta  di  una  parte  essenziale  nel  dermato -scheletro.  Da 
ciò  pertanto  discenderebbe;  che  le  scimmie  considerate  anatomicamente,  sono 
assai  più  vicine  ai  cani,  che  non  all’uomo.  Questo  nostro  argomento  si  ap- 
poggia sulle  autorità  di  Cuvier  (35)  Carus  (36)  Hollard  (37),  Van-Beneden  (38), 
Uccelli  (39),  Delle  Chiajè  (40)  , che  tutti  parlano  di  quell’  ossicino  presente 
nelle  scimmie  ; dandone  taluni  eziandio  oltre  alla  descrizione  il  disegno  (41). 


É poi  da  notarsi  che  da  Fortunato  Liceti  infìno  a Geoffroij  St.  Hilaire , nes- 
suno dei  teratologisti , che  io  mi  sappia  , accenna  di  aver  trovato  per  ano- 
malia qualche  cosa  di  simile  negli  uomini  (42),  e per  quello  che  riguarda  alle 
particolarità  che  presentano  le  razze  umane,  nessuno  degli  atropologi  antichi 
o moderni  ce  ne  fa  menzione.  Possono  a tal  fine  consultarsi  le  opere  di  Lin- 
neo  (43)  Buffon  (44)  , Blumembach  (43)  , Bory  de  St.  Vincent  (46)  , Vi- 
rey  (47),  Prichard  (48),  Hollard  (49),  Godron  (50),  Quattrefages  (51),  Zim- 
mermann  (52),  Liell  (53),  Berthoud  (54),  Boitard  (55)  Lubbock  (56)  ec.  De- 
sideriamo pertanto  vivamente,  che  siano  smentiti  od  annotati  tutti  i qui  men- 
zionati autori,  se  si  vuole  vedere  prosperare  senza  ostacoli  la  novella  dottrina 
deiruomo-scimmia  fondata  sullo  studio  della  organizzazione.  Ne  si  opponga  a 
questo  nostro  ragionare  che  ancora  fra  i carnivori  , la  jena  manca  di  quel- 
1’  osso,  e non  per  questo  viene  separata  dai  naturalisti,  dai  cani  suoi  conge- 
neri: dunque  nel  modo  istesso  1’  uomo  mancandone,  non  può  quel  difetto  farlo 
slontanare  dalle  scimmie  congeneri  : ciò  fu  confermato  da  Linneo  che  mise 
nel  suo  « Systema  naturae  » 1’  uomo  {Homo)  come  primo  genere  de’  suoi  Pri- 
mates,  e la  scimmia  ( Simia ) come  secondo  nella  famiglia  stessa.  Ad  argo- 
menti sifatti  risponderemmo,  che  la  jena  essendo  nn  quadrupede  digitigrado, 
carnivoro,  e ad  unghie  non  retrattili  appartiene  , alla  famiglia  dei  canidei  i 
quali  hanno  tutti  1’  osso  della  verga  , e per  conseguenza  essa  rappresenta 
una  eccezione  nella  sua  famiglia  naturale.  L’uomo  invece  essendo  fra  i mam- 
miferi il  solo  bipede  e bimane,  non  può  riportarsi,  per  il  metodo  di  classi- 
ficazione adottato  comunemente,  a nessun’  altra  famiglia.  Per  ciò  !&  mancanza 
in  esso  dell’osso  penico,  non  si  pnò  considerare  come  una  eccezione  a quello 
che  si  verifica  nelle  scimmie;  poiché  queste  appartengono  ad  un  altro  ordine 
naturale.  Ma  ci  si  contradirebbe  ancora  dallo  Huxley  con  novelli  argomenti, 
mentre  le  scimmie  pure  secondo  lui  hanno  piedi  come  i nostri  , e per  ciò 
come  noi  sono  bipedi  e bimani:  donde  conseguirebbe  annullata  la  forza,  d’ogni 
argomento  basato  su  diverso  supposto.  Ma  di  questo  ancora  vado  ad  occu- 
parmi brevemente. 

Il  più  volte  lodato  professor  Bianconi  dopo  di  avere  studiato  come  indi- 
cammo nella  sua  eruditissima  memoria,  con  le  leggi  della  statica  e della  di- 
namica animale  la  struttura  ossea  del  piede  dell’  uomo,  e quella  delle  estre- 
mità posteriori  delle  scimmie  antropomorfe  dimostrando  alla  evidenza  che 
« Piede  umano  ed  estremità  posteriore  delle  scimmie  antropomorfe  sono  due 
creazioni  distinte  ed  indipendenti , ciascuna  completa  nel  suo  essere  e perfetta 


nel  suo  accordo  colle  leggi  invariabili  della  meccanica  e della  statica;  per  le 
quali  la  scimmia  è sempre  stala  cremmobate  Vuomo  sempre  pedestre  » passa 
ad  indicare  la  contraria  opinione  dell  'Huxley  secondo  la  quale  le  scimmie  pure 
non  hanno  mani  ma  veri  piedi  alle  estremità  posteriori,  analoghi  ai  nostri;  e 
riporta  i tre  caratteri  seguenti  per  i quali  la  parte  terminale  di  un  membro 
degli  animali  , altri  che  l’uomo  , debba  chiamarsi  piuttosto  piede  che  mano. 
Sono  dessi  : 

1 . °  La  disposizione  delle  ossa  del  tarso. 

2. °  Lo  avere  le  dila  un  muscolo  estensore  breve. 

3. °  Il  possedere  il  piede  un  muscolo  lungo  peroneo. 

Aggiungendo  « dobbiamo  attenerci  a questi  caratteri,  e non  alle  proporzioni, 
ed  alla  più  o men  grande  mobilità  del  dito  grosso  ; imperocché  questa  può 
variare  alV  infinito  senza  alterare  la  struttura  fondamentale  del  piede  (57)  ». 

Il  nostro  dotto  corrispondente  fece  però  notare,  che  il  tendine  del  mu- 
scolo peroneo  nelle  scimmie  passa  sopra  il  calcagno,  ma  non  così  nell’uomo; 
ove  sarebbe  assai  mal  collocato,  per  la  continuata  pressione  alla  quale  an- 
drebbe soggetto  per  la  stazione  verticale.  Ognuno  però  ben  vede;  che  se  per 
gli  avversari  sono  piccola  cosa  i cangiamenti  di  rapporto  delle  ossa;  meno  as- 
sai debbe  essere  , il  variare  di  posizione  di  un  tendine  nel  suo  camino.  Lo 
scrittore  inglese  nel  libro  che  abbiamo  sott’occhio  aggiunge.  « Avendo  presenti 
allo  spirito  queste  considerazioni,  passiamo  adesso  alle  membra  della  Gorilla. 
Le  divisioni  terminali  delle  membra  anteriori  sue,  non  presentano  alcuna  dif- 
ficoltà; osso  per  osso,  muscolo  per  muscolo  sono  essenzialmente  disposti  come 
nell'uomo,  o con  delle  differenze  piccole  così,  che  eguali  ritrovatisi  nelle  va- 
rietà umane  (58).  La  mano  della  Gorilla  è più  massiccia,  più  pesante;  ha  un 
pollice  proporzionatamente  un  po  più  corto  che  quello  dell'uomo;  nessuno  però 
ha  mai  messo  in  dubio,  che  dessa  non  fosse  una  vera  mano.  A primo  aspetto 
V estremità  delle  membra  posteriori  della  Gorilla  , rassomigliano  mollo  alla 
mano,  e siccome  questa  rassomiglianza  è ancora  accentuata  di  più  in  molle 
scimmie  inferiori , non  deve  sorprenderci  che  la  denominazione  di  Quadru- 
mani od  esseri  a quattro  mani  , presa  da  Blumembach  dagli  anatomici  an- 
tichi , e disgraziatamente  (59) , resa  popolare  da  Cuvier  siasi  propagata 
sino  al  punto  da  servire  per  denominazione  del  gruppo  scimmiesco  ».  Ora  se 
ci  facciamo  a studiare  soltanto  alcune  delle  ossa  del  piede  nostro  ossia  quelle 
del  metatarso  , paragonandole  con  le  corrispondenti  delle  scimmie  ; troviamo 
con  nostra  sorpresa  che  lo  Huxley  non  si  è accorto  , che  quelle  sono  in 
noi  legate,  tutte  e cinque,  fra  di  loro  per  mezzo  dei  legamenti  (posteriore  ed 


anteriore)  traversi  del  metatarso,  e che  non  accade  lo  stesso  nei  quadrumani. 
Quindi  ne  viene  che  noi,  non  possiamo  discostare  1’  alluce,  o dito  grosso  del 
piede,  dalle  altre  quattro  dila  vicine  tanto,  quanto  discostiamo  il  pollice  della 
mano,  dalle  dita  contigue  e corrispondenti.  Ed  è ben  facile  ad  ognuno  il  farne 
su  se  stesso  la  prova.  Or  bene  il  dito  grosso  delle  estremità  posteriori  delle 
scimmie  antropomorfe,  è sostenuto  da  un  osso  metatarzieno  assai  più  corto  e 
più  grosso  che  tntte  le  altre  omonime  ; e di  più  è sicuramente  anche  nella 
Gorilla  lasciato  libero  dal  legamento  trasversale  anteriore  del  metatarso,  che 
lega  ed  unisce  le  altre  quattro  dita  vicine.  Ha  per  ciò  questo  dito  grosso  del 
piede  scimmiesco,  le  condizioni  che  mancano  nell’  omologo  corrispondente  del 
piede  umano;  e per  questo  può  servire  a degli  offici,  ai  quali  non  è quest’ul- 
timo destinato  in  noi  dalla  natura. 

Per  quello  riguarda  i muscoli  il  professore  inglese  se  la  sbriga  forse  un 
poco  troppo  sollecitamente;  dicendoci  che  « tre  strali  superficiali  di  muscoli 
chiamali  flessori  piegano  le  dita  ed  il  pollice , e Ire  strali  di  estensori  aprono 
la  mano  ed  irrigidiscono  le  dita.  Questi  muscoli  sono  tutti  chiamati  muscoli 
lunghi ; cioè  a dire  che  la  parte  carnosa  di  ciascheduno  di  questi,  stando  di- 
stesa e fissata  alle  ossa  del  braccio  , e terminala  all'  altra  estremità  con  dei 
tendini  o delle  corde  rotondate  , che  passano  nella  mano  e sono  finalmente 
attaccati,  alle  ossa  che  debbono  muoversi...  Sonori  pure  nel  piede  tre  muscoli 
flessori  principali  e tre  estensori : ma  uno  dei  flessori  ed  uno  degli  estensori 
sono  muscoli  corti,  cioè  a dire  che  le  parti  loro  carnose  non  sono  situale  nella 
gamba  ( che  corrisponde  al  braccio)  ma  sopra  il  dorso  o sotto  la  pianta  del 
piede,  regioni  che  corrispondono  al  dorso  ed  alla  palma  della  mano  (GO)  ».  Ci 
sia  lecito  di  fare  dunque  qualche  rimarco  su  di  tale  argomento.  Prima  di  tutto 
non  è sul  braccio,  ma  sull’avambraccio  che  le  parti  carnose  dei  muscoli  lun- 
ghi del V Huxley  si  possono  ritrovare;  è quindi  l’avambraccio  e non  il  braccio,  ohe 
corrisponde  alla  gamba.  In  quanto  poi  ai  muscoli  lunghi  flessori  ed  estensori 
ridotti  a tre  soli  strati;  faremo  prima  osservare,  che  riducendoli  a strati  non 
se  ne  potrebbero  ammettere  che  due;  uno  superficiale,  l’altro  profondo:  stu- 
diandoli però  quali  si  presentano  distinti  nelle  loro  masse  , sono  assai  più 
di  tré  gli  estensori  lunghi;  dovendo  fra  questi  annoverarsi  oltre  allo  estensore 
comune  delle  dita  (Gl),  l’estensore  del  dito  mignolo  (62),  l’estensore  del  dito 
indice  (63),  l’estensore  maggiore  (64),  e l’estensore  minore  del  pollice  (65);  che 
tutti  con  i loro  corpi  carnosi  si  allocano  sull’avambraccio.  Per  quello  che  ri- 
guarda i flessori  lunghi;  essi  possono  riportarsi  al  flessore  superficiale  (66),  al 
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flessore  profondo  (67),  ed  al  flessore  maggiore  del  pollice  (68).  Rinvengonsi 
adunque  sull’  avambraccio  cinque  estensori  lunghi,  e non  tré  come  dice 
l’ Huxley;  e tré  flessori  lunghi  soltanto.  Alla  flessione  per  altro  delle  dita  ed 
allo  stringimento  della  mano,  servono  eziandio  parecchi  muscoli  brevi;  quali 
sono  il  flessore  minore  del  pollice  (69),  il  flessore  minore  del  dito  mignolo  (70); 
ed  i quattro  lombricali  (7t).  Inquanto  alle  dita  del  piede,  se  è vero  che  due 
soli  sono  i muscoli  lunghi  che  le  aprono,  e due  quelli  che  le  chiudono;  cioè 
a dire,  l’estensore  maggiore  delle  dita  (72),  ed  il  muscolo  estensore  del  pol- 
lice (78);  il  flessore  maggiore  delle  dita  (74)  ed  il  flessore  maggiore  del  pol- 
lice (75)  : non  è certo  che  solo  due  altri  muscoli  corti  concorrano  a questi 
stessi  movimenti.  Difatti  oltre  all’  estensore  minore  (76)  , ed  al  flessere  mi- 
nore (77);  vi  sono  l’accessorio  del  flessore  maggiore  (78)  , il  flessore  minore 
del  pollice  (79)  ed  i lombricali  (80).  Ma  neglette  pure  queste  non  poche  inesat- 
tezze anatomiche,  vorrei  io  domandare  al  distinto  autore;  perchè  mai  ha  tacciuto 
di  nominare  ancora  quelli  altri  muscoli  , i quali  danno  al  pollice  tutti  quei 
svariati  movimenti,  che  non  ha  l’alluce  del  nostro  piede  ? E se  poscia  voleva 
trarne  delle  rigorose  conseguenze,  a me  non  sembra  che  ne  dovesse  omettere 
fìnanco  i nomi.  Suppliremo  dunque  noi  laconicamente,  ancora  a questo  altro 
difetto. 

Ciò  che  distingue  il  pollice  da  tutte  le  altre  dita  della  mano;  non  è,  nè 
solo  l’osso  metacarpieno  più  corto,  nè  le  due  falangi  più  grosse  delle  omonime 
vicine,  come  si  è supposto;  nè  finalmente  il  difetto  di  quel  legamento  il  quale, 
come  si  è detto  , questo  dito  lascia  sciolto  delle  altre  quattro  : ma  sì  bene 
è specialmente  diversi  muscoli,  che  gli  danno  per  così  dire  una  vita  propria. 
Il  pollice  infatti  oltre  al  chiudersi  ed  all’aprirsi  indipendentemente  dalle  altre 
dita  ; può  alle  medesime  avvicinarsi  per  il  muscolo  adduttore  proprio  (81)  , 
può  discostarsene  moltissimo  per  un  abduttore  lungo  (82)  , ed  un  abduttore 
breve  (83);  può  finalmente  toccare  e scorrere  sul  polpastrello  delle  altre  dita, 
e può  ruotare  su  sè  stesso,  per  l’azione  di  un  altro  muscoletto  che  viene  di- 
stinto con  il  nome  di  opponente  del  pollice  (84),  giovato  in  ciò  fare  datazione 
dei  propri  flessori  sunominati. 

Ora  se  dopo  ciò  noi  andiamo  ad  esaminare  quali  sono  i muscoli  che  pos- 
siede l’alluce,  ossia  il  dito  grosso  del  piede,  oltre  a quelli  che  indicammo  già 
servire  alla  sua  flessione  od  estenzione;  troveremo  ch’esso  possiede  un  addut- 
tore proprio  (85),  come  nella  superiore  estremità;  un  abduttore  proprio  (86) 
solo  , e non  due  come  nella  mano  ; e finalmente  un  altro  muscoletto  cioè  il 


— 99  — ■ 


trasversale  del  pollice  (87)  che  serve  eziandio  ad  avvicinarlo  alle  altre  dita  por- 
tandolo fuori  di  rango,  ed  inferiormente. 

Lo  studio  anatomico  dei  muscoli  della  mano  e del  piede  non  è finito  an- 
cora mentre  ve  ne  sono  certi  altri  che  quantunque  di  piccolo  volume,  e ri- 
correnti nello  stesso  numero  nelle  mani  e nei  piedi  ciò  non  ostante  non  sono 
del  tutto  simili  in  entrambe  le  estremità,  nè  per  lo  sviluppo,  nè  per  i rapporti. 
Intendo  io  parlare  dei  piccoli  interossei  (88);  che  essendo  sette  in  numero  in 
ciascheduno  estremo  4 esterni  o dorsali,  e 3 interni  palmari  o plantari;  pre- 
sentano oltre  ad  altre  particolarità,  quella  per  noi  assai  interessante  di  lasciare 
nella  mano  molta  libertà  ai  movimenti  delfosso  metacarpieno  corrispondente 
al  pollice,  laddove  nel  piede  il  primo  interosseo  dorsale,  riempie  lo  spazio  cbe 
esiste  fra  il  primo  ed  il  secondo  osso  del  metatarso;  e concorre  così  con  il  le- 
gamento metatarsiano  anteriore  suddetto,  a mantenere  il  dito  grosso  unito  di 
più  alle  vicine,  eziandio  nei  rispettivi  movimenti. 

Un  altro  argomento  di  eccezione  alla  enunciata  identità  , per  i muscoli 
che  aprono,  chiudono,  o muovono  variamente  le  dita  di  ciascuna  dell’  estre- 
mità nostre;  viene  fornito  dalla  osservazione  seguente.  Il  dito  medio  della  no- 
stra mano,  gode  di  due  mnscoli  interossei  dorsali  : invece  è il  dito  secondo 
del  piede, ^che  ha  il  privilegio  istesso  nella  inferiore  estremità.  Deriva  da  ciò, 
che  1’  asse  fisiologico  dei  movimenti  di  abduzione  ed  adduzione  delle  diverse 
dita;  passa  nella  mano  per  il  terzo  osso  metacarpiano;  mentre  nel  piede  at- 
traversa Tosso  secondo  del  metatarso. 

Finalmente  dopo  di  questi  muscoli;  devesi  pure  far  qualche  ulteriore  ri- 
marco su  di  quelli  più  piccoli;,  i quali  chiamammo  di  sopra  lombricali,  e che 
non  cessano  di  spiegare  T azione  loro  nella  flessione  delle  prime  falangi  delle 
ultime  quattro  dita,  e nello  avvicinamento  delle  medesime  verso  il  pollice  o dito 
primo.  Questi  stanno  quasi  a rinforzo  dei  tendini  del  muscolo  flessore  comune 
breve  delle  dita  della  mano  di  Huxletj  (flessore  profondo  per  noi,  muscolo  per- 
forante di  Soemmerring),  e di  quelli  del  muscolo  flessore  comune  lungo  delle 
dita  dei  piedi  dell’autore  stesso  (muscolo  perforante  del  piede  di  Baijle).  E da 
ciò  pure  risulta  contro  lo  scrittore  inglese,  cbe  il  muscolo  flessore  lungo  delle 
dita  della  mano,  ed  il  flessore  lungo  delle  dita  del  piede;  non  sono  simili  ed 
identici:  mentre  non  portano  entrambi  addossati  ai  loro  tendini  i muscoli  lom- 
bricali. 

Or  bene  in  quanto  ai  muscoli  digitali  dei  quadrumani , ricorderò  sol- 
tanto quello  che  ne  ha  lasciato  scritto  Cuvier  nella  sua  anatomia  comparativa,, 
«on  queste  parole  « Nei  quadrumani  nei  quali  le  dita  dei  piedi  sono  flessibili 
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come  quelle  della  mano  , nei  quali  il  pollice  è opponibile  alle  altre  dila  , si 
trovano  tutti  questi  muscoli  (del  piede  umano),  e vi  sono  più  distinti , e più 
sviluppali  che  nell'uomo : V adduttore  obliquo  ivi  è grandissimo.  L'adduttore  tra- 
svero s'inserisce  a quasi  tutta  l'  estenzione  del  lato  interno  del  metatarso  del 
secondo  dito  , ed  al  lato  esterno  della  prima  falange  del  pollice.  Questo  op- 
pone fortemente  il  pollice  alle  altre  dila.  Nella  Coaita  questo  muscolo  s'  in- 
serisce ai  metatarsi  del  terzo  e quarto  dito  (89)  ».  Le  parole  del  naturalista 
e sommo  anatomico  francese  giustificano  dunque  la  nostra  opinione.  L'addut- 
tore trasverso  tiene  nell’estremità  posteriori  delle  scimmie,  il  posto  preciso  che 
tiene  l’adduttore  corto  ed  opponente  del  pollice  della  manó,  e serve  ad  avvi- 
cinare il  dito  grosso  alle  altre  tutte;  lo  che  non  si  verifica  per  l’alluce  nostro. 
In  quanto  all’adduttore  obliquo,  esso  evidentemente  sta  in  sostituzione  dell’ad- 
duttore proprio  del  pollice  della  mano;  e ne  imita  e ne  ripete  l'azione.  Nes- 
suno poi  dirà  che  questo  muscolo  adduttore  trasverso  del  piede  scimmiesco, 
sia  lo  stesso  che  il  muscolo  trasverso  del  piede  umano;  il  quale,  incomincia 
dal  metatarso  del  quinto  dito  , attraversando  le  altre  tre  obliquamente  , e si 
unisce  ai  tendini  dell’adduttore  e flessor  breve  dell’alluce,  per  finire  sulla  borza 
legamentosa  dell’  osso  sesamoideo  esterno.  L’  adduttore  trasverso  delle  scim- 
mie, per  i studi  riferiti  di  Cuvier,  ha  attacchi,  massa,  andamento  ed  inser- 
zione terminale  diversissima,  da  quella  del  trasverso  del  piede  umano.  Ciò  che 
abbiamo  trascritto  da  così  distinto  autore,  mette  dunque  in  evidenza  che  que- 
sti due  muscoli  confrontati  nell’uomo  e nella  scimmia,  non  hanno  altra  iden- 
tità, che  quella  del  nome. 

Ma  di  grazia  di  tutti  questi  dettagli  anatomici  , di  questi  fatti  positivi 
perchè  nulla  ha  detto  1’  Huxley  ? Il  piede  della  scimmia  ed  il  piede  umano 
per  lui  (t  osso  per  osso , muscolo  per  muscolo  » sono  disposti  nel  modo  istesso 
« o con  delle  differenze  cosi  piccole  , che  eguali  si  trovano  nelle  umane  va- 
rietà)). Ecco  una  bella  smentita  data  al  gran  Cuvier,  ed  a tutti  i celebri  ana- 
tomici che  vennero  fuori  dalla  sua  scuola.  Ma  ad  intendere  ancora  meglio  quanto 
l’opinione  preconcetta  , acciechi  talora  anche  gli  uomini  di  un  merito  incon- 
trastabile; siami  lecito  di  non  finire  l’esame  dei  muscoli  delle  estremità  umane 
e scimmiesche,  lasciandone  imperfetto  l’ interessante  confronto. 

Oltre  ai  muscoli  motori  comuni  delle  dita  che  1’  inglese  scrittore  prese 
solo  ad  indicare  , ed  oltre  a quelli  propri  del  pollice  e dell’  alluce  già  nomi- 
nati; ve  ne  sono  pure  degli  altri  che  come  rendono  più  complicato  nelle  estre- 
mità il  giuoco  dei  congegni  vitali,  così  rilevano  sempre  meglio  il  maestrevole 


artifìcio  di  chi  le  fece.  È noto  a tutti  che  il  dito  indice  della  mano  nostra,  ha 
un  muscolo  estensore  proprio  chiamato  indicatore.  Gli  antichi  gli  accordavano 
eziandio  un  abduttore  proprio  (90).  Il  dito  mignolo  ha  un  estensore  proprio, 
un  piccolo  flessore  (91),  ed  un  adduttore  così  detto  del  metacarpo  (92);  e fi- 
nalmente un  abduttore  proprio  , che  dalle  vicine  lo  allontana  (93).  Ora  dalla 
mano  passando  al  piede  noi  troviamo  che  solo  oltre  l’alluce,  il  quinto  dito  ed 
il  minimo  ha  dei  muscoli  propri;  e questi  sono  il  flessore  breve  del  dito  mi- 
nimo, e l'abduttore  proprio  (94).  Passiamo  adesso  ai  quadrumani  e che  tro- 
viamo ? L’  estensore  lungo  del  dito  mignolo  (del  quale  sopra  parlammo)  che 
nell’  uomo  dà  il  tendine  solo  al  dito  di  quel  nome  ; nelle  scimmie  lo  divide 
col  quarto  dito.  L’estensore  dell’  indice  od  indicatore  divide  in  questi  animali  il 
suo  tendine  costantemente  con  il  terzo  dito  (95)  È perciò,  che  le  scimmie  non 
possono  « digito  indigitare » ossia,  indicare  a dito.  Manca  in  queste  il  corto  esten- 
sore del  pollice  o si  unisce  intimamente  con  l’abduttore;  e manca  pure  il  flessore 
proprio  di  questo  ultimo.  Finalmente  i muscoli  propri  del  dito  mignolo  della  mano 
umana,  mancano  del  tutto  nella  estremità  corrispondente  della  scimmia  (96). 
Passiamo  al  piede  scimmiesco,  ossia  alla  estremità  posteriore  di  questi  animali: 
e che  riscontriamo  ? 11  dito  quinto  non  ha  i muscoli  propri  come  il  corri- 
spondente del  piede  umano,  ma  invece  Cu  ier  ci  fa  sapere  che  « si  trovano 
nella  scimmia  almeno  nei  Magolti  e nei  Cinocefali,  due  muscoli  opponenti  od 
adduttori  propri  elei  quarto  e del  quinto  dito,  che  nascono  dal  medio  e pic- 
colo cuneiforme,  e portansi  sul  lato  interno  della  testa  della  prima  falange  di 
questo  dito  ; passando  obliquamente  sotto  degli  inlerossei.  Essi  contribuiscono 
potentemente  a ravvicinare  queste  dila  al  pollice  (97)  ».  Nasce  dall’azione  di 
questi  muscoli  che  le  scimmie  poggiando  le  estremità  in  terra,  ossia  cammi- 
nando, non  ispianano  come  noi  le  piante  sul  suolo;  ma  posano  o camminano, 
quasi  sul  lembo  esterno  delle  loro  estremità  posteriori.  Nasce  da  ciò  la  curva 
differente  che  prendono  le  ossa  di  queste  estremità  scimmiesche,  tanto  bene 
studiata  del  nostro  amico  il  professor  Bianconi.  E non  ci  voleva  proprio  al- 
tro, che  la  prevenzione  del  professore  inglese,  per  fare  di  tutte  queste  diffe- 
renze notevolissime  un  fascio,  per  gettarlo  nell’oblio  il  più  vergognoso. 

Nè  basta  ancora.  Ci  si  consenta  di  aggiungere  una  parola  su  di  un  altro 
muscolo  menzionato  con  specialità  dallo  Huxley.  Scrive  egli  nel  suo  libro  che 
« il  carattere  distintivo  il  più  assoluto  dei  muscoli  del  piede  , è forse  V esi- 
stenza del  lungo  peroniero  , muscolo  lungo  che  è applicato  sull'  osso  esterno 
della  gamba  e che  manda  il  suo  lendine  al  malleolo  esterno,  al  di  dietro  ed 
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al  disotto  del  quale  egli  passa , d'oiide  traversa  obliquamente  il  piede  per  an- 
dare ad  inserirsi  alla  base  del  dito  grosso.  Nessun  muscolo  della  mano  corri- 
sponde esattamente  a questo , che  è eminentemente  un  muscolo  del  piede  (98)  ». 

Che  il  lungo  peroniero  (99)  sia  un  muscolo  che  serve  ai  movimenti  del 
piede  umano,  nessuno  lo  può  negare.  Ma  che  non  siavi  un  muscolo  analogo 
per  i corrispondenti  movimenti  della  mano;  questo  è quello  che  non  ci  sem- 
bra forse,  appoggiato  abbastanza  sui  fatti  della  anatomia.  È chiaro  intanto,  che 
come  il  muscolo  prescelto  come  caratteristico  del  piede  dallo  scrittore  inglese,  si 
rinviene  nella  gamba  ; sull’antibraccio  si  potrà  ricercare,  se  siavi  un  muscolo 
analogo  mani-motore.  Per  certo  un  tale  studio  sembrerà  forse  a qualcuno 
estraneo  al  soggetto  che  andiamo  trattando  ; e lo  sarebbe  difatto,  se  il  pro- 
fessore Huxley,  dal  rinvenirsi  di  quel  muscolo  nelle  estremità  posteriori  della 
Gorilla ; non  ne  avesse  conchiuso  che  questa,  non  ostante  le  diverse  apparenze, 
abbia  veri  piedi  e non  mani,  alla  terminazione  delle  membra  addominali  ; e 
quindi  per  ciò  pure  sia  all’uomo  più  simile  di  quello  che  non  si  crede.  Eccoci 
non  pertanto  nel  bisogno  di  toccare  eziandio  a fior  di  labbra  quest’altro  argo- 
mento di  anatomia. 

Lo  scrittore  che  andiam  commentando,  in  questa  occasione  pure  ha  inav- 
vedutamente, omesso  di:  indicare  taluni  fatti  anatomici,  che  avrebbero  potuto 
non  essere  utili  alle  sue  ultime  conclusioni.  Di  questi  però  dobbiamo  noi  tener 
conto.  Egli  nel  descrivere  il  muscolo  lungo  peroneo,  non  fa  cenno  alcuno  del  satel- 
lite, che  costantemente  lo  accompagna,  conosciuto  dagli  anatomici  sotto  il  nome 
di  corto  peroneo  (100).  I muscoli  satelliti  servono  spesso  agli  anatomici  per 
riconoscersi,  sul  pezzo  che  vanno  notomizzando;  quasi  come  servono  agli  astro- 
nomi i satelliti  dei  pianeti  , per  rinvenire  questi  più  facilmente  nelle  intrec- 
ciate loro  carole  celesti.  Giovandomi  io  dunque  di  questo  valido  criterio;  credo 
di  riconoscere  nel  muscolo  lungo  radiale  esterno  (101)  dell’antibraccio,  l’omo- 
logo del  peroneo  dello  scrittore  inglese.  Mi  guida  in  questo  giudizio  la  esi- 
stenza nel  sito  stesso  di  un  muscolo  corto  radiale  esterno  (102),  che  lo  ac- 
compagna come  satellite,  non  altrimenti  di  quello  che  si  verifica  nella  gamba; 
ove  il  corto  peroneo , accompagna  il  lungo  dello  stesso  nome.  Tanto  adunque 
per  questo  fatto  ; quanto  e molto  più  per  1’  analogia  degli  attacchi,  dell’  an- 
damento , della  terminazione,  dell’uso  di.  entrambi  quei  muscoli;  ritengo  io 
che  la  proposizione  troppo,  esclusiva  dell’  Huxley  non  possa  sostenersi,  e che 
non  reggano  per  ciò  nemmeno  tutte  le  studiate  sue  conclusioni.  11  muscolo 
radiale  esterno  staccandosi  infatti  inferiormente  dall’omero  vicino  alla  artico- 


Jazione  del  medesimo  con  le  ossa  dell’avambraccio,  scende  sulla  faccia  esterna 
del  raggio  sottostante;  siccome  il  lungo  peroneo  si  stacca  dal  capo  articolare 
della  fìbola  , abbracciando  pure  la  vicina  tuberosità  esterna  della  tibia  , e si 
spande  superiormente  sulla  faccia  dell’  osso  ^fìbolare  stesso.  Il  radiale  esterno 
dà  origine  verso  la  metà  dell’antibraccio  ad  un  lungo  tendine  schiacciato  ; il 
quale  dirigendosi  in  addietro , si  colloca  in  un’apposita  doccia  del  raggio  , e 
da  lì,  garantito  daU'apofìsi  stiloidea  del  raggio  stesso  (la  quale  dagli  anatomici 
viene  paragonata  al  malleolo  esterno  del  piede),  si  va  ad  impiantare  esterna- 
mente alla  base  del  secondo  osso  del  metacarpo:  il  peroneo  verso  la  metà  della 
gamba  dà  origine  ad  un  tendine  spianato  che  scendendo  lungo  il  lato  esterno 
della  gamba,  và  a passare  in  un  canale  speciale  , dietro  il  malleolo  esterno  ; 
per  impiantarsi  finalmente  dopo  di  avere  attraversata  una  doccia  dell’osso  cu- 
boidc e la  pianta  del  piede,  alla  parte  esterna  della  base  del  primo  osso  del 
metatarso.  Finalmente  il  muscolo  lungo  radiale  esterno  , porta  agendo  solo 
tutta  la  mano  verso  il  lato  esterno  o radiale  dell’avambraccio;  siccome  il  lungo 
peroneo  agendo  solo  porta  la  punta  del  piede  dal  di  dentro  al  di  fuori.  Co- 
munque del  resto  voglia  interpretarsi  il  qui  esposto  confronto,  nulla  certo  po- 
trà derivarne  a vantaggio  della  teoria  da  noi  combattuta.  Non  sarà  intanto  su- 
perfluo il  ricordare  che  il  barone  Cuvier  , ha  scritto  nella  sua  anatomia  che 
« il  muscolo  lungo  peroneo  nei  quadrumani  ha  l'officio  essenziale  di  ravvici- 
nare il  pollice  alle  altre  dila  » lo  che  deve  farlo  considerare  come  il  vero  mu- 
scolo opponente  del  dito  grosso  delle  estremità  posteriori  scimmiesche  (108). 
E non  servendo  esso  in  noi  all’  istesso  officio,  come  è provato  dalla  esperienza, 
e come  è difeso  da  tutte  le  ragioni  anatomiche  sopra  esposte  ; per  le  quali 
1’  alluce  del  piede  umano  non  è lo  stesso  che  il  primo  dito  del  piede  delle 
scimmie:  crediamo  poterne  conchiudere,  che  gli  argomenti  addotti  dal  profes- 
sore inglese  sono  insufficienti  per  sostenere  la  proclamata  dottrina. 

Molte  altre  cose  si  potrebbero  aggiungere  al  fin  qui  detto,  relativamente 
ai  confronti  organici  del  corpo  dei  quadrumani  antropomorfi,  con  quello  del- 
l’uomo. Ma  nè  i mezzi  che  possediamo,  nè  il  tempo  permettendoci  di  ripetere 
da  noi  stessi , i già  iniziati  studi  comparativi  ; lasceremo  ad  altri  più  abili  e 
più  fortunati  il  proseguirli.  Solo  in  sul  finire  di  questo  qualsiasi  lavoro  aggiun- 
geremo poche  parole  intorno  al  cervello  scimmiesco,  che  il  professore  inglese 
non  trova  sostanzialmente  diverso  dal  cervello  umano,  quantunque  confessi  di 
non  avere  potuto  studiare  ancora  quello  della  Gorilla.  La  massa  totale  minore, 
lo  sviluppo  maggiore  dei  lobi  posteriori  , il  meno  di  circonvoluzioni  non  es- 
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sendo  per  il  sullodato  scrittore  cose  gran  fatto  attendibili;  non  resta  fra  quei 
visceri  paragonati  insieme  che  somiglianza  perfetta.  Rinviensi  infatti  nelle  scim- 
mie come  nell’uomo  e come  in  tutti  gli  altri  mammiferi  fino  « il  corpo  calloso  ». 
L’autore  sembra  abbia  qui  dimenticato  di  fare  qualche  eccezione  per  i marsupiali, 
seppure  in  certo  modo  non  ha  sbagliato  Cuvier  prima  di  lui  (104).  Esistono 
nel  cervello  delle  scimmie  i ventricoli  cerebrali,  i corpi  striati,  le  corna  di  am- 
inone, il  ponte  del  Yariolo;  in  una  parola  tutto  quanto  quello  che  rinviensi  dagli 
anatomici  nel  cervello  umano.  Che  se  poi  il  viscere  si  rovescia;  allora  si  che 
minore  ancora  si  trova  fra  i due  cervelli  la  differenza.  Se  ne  veggono  uscire 
da  entrambi  li  stessi  nervi  : nascono  questi  con  le  istesse  radici;  si  spartono 
nelle  medesime  diramazioni;  finiscono  finalmente  con  li  stessi  stami.  Facciamo, 
se  si  vuole  che  ciò  non  basti.  Svolgansi  i complicati  ganglii,  che  riuniti  in- 
sieme sembrano  comporre  tutta  la  massa  encefalica,  e sieguansi  con  il  micro- 
scopio i mirabili  intrecci  delle  fibre  sensibili  e motrici;  si  separino  le  cellule 
multipolari  dalle  bipolari  ed  unipolari  ; la  sostanza  fondamentale  si  distingua 
dalla  nervosa.  Se  dopo  studi  di  tanta  delicatezza  non  si  arrivasse  a scuoprire 
differenza  fra  il  cervello  delle  scimmie  e quello  dell’uomo  come  piace  &\YHuxleij ; 
e se  anco  le  chimiche  analisi  non  contradicessero,  come  probabilmente  non  con- 
tradirebbero, a tante  anatomiche  ed  istologiche  investigazioni;  che  conchiuder- 
ne ? La  somiglianza  forse  fra  la  Gorilla  od  il  Chimpansé , e l’Uomo  ?...  Giammai. 

La  ragione  delle  organiche  strutture,  spésso  ci  abbandona  mentre  ricer- 
chiamo le  cause  che  non  appariscono,  di  molti  di  quei  fatti  che  si  verificano 
in  noi  e negli  animali.  Vedendo  quindi  e toccando  con  mano  la  disproporzione 
che  vi,  è fra  le  supposte  cagioni  e gli  effetti,  e la  sorprendente  differenza  dei 
risultati  che  nascono  da  istromenti  materialmente  identici;  conchiudiamone  che 
non  si  debbono  confondere  questi  strumenti  con  la  mano  invisibile  che  li  ma- 
neggia. Guidati  per  ciò  dalla  sostanziale  differenza  dei  fatti  che  osserviamo  , 
siccome  non  confondiamo  la  pianta  con  l’animale;  così  pure  distinguiamo  l’uomo 
dalla  scimmia  , 1’  uomo  dal  bruto  ; sia  pure  esso  quanto  si  voglia  nell’ordine 
suo  il  più  elevato. 

L’  abisso  confessalo  dal  professor  Huxley  fra  i quadrumani  antropomorfi 
e l’uomo,  non  sia  dimenticato  da  noi.  Riconosciamo  tutti  d’accordo  l’ impos- 
sibilità in  che  trovasi  la  ragione,  di  scuoprire  molti  degli  alti  segreti  della  na- 
tura. Ed  evitando  per  ciò  di  malmenare  entro  le  cerehie  anguste  di  quella  , 
tante  questioni  che  eccedendone  i limiti,  non  possono  essere  convenientemente 
risolute  ; rispettiamo  almeno  il  buon  senso  delle  Nazioni  incivilite  alle  quali 
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sicuramente  non  può  piacere  , che  i studi  dei  dotti  tendano  oggi  a ritrovare 
una  prosapia  scimmiesca  , per  quella  umana  famiglia  ; che  elleno  con  tanti 
sforzi  procurano  di  sempre  più  ingentilire.  Conchiuderemo  pertanto  con  le  parole 
del  professor  Paolo  Gervais  ripetendo  « L’ liomme  est , sans  contredit , le  plus  par - 
fait  des  ètres  crées.  Indépendamment  des  caractères  moraux  qui  le  distinguent 
et  luì  assignent  des  destinées  autres  que  celles  du  reste  des  animaux ; il  est 
superieur  à tous  par  la  structure  et  la  disposition  de  ses  organes.  Son  ana- 
tomie ainsi  que  sa  physiologie  , étudiées  dans  leur  ensemble  aussi  bien  que 
dans  leurs  moindres  détails , justifìent  parfaitement  la  place  qu'on  lui  donne 
dans  la  classi (ìcation  naturelle , à la  téle  de  tout  l'empire  organique  ». 

(Zoologie  - Paris  1866,  pag.  421). 
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NOTE 


(1)  De  la  place  de  1’  Homme  dans  la  nature.  Par  Th.  A.  Huxley  membre  de  la  Socielé 
Royale  de  Londres.  Traduit  annotò  etc.  par  le  D.r  T.  Daily  - Paris  - Bailiière  et  fils  1868. 

(2)  Op.  cit.  pag.  VI  e VII. 

(3)  Simia  jaccus  di  Linneo,  Sagottin  di  Brisson,  Ouisliti  di  Buffon,  Hapale  di  llliger. 

(4)  Simia  troglodytes  Biumembach,  Troglodytes  niger  Geoffroy,  Pongo  and  Engeco  Purch, 
.Tocko  Buffon,  Champanzee  nell’  isola  di  Congo,  Chimpanzé  dei  Francesi. 

(5)  Op.  e luogo  cit. 

(6)  De  l’origine  des  espèces,  ou  des  lois  du  progrès  chez  les  étres  organisès  par  Ch. 
Darwin.  Traduit  en  francais  sur  la  troisième  édition  etc.  Par  M.lle  Clémence.  Auguste  Royez. 
Paris  - Guillaumin  et  C.  1862. 

(7)  Op.  cit.  pag.  242. 

(8)  Op.  cit.  pag.  172,  lin.  14. 

(9)  Horat.  De  Arte  Poetica  v.  70. 

(10)  Op.  cit.  pag.  185,  lin.  27  e seg. 

(11)  Crediamo  qui  opportuno  di  dichiarare  , che  la  definizione  della  specie  la  quale 
noi  adottiamo,  è quella  dettata  dal  professore  Enrico  Hollard  nella  sua  opera  « Nouveaux 
éléments  de  Zoologie  ».  (Paris  - Moquet  et  C.  1838);  modificata  in  qualcuna  delle  espressioni 
in  ragione  delle  scoperte  e studi  posteriori.  Esso  scrisse  così  « Nous  définirons  l’espèce  un 
type  d' organisation,  de  forme  et  d’activité  rigoureusement  déterminé  qui  se  multiplie  dans 
l'èspace  et  se  perpetue  dans  le  temps ; par  génération  direct  e,  et  d'une  manière  indefinie  ». 
Noi  la  modifichiamo  come  siegue  « La  specie  è un  tipo  semplice  o multiplo  di  organizzazione,  di 
forma  e di  attività  rigorosamente  definito,  che  cresce  con  il  numero  dei  suoi  rappresentanti  nello 
spazio,  e si  perpetua  per  la  successione  degli  uni  agli  altri  nel  tempo;  per  mezzo  della  generazio- 
ne diretta  od  indiretta,  ed  in  una  maniera  indefinita  ».  Diciamo  che  la  specie  è un  tipo  semplice 
o multiplo-,  perchè  multiplo  apparisce  negli  animali  che  si  rinvengono  in  molte  stasi  sessuali 
diverse,  ed  in  quelli  che  sotto  fasi  strane  e distintissime  si  mostrano  successivamente  du- 
rante il  loro  ciclo  vitale.  Cosa  ammirabilmente  addimostrata  dai  studi  dei  recenti  intorno  alle 
sorprendenti  metamorfosi  di  molti  animali  raggiati,  di  diversi  vermi,  di  parecchi  crostacei, 
di  taluni  molluschi  , e di  alcuni  pesci  ; oltre  a quello  che  ne  conobbero  già  gli  antichi  dei 
batraci  e degli  insetti.  (V.  Ioannis  Swammerdam,  Historia  Insectorum  Generalis.  Utrrecht  by 
Meinardus  van-Drumen,  Anno  1669.  V.  ancora:  Les  animaux  a metamorphoses.  Par  M.  Victor 
Meunier,  Tours.  Manne  et  fils  édit.  1867.  Émile  Blancard  Metamorphoses,  Paris.  Bailiière 
1868).  Aggiungiamo  poi  solo  per  chiarezza  maggiore  , quelli  incisi  con  il  numero  dei  suoi 
rappresentanti,  che  esprime  il  crescere  della  popolazione  animale  sul  globo  terrestre;  e l’al- 
tro per  la  successione  degli  mi  agli  altri,  che  significa  la  conservazione  e permanenza  del 
tipo,  non  ostante  la  disparizione  periodica  degli  individui,  i quali  gli  hanno  appartenuto.  Ciò 
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distingue  la  nostTa  dottrina  da  quella  dei  Mutabilisti , che  ammettono  possibile  con  la  suc- 
cessione degli  esseri,  il  cambiamento  pure  del  tipo  fondamentale  primitivo.  Aggiungiamo  da 
ultimo  la  parola  indiretta  al  sostantivo  generazione;  per  comprendere  nella  definizione  della 
specie  esplicitamente  la  sorprendente  scoperta  delle  generazioni  alternati,  abilmente  teoriz- 
zala dallo  Steenstrup  nell’anno  1842.  Per  essa  un  Acalefo  p.  e.  riproduce  un  polipo ; siccome 
quest’ultimo  riprodurrà  l’ Acalefo.  È dunque  indirettamente  ossia  per  mezzo  di  un  polipo,  che 
l’Acalefo  riproduce  se  stesso.  (Y.  Isidor.  Geoffr.  St.  llilaire , Histoire  des  Régnes  organiques. 
Paris.  Yict.  Masson,  1836,  t.  II.  pag.  490).  Trattare  però  questi  argomenti  con  dettaglio,  ci 
porterebbe  fuori  della  nostra  tesi. 

(12)  Op.  cit.  pag.  238,  nella  nota. 

(13)  Op.  cit.  pag.  169.  « Mullis  videri  poterit  , maiorem  esse  differentiam  simiae  et 
bominis,  quam  diei  et  noctis;  verumtamen  hi,  comparatione  instituta  inter  summos  Europae 
heroes  et  Hottentottos  ad  caput  bonae  spei  degentes;  diflicillime  libi  persuadebunt  hos  eos- 
dem  habere  natales  ; vel  si  virginem  nobilem  aulicam,  maxime  comitam  et  humanissimam, 
conferre  vellent  cum  homine  sylvestri  et  sibi  relieto  , vix  augurari  possent  , hunc  et  illam 
eiusdem  esse  speciei  ». 

(14)  Op.  cit.  Introd.  § VI. 

(13)  Op.  cit.  pag.  183,  in^  fine. 

(16)  Op.  cit.  pag.  238,  lin.  24. 

(17)  Risponde  questa  semplice  osservazione  a quanto  ha  scritto  1’  Huxley  (alla  pagi- 
na 237,  lin.  7)  con  queste  parole  « Un  Muet,  quel  que  soit  le  volume  de  son  cerveaux  et 
la  force  des  insticls  intellecluels  dont  il  aurait  hérité  , ne  serait  pas  capable  de  montrer 
beaucoup  plus  d’ intelligence  qurun  Oranrj  ou  un  Chimpanzé , s’ il  était  réduit  à la  societe 
de  ses  pareils  ». 

(18)  Storia  naturale  generale  e particolare  del  sig.  di  Buffon.  Venezia  1872,  tomo  2, 
pag.  123. 

(19)  Op.  cit.  pag.  84,  lin.  14  e seg-. 

(20)  De  Ofliciis.  Lib.  7,  cap.  IV. 

(21)  Op.  cit.  pag.  136,  nota  2. 

(22)  Conscientia  quasi  cura  seipso  scientia  , eo  quod  quis  per  eam  sibi  ipsi  conscius 
sit  recte  vel  male  factorum  « Et  inde  dicitur  conscientia , quasi  cura  alio  scientia  quia  scien- 
tia universale  ad  acturn  particularem  applicatili',  vel  edam  quia  per  eam  aliquis  sibi  con- 
scius est  eorum,  quae  fecit,  vel  facere  intendit  » Div.  Thom.  in  2.  2.  dis.  5,  quaest.  2,  art. 
in  corpore.  (V.  Lucii  Ferraris,  Bibliot.  Tom.  I,  pag.  299  1.*) 

(23)  Le  parole  del  traduttore  sono  le  seguenti  (pag.  136,  nota  2).  « On  nous  permettra 
de  faire  remarquer  ici  que  si  la  raison  est  un  exercice  de  la  conscìence  du  bien  et  du  mal; 
tous  les  animaux,  les  domesliques.  au  moins,  soni  raisonnàbles  ; car  ils  sont  tous  capables 
de  ce  degré  d’education  qui  consiste  à comprendre  certains  devoirs  imposés  par  1’  homme  ». 

(24)  De  Natura  Deorum. 

(25)  Sirnia  satyrus  Lin.  Homo  sylvestris  Brisson.  Orang  Padale  in  Sumatra.  Orang- 
Outang  di  Cuvier.  Pongo  di  Lacèpède. 

(26)  Hux.  op.  e luog.  cit. 

(27)  Op.  cit.  pag.  89,  lin.  8. 

(28)  Op  cit.  pag.  Vili,  lin.  17. 
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(29)  Memoria  citata  pag.  52,  e seg. 

(30)  Gorilla  gina  Isid.  Geoffr.  Troglodytss  savagesii  Owen. 

(31)  L’ordine  dei  Quadrumani,  è diviso  dai  medesimi  naturalisti  in  tre  tribù.  La  prima 
dei  Piteci  ( Pithèques ) ; la  seconda  dei  Cebi  ( Sapajous ) ; la  terza  degli  Hapales  (Ouistitis). 
La  prima  tribù  viene  suddivisa  in  cinque  famiglie  ; e si  conta  come  la  prima,  quella  delle 
scimmie  antropomorfe  ( Anthropomorplia ).  Comprende  essa  quattro  generi  che  sono:  il  Chim- 
panzé  , la  Gorilla , e 1’  Orang  dei  quali  abbiamo  parlato  ; con  più  il  Gibbone  ( Hylobates 
d’ lliiger),  che  non  è nominato  nel  presente  lavoro  (Vedi  Histoire  naturelle  des  marnili feres 
par  M.  Paul  Gervais,  Paris  L.  Gurmer  1854,  voi.  1.°). 

(32)  V.  Classitìcation  mammalogique  de  Blainville-,  e P.  Gervais,  op  cit.  voi.  1,  pa- 
gina XIV.  Come  ancora:  Mammiferes  , Classitìcation  parallelique  de  M Isid.  Geoffroy  St. 
Ililaire.  Par  I.  Payer.  Paris  1845;  e Cuvier,  Le  Règne  animai,  Paris  1829,  t.  I,  pag.  172 
e 233. 

(33)  Buffon,  op.  ed  ediz.  cit.  tom.  Ili,  pag.  41. 

(34)  V.  Isid.  Geoffr.  St.  Hilaire,  Des  anomalies  de  l’organisalion.  I.  B.  Baillière  1832. 
Voi.  I,  pag.  736. 

(35)  V.  G.  Cuvier , Lecons  d’anatomie  comparée,  recueillies  et  publiées  par  M.  Dumeril. 
Troisiéme  édilion.  Bruxelles  1840.  Tom.  Ili,  pag.  434,  lin.  23,  2.  « Cet  os  existe  dans  la 
verge  des  quadrumanes  , des  chéiroptères , des  carnassiers  ....  La  verge  de  1’  homme  eu 
est  dépourvue  ». 

(36)  V.  C-E.  Carus  « Traité  élémentaire  d’anatomie  comparée.  Bruxelles  1838.  T.  I, 
pag.  167,  § 309  ».  Le  Splachnosqueletlc  du  tronc  se  manifeste  cncore  à l’uretre.  ...  Il  v 
produit  Tos  de  la  verge . . . il  est  peu  volumineux  dans  les  chats,  les  singes».  E di  nuovo 
alla  pag.  443,  § 863.  « L’uretre  est  souvent  soutenu  par  un  os  particulier,  cet  os  est  très- 
volumineux  dans  les  Cètacès  et  quelques  carnivores,  plus  petit  dans  les  singes. 

(37)  H Hollard,  Précis  d’anatomie  comparée.  Bruxelles  1836,  pag.  183.  « Enfio,  chez 
beaucoup  de  mammifères  , un  os,  plus  ou  moins  développé  et  placé  surtoul  dans  la  partie 
terminale  de  la  verge,  vient  augmenter  la  eonsistance  de  etile— ci. . . Cet  os  de  forme  très- 
variable,  se  reneontre  déjà  chez  les  singes  ». 

(38)  P.  F.  Van-Beneden , Anatomie  comparée.  Bruxelles,  pag.  168. 

(39)  Filippo  Uccelli , Compendio  di  Anatomia  fisiologico  comparata.  Firenze  1829. 
Voi.  VI,  pag.  288,  nota. 

(40)  Stefano  delle  Chiaje,  Istituzioni  di  Anatomia  comparata.  Napoli  1836.  Tomo  II, 
pag.  175,  lin.  8. 

(41)  Così  han  fatto  il  Carus  ed  il  Delle-Chiaje. 

(42)  Isidoro  Geoffroy  St.  Hilaire  nella  classica  opera  su  citala  , accenna  soltanto  ad 
una  duplicità  per  scissione  del  pene.  Tom.  I,  pag.  604  e 731. 

(43)  Svstema  naturae. 

(44)  Op.  citata. 

(45)  Manuel  d’  Histoire  naturelle;  e « De  fiumani  generis  varietale  nativa  ». 

(46)  Bory  de  Saint  Vincent,  L’  Homme  (Homo).  2.e  ed.  Paris  1827. 

(47)  I.  I.  Virey , Philosophie  de  1’  Histoire  naturelle.  Paris  1835,  lib.  IV,  art.  III. 

(48)  1.  C.  Prichard  , Histoire  naturelle  de  1’  homme  , traduit  par  le  D.r  F.  Roulin. 
Paris  1843. 
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(49)  H Hollard,  De  1’  homme  et  des  races  humaines.  Paris  1853. 

(50)  D . A.  Godron . De  l’unité  de  l’espèce  humaine.  Paris  1859. 

(51)  A.  De  Quatrefages,  Unité  de  l’espèce  huraaine.  Paris  1861. 

(52)  W.  F.  A.  Zimmerman  , L’  Homme.  Problèmes  et  raerveilles  de  la  nature  hu- 
raaine,  traduit  sur  la  huitième  edition  allemande.  Quatrième  edition.  Paris  1864. 

(53)  Sir  Charles  Lyell  , L’ancienneté  de  1’  homme,  traduit  par  M.r  M.  Chaper.  Pa- 
ris 1864. 

(54)  S.  Henry  Berthoud,  L’  homme  depuis  cinq  mille  ans.  Paris  (senza  l’anno). 

(55)  Al.  Boitard,  Le  mille  et  une  singularites  des  peuples  sauvages  etc.  Paris  1865. 

(56)  Sir  John  Lubbok,  L’  nomme  avant  1’  histoire  , traduit  par  M.  Ed.  Barbier.  Pa- 
ris 1867. 

(57)  Op.  cit.  pag.  217,  lin.  25. 

(58)  Op.  e luogo  cit. 

(59)  Op.  cit.  pag.  220,  lin.  5. 

(60)  Op.  cit.  pag.  216,  lin.  14. 

(61)  Muscolo,  epicondylo-sus-phalangetlien  commun  di  Cfhaussier , Extensor  comunis 
digitorum  di  Caldani  (Institut.  Anatom.  Bononiae  1826. 

(62)  Al.  èpicondylo  phalangettien  du  petit  doigt  di  Ch.  Eztensor  proprius  auricularis 
digiti  di  Caldani. 

(63)  AI.  Cubito-sous  phalangettien  di  Ch.  Indicator  di  Caldani. 

(64)  Al.  Cubito  sus  phalangettien  di  Ch.  Extensor  major  seu  longus  (pollicis)  di  Caldani. 

(65)  Al.  Cubito-sus-phalangien  di  Ch.  Extensor  minor  seu  brevis  Caldani. 

(66)  AI.  èpitrochlo  phalangien  di  Ch.  Sublimis  seu  perforatus  di  Caldani. 

(67)  Al.  Cubito  phalangettien  comun  di  Ch.  Profundus  seu  perforans  di  Caldani. 

(68)  AI.  radio-phalangettien  du  pouce  di  Ch.  Flexor  longus  pollicis  di  Caldani. 

(69)  AI.  carpo- phalangien  du  pouce  di  Ch.  Flexor  brevis  ( pollicis ) di  Caldani. 

(70)  AI.  Flexor  proprius  digiti  minimi  di  Soemmerring.  Flexor  parvus  ( auricularis 
digiti ) di  Caldani. 

(71)  AI.  palmi-phalangiens  di  Ch.  Lumbricales  Caldani. 

(72)  AI.  pèronèo-sus-phalangettien  commun  di  Ch.  Extensor  longus  comunis  digitorum 
pedis  di  Caldani. 

(73)  AI.  pèronèo  sus  phalangettien  du  pouce  di  Ch.  Extensor  proprius  pollicis  pedis 
di  Caldani. 

(74)  AI.  tibio -phalangettien  di  Ch.  perforante  Bayle  Flexor  longus  comunis  digitorum 
{pedis)  di  Caldani. 

(75)  M.  pèronèo-sous-phalangettien  du  pouce  di  Ch.  Flexor  longus  pollicis  pedis  di 
Caldani. 

(76)  Al.  calcaneo-sus-phalangettien  commun  di  Ch.  Extensor  brevis  comunis  digilo- 
rum  di  Caldani. 

(77)  AI.  calcaneo-sous-phalanginien  commun  di  Ch.  Flexor  brevis  comunis  digito- 
rum [p)  di  Caldani. 

(78)  AI.  accessorio  al  Al.  Flessore  maggiore  delle  dita  dei  piedi  di  Bayle  Accessoire 
du  long  Flechisseur  (caro  quadrata)  di  Beauuis  o Boucbard  (Élem.  d’anal.  descrip..  Pa- 
ris 1868).  Aluscolo  calcaneo  tendineo  comune  di  Rudel  (Anatomia  descrittiva.  Roma  1867). 
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(79)  31.  tarso- sous-phalangien  du  prèmier  orteil  di  Ch.  Flexor  brevis  pollicis  pedis 
di  Caldani. 

(80)  31.  planti-sous-phalangien  di  Ch.  Lumbricales  [pedis)  di  Caldani. 

(81  ) M.  metacarpo-phalangien  du  pouce  di  Ch.  Adductor  proprius  pollicis  di  Caldani. 

(82)  M.  cubito-sus-mètacarpien  du  pouce  di  Ch.  Abductor  longus  pollicis  di  Caldani. 

(83)  M.  carpo-sus -phalangien  du  pouce  di  Ch.  Abductor  breois  pollicis  di  Caldani. 

(84)  M.  carpo-metacarpien  du  pouce  di  Ch.  Opponens  pollicis  di  Caldani. 

(85)  M.  calcaneo-sous -phalangien  du  prèmier  orteil  di  Ch.  Adductor  pollicis  pedis  di 
Caldani. 

(86)  31.  Abductor  hallucis  di  Soemmerring  Abductor  pollicis  pedis  di  Caldani. 

(87)  AL  trasversus  pedis  di  Soemm.  et  Caldani  Abduttore  trasverso  del  pollice  di  Bayle. 

(88)  31.  metatarso-phalangiens-lateraux  di  Ch.  M.  metacarpo-phalangiens-lateraux- 
sus-  palmières  di  Ch.  31.  metacarpo-phalangiens-lateraux  (Bayle)  Interossei  di  Caldani. 

(89)  Cuvier,  op.  cit.  T.  I,  pag.  191.  1. 

(90)  Abductor  indicis  Duverney  (Myologie  compiette  en  couleur  et  grandeur  naturelle 
à Paris,  chez  le  sieur  Gaulier  1746.  Tav.  16.\  fig.  9).  Abductor  proprius  ( indicis  digiti) 
di  Caldani.  Op.  cit.  partis  2.®,  pag.  114,  come  ancora  lconum  anatomicarum , Tab.  Lll , 
in  manu  sinitra  X.  M-  Abduttore  dell'indice.  Richter  o primo  interosseo  palmare  (Enciclo- 
pedia anatomica.  Firenze  1837).  L 'abductor  (muscles  interosseux)  Masse,  Trailé  pralique  , 
d’  anatomie  descriptive.  Paris  1858.  Texte  pag.  233.  Premièr  interosseux  dorsal  (Beaunis 
et  Bouchard.  Op.  cit.  pag.  300). 

Stimiamo  cosa  non  inutile  lo  avvertire,  per  gli  estranei  a questi  studi,  che  gli  autori 
di  anatomia  umana  antichi  e moderni,  non  si  trovano  tutti  d’accordo  nel  noverare  i muscoli 
interossei  della  mano;  con  i quali  i recenti  confondono  eziandio  « l'abduttore  dell’  indice  » 
di  cui  facciamo  menzione  distinta.  Gio.  Giacomo  Alangeto  nel  tomo  primo  del  suo  teatro 
Anatomico  (1716)  alla  pag.  54,  in  illustrazione  della  tavola  16,  scrivea  « Aluscoli  interossei 
Hi  vulgo  statuuntur  numero  octoni  ».  E piu.  in  basso  « ad  pleniorem  horum  musculorum  de - 
scriptionem  » è curioso  che  aggiunga  a accuratissimi  in  eadem  materia  Laurentii  verba  » con- 
tradicendo a quanto  ha  prima  insegnato.  Scrive  infatti  • Abducunt  digitos  interossei  sex  non 
odo,  in  metacarpi  spatii  latitantes,  tres  interni  et  totidem  externi  ». 

Il  Duverney  nel  magnifico  atlante  che  possediamo,  illutrando  la  tavola  17, ma  al  N.°  138, 
scrisse  « Les  interosseux  (fig.  8 , et  9)  selon  le  senliment  de  cerlains  auteurs  ils  sont  au 
nornbre  de  quattro  externe  et  quattro  internes;  d’autres  les  restreignent  asix,trois  internes 
et  trois  exlernes  ».  Conviene  però  notare  che  V autore  istesso  indica  nelle  figure  oltre  agli 
otto  interossei  sudelti,  il  muscolo  abduttore  dell’  indice  (N.°  129,  fig.  8,  et  9)  che  i moderni 
considerano  come  il  primo  interosseo  dorsale:  e separatamente  pure  rappresenta  il  corto  ad- 
duttore del  pollice  (N.°  126,  fig.  6)  che  qualcuno  dei  recenti  ha  creduto  di  considerare  fino 
quasi  fosse  Foltavo  interosseo  , o primo  dei  palmari  , quando  se  ne  ammettevano  8.  (Vedi 
Beaunis  et  Bouchard.  Op.  cit.  pag.  299).. 

Il  Soemmerring  (De  corporis  humani.  Fabrica  1794)  ammise  7 interossei  soltanto  nella 
mano;  tre  interni  che  vanno  all’  indice,  alPannulare  ed  all’auricolare;  e 4 esterni  ed  a doppio 
capo  « bicipites  » , dei  quali  il  primo  stà  sulla  faccia  esterna  dell’  indice , il  secondo  ed  il 
terzo  vanno  al  dito  medio,  ed  il  quarto  alla  faccia  interna  dell’  annulare.  Del  muscolo  ab- 
duttore dell’indice,  questo  autore  non  fa  più  menzione  distinta. 
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Il  Caldani  (Op.  CÌI.M826),  ammette  pure  7 muscoli  interossei  ma  tre  esterni  « in  ma- 
nus  dorso  conspicendi  »;  e quattro  interni  « reliquis  musculis  profundiores  qui  in  manus  vola 
conspici  queant  ».  Deve  intanto  avvertirsi  che  il  primo  interosseo  interno  del  Soemmerring  na- 
sce « a facie  interna  digiti  indicis  (op.  cit.  pag.  274)»,  mentre  il  primo  interosseo  interno 
del  Caldani  si  stacca  « a basi  et  latere  metacarpi  indicis  qua  pollicem  respicit  (op.  cit. 
pag.  107)  ».  Dal  che  apparisce  che  discorda  il  Caldani  dal  Soemmerring  in  quanto  che  questi 
chiama  primo  interosseo  interno,  quello  che  il  suo  antecessore  aveva  chiamato  primo  inter- 
osseo esterno.  I .moderni  hanno  seguito  il  Soemmerring,  e non  discutiamo  se  lo  abhian  fatto 
con  buone  regioni.  Per  quello  che  riguarda  però  il  muscolo  abduttore  dell’indice;  desso  in 
realtà  può  considerarsi  come  la  porzione  esterna  e sviluppatissima  del  primo  interosseo  dor- 
sale. La  direzione  delle  fibre  di  questa  porzione  carnosa,  và  dal  metacarpo  del  pollice  obli- 
quamente, tino  sulla  articolazione  della  prima  falange  dell’  indice:  invece  nell’altra  porzione 
interna,  la  quale  rappresenterebbe  sola,  secondo  il  Duverney,  tutto  il  muscolo  primo  inte- 
rosseo dorsale  ; le  fibre  si  portano  obliquamente  dal  metacarpo  dell’  indice  , verso  la  linea 
delle  altre  ascendenti  anzidette.  Ciò  ha  potuto  far  dire  ai  scrittori  che  i due  ventri  riuniti 
degli  interossei  dorsali,  rassomigliavano  alle  barbe  di  una  penna  da  scrivere.  Ora  il  primo 
interosseo  palmare,  di  quei  che  ne  ammettono  quattro  ; sarebbe  soltanto  rappresentalo  da 
una  piccola  sez'one  della  porzione  2.a  dell’  interosseo  primo  dorsale  già  descritto.  Infatti  le 
fibre  di  quest’ultima  sezione  scorrono  paralelle  a quelle  della  seconda  porzione  dell’anzi- 
detto  muscolo;  ed  evvi  solo  una  linea  adiposa  superficiale  che  ne  le  separa.  A noi  per  ciò 
è sembrato  più  consono  ai  trovali  anatomici  di  ammettere  coi  moderni  quattro  interossei 
dorsali  e tre  palmari;  quantunque  abbiamo  credulo  utile  di  fare  menzione  distinta  dell’  ab- 
duttore dell’  indice,  la  di  cui  massa  resta  visibile  tanto  dalla  faccia  dorsale  , qnanto  dalla 
faccia  palmare  della  mano.  Alla  medesima  si  riportano  il  N.°  129  della  fig.  8,  della  tav.  17 
di  Duverney  ed  il  N.°  129,  ietterà  g della  figura  9,  dell’autore  stesso. 

Quando  anche  però  non  si  volesse,  l’abduttore  anzidetto  , considerare  quale  muscolo 
speciale;  nulla  per  ciò  ne  discapiterebbe  la  nostra  tesi,  che  non  si  appoggia  su  questo  ar- 
gomento esclusivo.  (Vedi  Caldani,  op.  e voi  cit.  pag.  106,  nota  1). 

(91)  M . Flexor  proprius  digiti  minimi  di  Soemmerring.  Unci-phalangien  di  Beaunis  et 
et  Bonch.  Flexor  parvus  (auricularis  digiti)  di  Caldani. 

(92)  M.  carpo-metacarpien  du  petit  doigt  di  Ch.  Unci-metacarpien  di  Beaunis  et  B. 
Adductor  metacarpi  (auricularis  digiti)  di  Caldani. 

(98)  Carpo-phalangien  du  petit  doigt  di  Ch.  Pisi-phalangien  (di  Beaunis  et  Bouchard 
(op.  cit.).  Abductor  proprius  digiti  Auriculis  di  Caldani. 

(94)  M.  tarso-sous-phalangien  du  petit  orteil  di  Ch.  Flexor  brevis  digiti  minimi  pe- 
dis  di  Caldani.  AI.  calcaneo-sous  phalangien  du  petit  orteil  di  Ch.  Abductor  digiti  minimi 
pedis  di  Caldani. 

(95)  Diciamo  che  costantemente  il  muscolo  indicatore  delle  scimmie,  dà  i tendini  suoi 
all’  indice  ed  al  medio  ; per  non  confondere  questo  fatto  normale  , con  1’  altro  menzionato 
come  anomalo  dal  Soemmerring , in  cui  il  tendine  dello  indicatore  « in  duas  partes  divisus 
et  digitum  indicem  et  digitum  medium  adit.  (Op.  cit)  ».  Per  una  analoga  anomalia  seguendo 
lo  stesso  autore  si  riscontra  raramente  un  muscolo  estensore  breve  del  dito  indice  o del  dito 
medio  « Raro  tantum  musculus  extensor  brevis  digiti  indicis  et  [aut)  digiti  medii  in  dorso 


manus,  ad  nomami  mas  culi  extensoris  brevis  digitorum  pedis  adest  ».  L’eccezioni  però  non 
fanno  la  legge. 

Quello  intanto  che  finora  nessuno  ha  riscontrato  nelle  scimmie,  è il  muscolo  estensore 
proprio  del  dito  auricolare  o del  mignolo.  Noi  per  gli  estensori  propri  che  abbiamo  nell’in- 
dice e nel  mignolo;  possiamo  chiudendo  le  altre  dita,  atteggiare  la  mano  nostra,  come  nes- 
suna delle  scimmie  fin’oggi  ha  fatto:  e così  in  certa  maniera,  noi  possiamo  burlarci  di  loro; 
ed  esse  non  possono  fare  altrettanto  di  noi.  Invitiamo  i sostenitori  della  dignità  scimmiesca, 
a farne  l’esperienza  ed  a riflettere  a quest’altro  fatto  di  fisiologia  comparativa. 

(96)  V.  Cuvier,  Anatomie  comparée.  Voi.  I,  art.  dixième. 

(97)  Op.  e luogo  cit. 

(98)  Op.  cit.  pag.  207,  lin.  11. 

(99)  M.  peronèo-sous-tarsien  di  Ch.  Peroneus  longus  di  Caldani. 

(100)  M.  grand  peronèo-sous-metatarsien  di  Ch.  Peroneus  brevis  di  Caldani. 

(101)  M.  humero-sous-mèlacarpien  di  Ch.  Radialis  exterms  longus  di  Caldani. 

(102)  M.  èpicondylo  sus  metacarpien  di  Ch.  Radialis  externus  brevis  di  Caldani. 

(103)  Op.  e luogo  cit. 

(104)  Dans  les  marsupiaux  . , . . cet  appareil  y est  reduit  à ce  point,  que  l’on  a pu 
dire  avec  quelque  verité,  que  le  corps  calleux  n’existe  pas  (Cuvier,  op.  cit.  voi.  I,  pag.  447, 
lin.  46). 


Sulla  velocità  della  luce  dedotta  dagli  eclissi  dei  satelliti  di  Giove  e dall’aber- 
razione delle  stelle.  Nola  del  prof.  cav.  Lorenzo  Re  spighi. 

La  velocità  della  luce,  come  è noto,  può  misurarsi  in  due  diversi  modi,  e 
cioè  direttamente  per  mezzo  del  rapporto  fra  lo  spazio  dalla  luce  percorso  e 
il  tempo  impiegato  a percorrerlo,  o indirettamente  per  mezzo  dell’aberrazione 
delle  stelle,  cioè  dell’apparente  deviazione  dei  raggi  luminosi,  provenienti  dalle 
stelle  , prodotta  dalla  combinazione  del  moto  di  propagazione  della  luce  con 
quello  dell’osservatore. 

Nel  primo  modo  di  misurare  la  velocità  della  luce  per  ottenere  il  valore 
esatto  , od  almeno  un  valore  convenientemente  approssimativo  , è necessario 
che  l’ indicato  rapporto  venga  istituito  sopra  uno  spazio  assai  grande,  per  ren- 
dere meno  sensibili  quello  incertezze  che  sono  inevitabili  nella  misura  del  tempo 
impiegato  a percorrerlo. 

Questa  condizione  è soddisfatta  nelle  osservazioni  degli  eclissi  dei  satel- 
liti di  Giove,  nelle  quali  si  prende  in  considerazione  la  differenza  degli  spazi  per- 
corsi dalla  luce  per  arrivare  da  Giove  ai  differenti  punti  dell’  orbita  descritta 
dalla  terra  attorno  al  sole;  a percorrere  i quali  la  luce  impiega,  malgrado  la 
sua  straordinaria  velocità  , intervalli  di  tempo  corrispondenti  a varii  minuti 
primi. 

Se  l’ immersione  o l’emersione  dei  satelliti  dall’ombra  di  Giove  fosse  un 
fenomeno  istantaneo,  come  quello  dell’  occultazione  od  emersione  delle  stelle 
dal  disco  lunare,  e si  potesse  quindi  con  eguale  sicurezza  determinare  l’ istante 
della  loro  produzione,  certo  che  in  esse  si  avrebbe  il  miglior  modo  per  misu- 
rare la  velocità  della  luce,  per  la  grande  approssimazione  colla  quale  potreb- 
bero determinarsi  gli  spazi  percorsi  e i tempi  impiegati.  Soltanto,  la  velocità 
così  conchiusa  rigorosamente  non  sarebbe  quella  della  luce,  ma  la  risultante  di 
questa  colla  velocità  del  moto  di  traslazione  del  sistema  solare;  ma  attesa  la 
piccolezza  di  questa  , tale  velocità  potrebbe  ritenersi  sensibilmente  eguale  a 
quella  della  luce. 

Ma  l’ immersione  e l’emersione  dai  satelliti,  a cagione  specialmente  della 
grandezza  del  diametro  di  questi,  effettuandosi  in  un  certo  tratto  di  tempo  e 
con  continuità,  noi  colle  nostre  osservazioni  prendiamo  soltanto  una  fase  del 
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fenomeno  intermedia  fra  il  primo  contatto  del  satellite  coll’  ombra  , o colla 
penombra  , e 1’  ultimo  contatto  , ossia  la  totale  immersione  od  emersione. 
Questo  però  non  nuocerebbe  all’  esattezza  dei  risultati  , qualora  venisse  co- 
stantemente osservata  la  stessa  fase  ; ma  ciò  non  avviene  , perchè  noi  a se- 
conda della  forza  del  cannocchiale  usato,  a seconda  delle  condizioni  atmosfe- 
riche dominanti,  a seconda  dell’altezza  del  pianeta  sull’orizzonte,  ed  allo  stato 
d’ illuminazione  dell’atmosfera  al  momento  dell’osservazione,  cessiamo  di  vedere, 
o incominciamo  a vedere  il  satellite  a gradi  diversi  d’  immersione  ; e quindi 
marchiamo  i tempi  corrispondenti  a fasi  del  fenomeno  sensibilmente  diverse. 

Le  incertezze,  che  da  ciò  possono  risultare  nel  valutare  i tèmpi  impie- 
gati dalla  luce  a percorrere  i noti  spazii,  sono  tanto  forti,  da  non  permettere 
di  prestare  molta  fiducia  ai  risultati  ottenuti,  malgrado  le  cautele  e gli  arti- 
fici proposti  per  diminuire  le  influenze  di  queste  sorgenti  di  errore,  e malgrado 
una  probabile  compensazione  delle  medesime  in  una  numerosa  serie  di  osser- 
vazioni. 

Nel  secondo  modo  di  misurare  la  velocità  della  luce  1’  esattezza  dei  ri- 
sultati dipende  principalmente  dall’  esattezza  colla  quale  noi  possiamo  misu- 
rare le  distanze  zenitali  delle  stelle,  dalle  quali  deducesi  la  costante  dell’aber- 
razione, ossia  il  rapporto  della  velocità  di  traslazione  della  terra  colla  velo  - 
cità  della  luce. 

Non  può  negarsi  che  in  forza  del  grande  perfezionamento  arrecato  ai  me- 
todi ed  agli  strumenti  coi  quali  viene  attualmente  dedotta  la  distanza  zeni- 
tale delle  stelle,  e principalmente  colle  osservazioni  ai  grandi  circoli  meridiani, 
ai  grandi  settori  zenitali,  ai  cannocchiali  zenitali,  ed  allo  strumento  est-ovest, 
ossia  al  primo  verticale,  si  possa  sperare  di  ottenere  il  valore  della  costante 
stessa  con  grande  approssimazione  ; e che  quindi  grande  fiducia  debba  attri- 
buirsi ai  risultati  ottenuti  in  proposito,  specialmente  dai  moderni  Struve,  Pe- 
ters,  ecc.  Considerando  però  che  la  differenza  di  un  solo  decimo  di  secondo  nel 
valore  della  costante  dell’  aberrazione,  errore  o differenza  forse  non  improba- 
bile, porterebbe  nella  velocità  della  luce  una  incertezza  di  1/200  circa  del  suo 
valore,  così  anche  con  questo  metodo  non  possiamo  lusingarci  di  ottenere  il 
valore  della  velocità  della  luce  altro  che  entro  limiti  di  una  discreta  appros- 
simazione. 

Ciò  posto  si  offre  naturalmente  il  quesito:  quale  dei  due  metodi  di  de- 
terminare la  velocità  della  luce  meriti  maggiore  fiducia  ? 
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Fino  a che  i risultati  ottenuti  dagli  ecclissi  dei  satelliti  di  Giove  si  mo- 
stravano in  conveniente  accordo  con  quelli  ottenuti  dall’aberrazione,  la  rispo- 
sta a questo  quesito  era  assai  semplice;  ed  anzi  il  quesito  tornava  superfluo, 
quando  i risultati  ne  erano  identici,  o quasi  identici  ; ma  la  questione  cam- 
biava aspetto,  e la  domanda  diventava  opportuna,  quando  i risultati  ricavati 
coi  due  processi  si  mostravano  in  sensibile  disaccordo. 

La  discussione  di  una  numerosa  serie  di  osservazioni  fatte  sugli  eclissi 
dei  satelliti  di  Giove  portava  la  costante  dell’aberrazione  a 20”, 22 5,  e questo 
risultato  si  trovò  in  accordo  con  quello  ottenuto  dalle  prime  osservazioni  delle 
stelle  fatte  da  Bradley  ed  altri,  le  quali  portavano  la  costante  stessa  a 20”,212; 
ma  le  più  recenti  e più  precise  osservazioni  di  Struve  , Peters  ed  altri  por- 
tando la  costante  dell’  aberrazione  a 20”, 445  , cessava  questo  accordo  ; e si 
faceva  luogo  a chiedere  la  ragione  della  differenza  fra  la  costante  dell’aberra- 
zione dedotta  dagli  eclissi  dei  satelliti  di  Giove,  e quella  dedotta  direttamente 
dall’osservazione  delle  stelle. 

Fino  a questi  ultimi  mesi  gli  astronomi  adottando  generalmente  la  co- 
stante dell'aberrazione  ottenuta  da  Struve,  tacitamente  almeno  hanno  mostrato 
di  accordare  maggiore  fiducia  ai  risultati  ottenuti  dall’osservazione  delle  stelle, 
che  non  a quelli  ottenuti  dalle  osservazioni  degli  eclissi  dei  satelliti  di  Giove, 
attribuendone  la  differenza  all’  incertezza  di  queste  ultime  osservazioni. 

Ultimamente  però  il  Direttore  dell’  Osservatorio  di  Gottinga  sig.  Klinker- 
fues  ha  cercato  in  apposita  Memoria,  pubblicata  a Lipsia  nell’agosto  1867,  di 
conciliare  questi  due  risultati  ; attribuendone  la  differenza,  non  ad  errori  di 
osservazione,  ma  ad  una  causa  fìsica,  per  la  quale  la  costante  dell’aberrazione 
data  dalle  osservazioni  delle  stelle  non  corrisponderebbe  al  vero  rapporto  tra 
la  velocità  della  terra  e quello  della  luce  nello  spazio  planetario. 

Secondo  questo  illustre  astronomo  la  costante  dell’aberrazione  delle  stelle 
risulta  dalla  somma  di  due  aberrazioni,  una  fisiologica  e l’altra  fìsica.  La  prima 
è una  pura  illusione  dipendente  dalla  combinazione  della  velocità  della  terra 
colla  velocità  della  luce;  la  seconda  consiste  in  una  deviazione  o spostamento 
subito  dai  raggi  luminosi  nel  loro  passaggio  attraverso  all’obbiettivo,  in  forza 
del  ritardo  prodotto  nella  propagazione  della  luce  attraverso  al  vetro. 

Se  l’obbiettivo  del  cannocchiale  non  avesse  una  grossezza,  o spessezza  sen- 
sibile, 1’  aberrazione  sarebbe  eguale  al  rapporto  della  velocità  della  terra  alla 
velocità  della  luce  nel  vuoto,  o piuttosto  nell’aria;  ossia  al  rapporto  dello  spa- 
zio percorso  dalla  terra  nel  tempo  in  cui  la  luce  percorre  la  distanza  focale 
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dell’obbiettivo  ; ma  se  1’  obbiettivo  ha  uua  sensibile  spessezza  , allora  questo 
tempo  si  accresce  del  ritardo  subito  dai  raggi,  o dalle  onde  luminose  nel  loro 
tragitto  attraverso  all’  obbiettivo  , e quindi  aumenta  Io  spazio  percorso  dalla 
terra  nel  tempo  impiegato  dalla  luce  a percorrere  la  distanza  focale  dell’  ob- 
biettivo, e conseguentemente  si  aumenta  il  valore  dell’aberrazione. 

Non  ho  potuto  esaminare  la  Memoria  di  Klinkerfues,  ma  da  quanto  ho 
potuto  rilevare  da  una  relazione  data  in  proposito  dal  Giornale  Les  Mondes, 
e da  una  confutazione  data  alla  teoria  di  Klinkerfues  „ dall’  illustre  direttore 
dell’Osservatorio  di  Utrecht  sig.  Hoek  n eWAstronomische  Nachrichlen  di  Al- 
ton a,  sembra  che  egli  ammetta  con  Boscovich,  che  il  valore  della  costante  del- 
l’aberrazione non  corrisponda  al  vero  rapporto  della  velocità  dell’  osservatore 
colla  velocità  della  luce  nel  vuoto,  ma  al  rapporto  dello  spazio  percorso  dal- 
1’  osservatore  nel  tempo  impiegato  dalla  luce  a percorrere  la  distanza  focale 
dell’obbietlivo,*con  quelle  diverse  velocità  che  competono  alla  luce  stessa  nei 
mezzi  da  essa  attraversati  in  questo  tragitto. 

in  relazione  a ciò  la  costante  dell’aherrazione  dipenderebbe  dai  mezzi  che 
riempono  il  cannocchiale  o il  tubo,  attraverso  a cui  vengono  osservate  le  stelle. 

In  questa  ipotesi  calcolando  egli  la  costante  dell’aberrazione  pel  cannoc- 
chiale di  Struve,  col  quale  questi  ha  ottenuto  la  costante  medesima  di  20", 445, 
trova  appunto  che  pel  ritardo  subito  dalla  luce  nell’  attraversare  1’  obbiettivo 
deve  risultarne  un  aumento  di  circa  0",20  sul  valore  dato  dal  rapporto  della 
velocità  della  terra  a quella  della  luce  nel  vuoto. 

E con  ciò  verrebbe  a conciliare  i risultati  ottenuti  per  la  costante  stessa 
coi  due  diversi  processi  ; e cioè  colla  misura  diretta  della  velocità  della  luce 
per  mezzo  degli  eclissi  dei  satelliti  di  Giove,  e coll’osservazione  delle  stelle. 

Come  prova  della  sua  teoria  Klinkerfues  riferisce  un  esperimento  da  lui 
eseguito,  e cioè  1’  esperimento  proposto  da  Boscovich  di  osservare  le  stelle 
attraverso  ad  un  cannocchiale  riempito  in  parte,  od  in  totalità  d’acqua,  o di 
un  altro  liquido  , o mezzo  più  rifrangente  dell’  aria  , col  -quale  1’  aberrazione 
dovrebbe  riescire  secondo  il  sistema  delle  ondulazioni  maggiore  di  quella  ot- 
tenuta cogli  ordinari!  cannocchiali. 

Nel  tubo  del  cannocchiale  meridiano  egli  aveva  introdotto  una  colonna  di  es- 
senza di  terebentina  attraverso  a cui  venivano  osservate  le  stelle,  e determi- 
nava con  questo  la  differenza  di  ascensione  retta  fra  il  sole  e le  stelle  /3  e 3 
Ercole,  la  quale  è di  circa  12A;  mentre  Boergen  faceva  le  stesse  osservazioni 
ad  un  ordinario  strumento  dei  passaggi.  Se  1’  aberrazione  nei  due  cannocchiali 


fosse  stata  Ja  medesima,  gli  intervalli  fra  1’  osservazione  del  sole  e delle  stelle 
dovevano  riescire  eguali  in  entrambi.  Ma  invece  si  trovò  che  pel  cannocchiale 
colla  colonna  di  terebentina  si  aveva  l’intervallo  più  grande  di  1/03  circa, 
ciò  che  si  accordava  bene  colla  teoria  di  Klinkerfues,  la  quale  assegnava  un 
ritardo  di  1%10  circa. 

Con  questo  esperimento  verrebbe  atterrata  la  teoria  di  Fresnel  relativa 
all’  influenza  del  moto  dei  mezzi  rifrangenti  sulla  direzione  dei  raggi  luminosi  che 
li  attraversano;  per  la  quale  essendo  ammesso  che  le  onde  luminose  siano  tra- 
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sportate  dal  mezzo  in  movimento  con  una  velocità  e ^1 

velocità  del  mezzo  ed  n il  suo  indice  di  rifrazione  assoluto  , si  deduce  che 
1’  aberrazione  della  luce  è sempre  costituita  dal  rapporto  della  velocità  dell’os- 
servatore con  quella  della  luce  nel  vuoto,  anche  quando  il  cannocchiale  sia  ri- 
pieno di  un  mezzo  rifrangente  qualunque;  perchè  il  ritardo  da  questo  pro- 
dotto nelle  onde  luminose  è compensato  dal  moto  di  traslazione  prodotto  nelle 
onde  stesse  dal  movimento  del  mezzo. 

Quantunque  questa  teoria  sia  appoggiata  sopra  alcuni  postulati  non  per 
se  evidenti,  ma  soltanto  probabili  , pure  essa  presenta  molta  verosimiglianza, 
la  quale  viene  aumentata  dalla  facilità  colla  quale  si  può  rendere  con  essa  ra- 
gione delle  esperienze  in  proposito  fatte  da  Arago  e da  Fizeau. 

Il  sig-  Hoek,  il  quale  non  solamente  aveva  ammesso  la  teoria  di  Fresnel 
per  la  sua  Teoria  dei  fenomeni  ottici  di  cui  si  serve  V astronomia,  ma  di  più 
aveva  cercato  di  dare  a quella  un  maggiore  aspetto  di  verità,  confermandone 
le  conseguenze  per  mezzo  di  un  esperimento  da  lui  ritenuto  come  decisivo, 
non  poteva  certamente  convenire  colla  teoria  di  Klinkerfues  sull’  aberrazione; 
ammettere  cioè  che  la  costante  dell’  aberrazione  ottenuta  col  refrattore  di 
Struve  fosse  maggiore  di  0",20  circa  di  quella  determinata  dal  rapporto  della 
velocità  della  terra  a quella  della  luce  nel  vuoto,  quale  si  ottiene  dagli  eclissi 
dei  satelliti  di  Giove. 

Perciò  mentre  egli  nel  N.°  1 669  dell’Astronomische  Nachrichen  di  Al  tona 
del  30  novembre  1867  confutava  laj’teoria  in  proposito  e le  conseguenze  di  Klin- 
kerfues, sostenendo  che  la  costante  dell’aberrazione  20", 44  5 ottenuta  da  Struve 
rappresentava  il  vero  rapporto  della  velocità  della  terra  a quella  della  luce  nel 
vuoto,  si  proponeva  poi  di  mostrare,  che  la  differenza  di  0,"20,  che  si  verifica 
fra  le  costante  stessa  e quella  ottenuta  da  Delambre,  risulta  da  inesattezza  nel 
valore  della  velocità  della  luce  dedotta  dagli  eclissi  dei  satelliti  di  Giove. 


Quando  noi  osserviamo  1’  immersione  di  un  satellite  di  Giove  nell’  om- 
bra, non  si  può  mai  indicare  1’  istante  preciso  in  cui  questo  satellite  è to- 
talmente privato  della  luce  solare,  ma  solamente  1’  istante  nel  quale  il  satel- 
lite è abbastanza  immerso  nell’  ombra  per  diventare  invisibile  al  cannocchiale 
col  quale  si  osserva:  Di  qui  succede  che  la  stessa  immersione,  osservata  da 
varii  osservatori  con  cannocchiali  di  forza  ottica  differente,  comparisce  più  pre- 
sto nei  cannocchiali  più  deboli. 

Che  anzi,  se  noi  immaginiamo  che  la  stessa  immersione  venga  osservata 
con  cannocchiali  di  egual  forza  da  due  osservatori  posti  a differenti  distanze 
da  Giove,  1’  osservatore  più  vicino  continuerà  a vedere  il  satellite  più  adden- 
trato nell’ombra,  che  non  l’osservatore  più  lontano;  e quindi  oltre  al  ritardo  do- 
vuto alla  differenza  di  distanza  bisognerà  tenere  conto  dell’  intervallo  com- 
preso fra  le  due  diverse  fasi  osservate  dai  due  osservatori. 

Chiamata  A la  distanza  dell’  osservatore  più  lontano  , a quella  del  più 
vicino,  ed  x il  numero  dei  secondi  impiegati  dalla  luce  a percorrere  1’  unità 
di  spazio  , e contando  il  tempo  dall’  istante  in  cui  il  satellite  tocca  il  limite 
della  penombra,  supponiamo  che  l’osservatore  lontano  cessi  di  vedere  il  satel- 
lite, quando  è immerso  nell’  ombra  ad  una  certa  profondità,  per  raggiungere 
la  quale  si  richiegga  il  tempo  t.  Ciò  posto  è evidente  che  per  esso  il  mo- 
mento dell’  immersione  sarà  dato  da 

t -h  Ax  . 

Invece  il  secondo  osservatore  potrà  vedere  per  la  sua  vicinanza  il  satel- 
lite ad  una  maggiore  profondità  nell’ombra,  e così  per  raggiungere  questa  si 
richiederà  un  tempo  maggiore  di  t,  e che  chiameremo  t -+-  d ; e quindi  esso 
osserverà  1’  immersione  al  tempo 

t -+-  d -+-  ax  . 

Perciò  fra  le  due  osservazioni  passerà  1’  intervallo 

a?  ( A — a)  — d = K 

essendo  K una  quantità  data  dall*  osservazione. 

Di  qui  cavando  il  valore  di  x abbiamo 
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Che  se  teniamo  conto  soltanto  delle  distanze,  senza  avere  riguardo  all*  inter- 


vallo,  o ritardo  d,  avremo 
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e per  conseguenza  il  tempo  impiegato  dalla  luce  a percorrere  l’unità  di  spazio 
minore  del  vero,  e quindi  la  velocità  più  grande. 

Se  invece  di  due  osservatori,  supponiamo  un  solo  osservatore,  che  dopo 
di  avere  osservata  un’  immersione,  ne  osservi  altre  a distanze  successivamente 
minori,  è evidente  che  per  ottenere  il  vero  valore  di  x bisognerà  tener  conto 
del  ritardo  d,  altrimenti  ne  risulterà  x troppo  piccolo,  e la  velocità  della  luce 
troppo  grande. 

Ciò  posto  , se  osserviamo  che  nel  calcolo  delle  immersioni  non  si  tiene 
conto  di  questa  quantità  d,  si  vede  tosto  come  la  velocità  della  luce  da  que- 
ste dedotta  debba  riescire  maggiore  del  vero,  ciò  che  appunto  si  verifica  nel 
valore  ottenuto  da  Delambre. 

Hoek  oltre  all’avere  mostrato  in  questa  guisa,  che  dalle  immersioni,  usate 
nel  modo  ordinario,  doveva  risultare  la  velocità  della  luce  maggiore  del  vero, 
ha  cercato  ancora  di  ridurre  a misura  questa  differenza:  e appoggiandosi  so- 
pra alcune  ipotesi,  trova  appunto  che  il  tempo  x impiegato  dalla  luce  a per- 
correre l’unità  di  spazio,  ossia  il  raggio  dell’orbita  della  terra,  deve  essere  mi- 
nore del  vero  di  circa  5J,5;  con  che  viene  convenientemente  spiegato  l’eccesso 
della  velocità  della  luce  trovata  da  Delambre  su  quella  trovata  da  Struve  per 
mezzo  dell’aberrazione. 

Ma  Rlinkerfues  mantenendo  la  sua  teoria  , ha  mostrato  non  esatta  la 
spiegazione  di  Hoek,  facendo  osservare  che  le  conseguenze  dedotte  da  questo 
sono  applicabili  soltanto  alle  osservazioni  delle  immersioni;  mentre  per  le  emer- 
sioni ne  verrebbero  conseguenze  opposte,  e. cioè  una  diminuzione  nella  ve- 
locità della  luce.  Onde  essendo  stata  dedotta  la  velocità  della  luce  da  Delambre 
da  un  complesso  di  osservazioni  tanto  d’ immersioni  che  di  emersioni,  la  sup- 
posta influenza  doveva  compensarsi;  e per  questo  riguardo  non  si  ha  ragione 
di  ammettere  che  la  velocità  della  luce,  così  dedotta,  dovesse  riuscire  piuttosto 
maggiore,  che  minore  del  vero. 

Per  verità  Hoek  difficilmente  potrà  sostenere  la  sua  spiegazione,  essendo 
troppo  evidente  la  confutazione  datale  da  Rlinkerfues  ; ma  non  per  questo 
Rlinkerfues  può  ritenere  di  avere  confermata  e convalidata  in  proposito  la 
sua  opinione. 

Infatti  mentre  si  può  provare  che  la  sua  teoria  manca  di  fondamento  , 
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e che  nell*  aberrazione  delle  stelle  non  ha  sensibile  influenza  il  ritardo  nella 
trasmissione  della  luce  attraverso  all’obbiettivo,  la  differenza  fra  i risultati  ot- 
tenuti dagli  eclissi  dei  satelliti  di  Giove  e quelli  ricavati  dall’osservazione  delle 
stelle  può  essere  spiegata,  come  effetto  d’  incertezza  di  osservazione,  trattan- 
dosi di  quantità  abbastanza  piccole,  e di  osservazioni  assai  delicate  e difficili. 

Trattandosi  di  un  argomento  del  quale  ho  avuto  occasione  di  occuparmi 
alcuni  anni  or  sono,  di  un  argomento  di  grande  importanza  per  l’astronomia 
e per  la  fisica,  non  credo  fuori  di  proposito  di  fare  alcune  osservazioni,  dalle 
quali  spero  verrà  apportato  qualche  utile  schiarimento. 

È vero  che  la  teoria  di  Fresnel  sull’  influenza  del  moto  dei  mezzi  rifran- 
genti sulla  direzione  de’  raggi  luminosi  da  cui  sono  attraversati,  non  è per  se 
stessa  evidente,  perchè  appoggiata  sopra  alcuni  postulati  quasi  arbi trarii;  è vero 
però  che  in  suo  favore  militano  alcuni  fatti,  e cioè  le  esperienze  di  Arago,  di 
Babinet  e di  Fizeau,  le  cui  conseguenze  sono  in  accordo  colla  teoria  in  discorso. 

Trattandosi  però  di  esperienze  assai  delicate  e diffìcili  ad  eseguirsi,  non  era 
forse  prudente  l’affidarsi  interamente  ai  risultati  da  esse  ottenuti,  e quindi  po- 
teva rimanere  ancora  un  qualche  dubbio  sulle  conseguenze  dedotte. 

A togliere  questi  dubbiimi  sono  appunto  proposto  fino  dal  186")  di  rea- 
lizzare l’esperimento  proposto  dal  Boseovich  con  altro  scopo,  cioè  per  decidere 
la  questione  vitale  fra  i due  sistemi  delle  ondulazioni  e delle  emissioni,  quella 
cioè  della  velocità  della  luce  nei  diversi  mezzi  rifrangenti. 

Boseovich  per  verificare,  se  la  velocità  della  luce  è più  grande  nei  mezzi 
più  rifrangenti  , come  si  ammette  nel  sistema  delle  emanazioni  , o più  pic- 
cola come  si  stabilisce  nel  sistema  delle  ondulazioni  , proponeva  di  osservare 
le  stelle  per  mezzo  di  un  cannocchiale  ripieno  d’acqua  dall’obbiettivo  fino  al 
micrometro,  in  modo  che  le  loro  immagini  venissero  formate  dai  raggi  propa- 
gantisi  attraverso  all’acqua,  e non  già  attraverso  all’aria,  come  avviene  negli 
ordinari  cannocchiali. 

Queste  osservazioni,  secondo  il  modo  di  vedere  di  Boseovich,  avrebbero 
dovuto  portare  la  costante  dell’  aberrazione  delle  stelle  a 15"  circa  in  base 
al  sistema  delle  emanazioni  , invece  a 27"  secondi  circa  in  conformità  del 
sistema  delle  ondulazioni,  mentre  negli  ordinari  cannocchiali  essa  risulta  di  20" 
circa. 

Prescindendo  ora  dal  discutere  la  rettitudine  dei  risultali  che  egli  riteneva 
doversi  verificare  nel  suo  esperimento,  discussione  che  io  ho  dettagliatamente 
esaurito  nella  Memoria  « Intorno  all'  influenza  del  moto  dei  mezzi  rifrangenti 


sulla  direzione  dei  raggi  luminosi  »,  pubblicala  nel  voi.  II,  della  serie  II  delle 
Memorie  dell’Istituto  delle  Scienze  di  Bologna,  1863;  forò  per  altro  osservare 
come  tale  esperimento  possa  ritenersi  inattuabile  con  tutto  quel  rigore  , con 
tutta  quella  esattezza  , cbe  si  richiede  per  rendere  sensibile  nelle  ascensioni 
rette,  o nelle  declinazioni  delle  stelle  la  piccola  differenza  di  pochi  secondi  di 
arco. 

Se  negli  ordinari  strumenti  meridiani,  malgrado  la  loro  semplicità  di  strut- 
tura, la  loro  più  perfezionata  costruzione,  e la  loro  grande  stabilità,  non  pos- 
siamo mai  arrivare  a garantire  i risultati  delle  osservazioni,  altro  che  entro 
limiti  di  una  certa  approssimazione,  quale  fiducia  potremmo  riporre  nei  risultati 
ottenuti  da  uno  strumento  tanto  complicato,  di  sua  natura  instabile  di  posizione, 
variabile  di  forma  e difficile  di  maneggio,  quale  è quello  proposto  da  Boscovich  ? 

Se  ci  limitiamo  a considerare  soltanto  le  influenze  della  temperatura  su 
questo  strumento,  abbiamo  già  un  argomento  abbastanza  forte  per  non  fidarci 
dei  risultati  delle  osservazioni  con  esso  effettuate;  e mi  reca  meraviglia  come 
il  Klinkerfues  non  solamente  si  sia  proposto  di  congegnare  un  simile  apparato, 
ma  di  più  abbia  creduto  di  potere  prestare  intera  fiducia  ai  risultali  di  poche 
osservazioni  fatte  col  medesimo,  e in  condizioni  termiche  non  solamente  di- 
verse, ma  del  tutto  anormali. 

Difotti  lo  stato  termico  dello  strumento  nelle  osservazioni  del  sole  è del 
tutto  eccezionale,  e tale  da  produrle  delle  condizioni  istrumentali  ben  diverse 
da  quelle,  che  debbono  verificarsi  durante  l’osservazione  delle  stelle  12  ore 
dopo,  e cioè  verso  la  mezzanotte. 

Non  è quindi  da  meravigliare,  se  la  differenza  dell’ascensione  retta  del 
sole  con  quella  delle  stelle  |3  e 5 Ercole  sia  riescita  maggiore  di  un  secondo 
di  quella  assegnata  dalle  effemeridi  colla  ordinaria  costante  dell’  aberrazione  ; 
cosicché  questa  differenza  può  ritenersi  come  puramente  accidentale,  e dovuta 
agli  errori  istrumentali,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  una  reale  variazione  av- 
venuta nell’  aberrazione  della  luce  attraverso  alla  colonna  di  terebentina,  che 
si  era  posta  nel  cannocchiale. 

Che  se  egli  avrà  continuato  le  sue  osservazioni,  .sono  persuaso,  che  avrà 
dovuto  convincersi  del  carattere  puramente  accidentale  di  queste  differenze,  e 
riconoscere  non  meritevoli  di  fiducia  le  conseguenze  dedotte. 

Perciò,  malgrado  la  stima  che  merita  questo  illustre  astronomo,  non  credo 
temerario  di  asserire  che  l’esperiènza  da  esso  tentata,  nonostante  tutte  le  cau- 
tele usate  , per  la  sua  natura  stessa  deve  ritenersi  inconcludente  , od  almeno 
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come  non  abbastanza  autorevole  per  atterrare  la  teoria  di  Fresnel  finora  am- 
messa. 

Il  Boscovich  riconoscendo  la  somma  difficoltà  di  attuare  convenientemente 
questo  esperimento  , basandosi  sugli  stessi  principi  , ne  propose  un  altro  di 
meno  difficile  esecuzione;  e cioè  quello  di  osservare  col  cannocchiale  ad  acqua, 
mantenuto  immobile,  un  oggetto  terrestre  lontanissimo;  il  quale,  secondo  le  sue 
viste  teoriche,  durante  la  rotazione  della  terra,  invece  di  mantenersi  fisso  nel 
campo  del  cannocchiale,  doveva  descrivere  una  piccola  elisse  di  oriente  in  oc- 
cidente, o in  senso  opposto,  secondo  che  la  luce  nell’acqua  si  fosse  propagata 
o con  maggiore,  o con  minore  velocità  che  nell’aria. 

In  questo  modo  venivano  certamente  eliminate  grandi  difficoltà  , grandi 
sorgenti  di  errore  nella  pratica  attuazione  dell’  esperimento  ; ne  rimanevano 
però  ancora  non  poche  a superarsi. 

Quantunque  io  non  convenissi  nelle  viste  teoriche  di  Boscovich  e nello 
scopo  del  suo  esperimento,  mi  parve  però  di  trovare  in  esso  un  modo  deci- 
sivo di  risolvere  la  questione  relativa  all’  influenza  del  moto  dei  mezzi  rifran- 
genti sulla  direzione  dei  raggi  luminosi,  e quindi  una  verifica,  od  una  confu- 
tazione della  teoria  ammessa  in  proposito  da  Fresnel. 

Studiando  quindi  sul  modo  di  rendere  più  facilmente  attuabile  questo  espe- 
rimento, e con  maggiore  probabilità  di  successo,  trovai  primieramente  che  al- 
1*  oggetto  terrestre  lontanissimo  si  poteva  sostituire  un  collimatore  ordinario 
rivolto  verso  il  cannocchiale  ad  acqua,  e meglio  ancora  formando  un  collima- 
tore ripieno  di  acqua  dal  micrometro  all’obbiettivo,  e guardare  in  questo  con 
un  cannocchiale  comune;  procurando  però  che  l’ ingrandimento  dell’uno  e del- 
l’altro fosse  sufficiente  a rendere  sensibile  lo  spostamento  relativo  dei  due  mi- 
crometri, anche  per  pochi  secondi. 

Io  non  darò  qui  la  dettagliata  descrizione  dell’apparato  che  misi  in  opera, 
e delle  molte  cautele  che  usai  per  rendere  meritevoli  di  fiducia  i risultati  delle 
osservazioni,  c delle  straordinarie  noie  e cure  che  mi  procurò  questo  esperi- 
mento , essendo  tutto  questo  minutamente  esposto  nella  mia  già  citata  Me- 
moria: dirò  soltanto  che  diretto  l’asse  del  cannocchiale  meridiano  dell’  Osser- 
vatorio di  Bologna  sul  nadir  , con  esso  veniva  osservato  il  micrometro  , od 
una  piccolissima  imagine  di  un  oggetto  al  fuoco  di  un  collimatore  ad  acqua, 
posto  sotto  il  cannocchiale  meridiano  alla  profondità  di  circa  10  metri,  in  luogo 
ben  difeso  e a temperatura  costante. 
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Facendo  coincidere  l’ intersezione  di  due  fili  del  micrometro  del  cannoc- 
chiale sull’  imagine  piccolissima  dell’oggetto  posto  nel  fuoco  del  collimatore,  e 
verificando  di  tratto  in  tratto  per  la  riflessione  dei  fili  sull’orizzonte  a mercurio 
l’ immobilità  del  cannocchiale  stesso,  veniva  durante  le  24  ore  frequentemente 
osservata  l’ imagine  dell’oggetto. 

Se  i raggi  luminosi  propagantisi  nel  collimatore  ad  acqua  non  avessero 
subito  alcuna  deviazione  dal  moto  di  traslazione  della  terra  , moto  comune 
all’acqua  stessa,  durante  il  giorno  l’ imagine  dell’oggetto  avrebbe  dovuto  pre- 
sentare nel  campo  del  cannocchiale  un  moto  apparente,  descrivendo  con  date 
norme  d’occidente  in  oriente  un’elisse  avente  il  diametro  maggiore  di  30"  circa, 
quantità  più  che  sufficiente  per  rendersi  sensibile  e misurabile  nel  mio  apparato. 

Ma  ripetute  le  osservazioni  per  più  giorni,  e nelle  più  favorevoli  circo- 
stanze, trovai  l’ imagine  immobile  nel  campo  del  cannocchiale  per  tutto  il  tempo 
della  rotazione  della  terra. 

Da  questo  incontesabile  risultato  dedussi  legittimamente,  che  l’aberrazione 
della  luce  nel  cannocchiale  ad  acqua  era  identica  a quella  che  si  ottiene  nel- 
l’aria, o piuttosto  nel  vuoto;  e che  perciò  il  ritardo  subito  dalla  trasmissione 
della  luce  nell’acqua,  per  la  diminuita  velocità,  era  compensato  da  uno  sposta- 
mento delle  onde  luminose,  o da  una  deviazione  nei  raggi  luminosi  nel  senso 
del  moto  della  terra,  o del  moto  del  mezzo  rifrangente. 

E calcolando  su  questo  risultato  il  moto  delle  onde  luminose  e la  devia- 
zione angolare  dei  raggi,  venni  alle  seguenti  conseguenze. 

1 . °  Cbe  le  onde  luminose,  che  si  propagano  in  un  mezzo  rifrangente  in 
moto,  partecipano  in  parte  a questo  movimento,  acquistando  una  velocità 
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essendo  v la  velocità  del  mezzo,  V quella  della  luce,  n l’ indice  di  rifrazione 
del  mezzo,  ed  w l’angolo  formato  dalla  direzione  del  moto  del  mezzo  colla  di- 
rezione dei  raggi  luminosi. 

2 . °  Che  i raggi  luminosi,  che  si  propagano  in  un  mezzo  rifrangente  in  moto, 
sono  deviati  di  un  angolo  eguale  a 


nel  senso  del  moto  del  mezzo. 

Dal  che  conseguita,  che  l’aberrazione  della  luce  è realmente  determinata 
dal  rapporto  della  velocità  dell’osservatore  alla  velocità  della  luce  nel  vuoto. 
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La  luce  delle  stelle  nel  passare  attraverso  agli  obbiettivi  dei  cannoc- 
chiali subisce  realmente  un  ritardo,  pel  quale  sarebbe  aumentata  l’aberrazione; 
ma  le  onde  luminose  partecipando  in  parte  al  movimento  del  mezzo  di  cui  è 
costituito  l’obbiettivo,  ne  risulta  nei  raggi  luminosi  una  deviazione,  che  ten- 
dendo a diminuire  l’aberrazione  compensa  totalmente  l’effetto  di  tale  ritardo. 

Nel  calcolare  l’aberrazione  delle  stelle  nel  cannocchiale  di  Struve,  tenendo 

conto  di  questa  deviazione,  si  trova  appunto  la  costante  dell’aberrazione-^-’  come 
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se  non  avesse  attraversato  l’obbiettivo,  ma  si  fosse  invece  trasmessa  nel  vuoto 
per  tutta  la  lunghezza  del  cannocchiale. 

Nello  scorso  anno  1867  il  prof.  Hoek  pubblicava  una  Memoria  su  que- 
sto argomento,  pei  tipi  C.  G.  van  der  Post  in  Amsterdam,  nella  quale  dava  re- 
lazione di  un  esperimento  da  lui  eseguito  allo  scopo  stesso  di  giustificare  la  teo- 
ria di  Fresnel  sulla  propagazione  delle  onde  luminose  nei  mezzi  in  movimento. 

Questo  esperimento  consiste  nel  far  convergere  in  un  fuoco  comune,  per 
mezzo  di  un  opportuno  sistema  di  lenti  e specchi,  due  fasci  luminosi,  i quali 
provenendo  dalla  stessa  sorgente,  prima  della  loro  intersezione  attraversano  una 
colonna  d’acqua,  uno  in  un  senso,  1’  altro  in  senso  opposto,  e percorrendo  lo 
stesso  viaggio.  Ricevendo  poscia  i raggi  luminosi,  dopo  la  loro  intersecazione 
nel  fuoco  comune,  attraverso  ad  un  prisma,  ne  viene  osservato  lo  spettro  per 
mezzo  di  un  cannocchiale. 

Essendo  questo  apparato  fìsso  sulla  terra,  la  direzione  del  moto  delle  onde 
luminose  nella  colonna  d’  acqua  varia  continuamente  rispetto  a quella  del 
moto  di  traslazione  della  terra,  comune  all’  acqua  stessa  : onde  con  opportuna 
disposizione  si  può  ottenere  che  in  una  data  ora  del  giorno  tali  direzioni  di- 
ventino coincidenti. 

In  questo  caso  , mentre  uno  dei  fasci  luminosi  attraversa  1’  acqua  nel 
senso  del  moto  della  terra,  l’altro  invece  l’attraversa  in  senso  opposto;  e per- 
ciò nell’ipotesi  che  le  onde  luminose  restino  totalmente  indipendenti  dal  moto 
del  mezzo,  uno  dei  fasci  deve  rimanere  in  ritardo  rispetto  all’altro,  c quindi  nella 
loro  intersecazione  al  fuoco  comune  avrebbe  luogo  l’ interferenza  per  tutte  quelle 
specie  di  raggi,  che  sono  ritardati  di  un  numero  dispari  della  semilunghezza 
dell’  onda  luminosa  corrispondente  ; e per  conseguenza  dovrebbero  apparire 
nello  spettro  le  bande  o righe  nere  corrispondenti  , le  quali  poi  andrebbero 
scomparendo  , quando  le  direzioni  dei  due  movimenti  riescissero  perpendi- 
colari. 
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Eseguito  questo  esperimento,  il  risultato  ne  fu  negativo,  cioè  non  si  os- 
servò mai  durante  il  giorno  alcuna  riga  scura;  e ne  conchiuse  quindi  Hoek  che 
il  ritardo  era  compensato  da  un  trasporto  delle  onde  luminose,  ossia  ad  una 
certa  partecipazione  del  moto  del  mezzo,  subita  dalle  onde  luminose  ; e cal- 
colando la  parte  di  questo  moto  comunicata  alle  onde  luminose,  egli  trova  ap- 
punto quella  assegnata  da  Fresnel,  e quindi  ne  deduce  una  manifesta  con- 
ferma della  teoria  di  questo. 

Prescindendo  pure  dal  discutere  la  parte  teorica  di  questo  esperimento, 
e considerandolo  soltanto  dal  lato  pratico,  non  è difficile  il  riconoscere  che  il 
risultato  negativo  da  esso  ottenuto  non  è abbastanza  concludente  per  la  con- 
ferma della  teoria  di  Fresnel  ; perchè  la  mancanza  di  bande  di  inteferenza 
nello  spettro  , malgrado  un  reale  ritardo  nelle  onde  , potrebbe  dipendere  dal 
non  essere  verificate  nell’  esperimento  le  condizioni  richieste  per  ottenere  l’in- 
terferenza, e per  renderne  sensibili  gli  effetti  nello  spettro. 

La  qualità  della  sorgente  luminosa  (una  lampada  ordinaria)  1’  estensione 
dei  due  fasci  luminosi,  e la  complicazione  del  sistema  rifrangente  da  essi  at- 
traversato possono  contribuire  a diminuire  gli  effetti  di  questa  interferenza  , 
e permettere  soltanto  delle  interferenze  parziali  eoi  intermittenti,  le  quali  non 
basterebbero  a produrre  le  righe  scure  colla  costanza  e regolarità  richiesta  per 
poterle  distintamente  osservare  nello  spettro. 

. Qualora  si  ponga  mente  alle  grandi  difficoltà  che  noi  incontriamo  nel  ve- 
dere distinte  le  righe  dello  spettro  delle  stelle  , quantunque  qui  si  tratti  di 
raggi  luminosi  realmente  mancanti  o deficienti;  qualora  si  osservi  che  le  più 
leggere  perturbazioni  bastano  a rendere  le  medesime  righe,  o confuse,  od  in- 
visibili , facilmente  ci  persuaderemo  delle  insormontabili  difficoltà  che  si  op- 
pongono alla  buona  riescila  di  questo  esperimento,  é della  poca  fiducia  che 
può  prestarsi  al  risultato  negativo  da  esso  ottenuto.  E la  teoria  di  Fresnel 
non  troverebbe  certo  in  esso  un  sufficiente  appoggio  per  essere  dichiarata  vera 
ed  esatta,  quale  viene  dichiarata  per  altri  mezzi  e per  altre  vie. 

Ammessa  la  verità  della  teoria  di  Fresnel,  e in  base  a questa  ritenendo 
che  1’  aberrazione  della  luce,  ottenuta  dall’osservazione  delle  stelle,  debba  ri- 
sultare dal  vero  rapporto  tra  la  velocità  della  terra  e la  velocità  della  luce 
nel  vuoto,  resta  sempre  a spiegarsi  la  differenza  fra  la  velocità  d olla  luce  da 
essa  dedotta  , e quella  ottenuta  dall’  osservazione  degli  eclissi  dei  satelliti  di 
Giove.  Evidentemente  tale  differenza  potrebbe  considerarsi  come  risultato  di 
errori,  o dell’uno,  o dell’altro  sistema  di  osservazioni,  o complessivamente  di 
entrambi. 
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Quantunque  non  si  possa  del  tutto  escludere  una  qualche  possibile  ine- 
sattezza nel  valore  della  costante  dell’  aberrazione  delle  stelle  , cionullameno 
avuto  riguardo  al  grande  numero  ed  alla  varietà  delle  osservazioni,  alla  pic- 
colezza del  loro  errore  probabile,  ed  all’  accordo  dei  risultati  da  vari  osser- 
vatori ottenuti,  siamo  senza  dubbio  indotti  a prestare  maggiore  fiducia  a que- 
sti, anziché  a quelli  ottenuti  dalle  osservazioni  degli  eclissi  dei  satelliti  di  Giove; 
nei  quali  le  grandi  differenze  dei  singoli  risultati  non  permettono  di  sperare 
una  conveniente  compensazione  nel  medio  generale  , tuttoché  dedotto  da  una 
numerosa  serie  di  osservazioni. 

Ritenendo  pertanto  questa  differenza  come  dipendente  dagli  errori  com- 
messi nelle  osservazioni  degli  eclissi  dei  satelliti  di  Giove,  in  causa  delle  mol- 
teplici circostanze  che  possono  contribuire  a presentarci,  o troppo  presto,  o 
troppo  tardi  il  fenomeno  dell’  immersione,  od  emersione  di  essi  satelliti  dal- 
l’ombra del  loro  principale  pianeta,  si  può  domandare  però  se  il  risultato  da  essi 
ottenuto,  cioè  di  un  valore  della  velocità  della  luce  maggiore  del  vero,  debba 
considerarsi  come  puramente  accidentale  , o non  piuttosto  dovuto  a qualche 
causa  costante  di  errore,  che  tenda  a diminuire  il  tempo  assegnalo  alla  luce 
per  percorrere  la  differenza  di  spazio,  o di  distanza  dei  luoghi,  in  cui  vengono 
osservati  gli  eclissi  , dal  luogo  dove  sono  questi  realmente  prodotti. 

Quantunque  1’  errore  , supposto  o trovato  non  sia  tanto  grande  da  non 
potersi  ritenere  anche  come  puramente  accidentale  , pure  non  resta  escluso 
totalmente  il  sospetto  che  esso  in  parte  almeno  possa  essere  sistematico  ; 
e non  è fuori  di  proposito  il  ricercare,  se  fra  le  varie  sorgenti  di  errore  ve 
ne  abbia  alcuna  , la  quale  per  sua  natura  tenda  a produrre  errori  costanti  , 
se  non  nella  grandezza,  almeno  nel  senso  , o nel  segno. 

Analizzando  le  varie  cause  che  possono  rendere  erronee  le  osservazioni 
di  quest’  eclissi  , si  trova  che  in  generale  le  loro  influenze  tendono  a com- 
pensarsi nei  risultati  medii  dedotti  da  una  serie  di  osservazioni  di  immersioni 
ed  emersioni,  che  abbracci  un  lungo  periodo.  Fra  queste  sorgenti  di  errore  una 
però  mi  sembra  di  tale  natura  da  non  promettere  questa  completa  compen- 
sazione , contribuendo  invece  in  modo  sistematico  a presentare  il  tempo  in- 
tercetto fra  le  immersioni,  o le  immersioni  osservate  a differenti  distanze  dal 
pianeta,  minori  del  vero,  e rendere  così  il  valore  dedotto  per  la  velocità  dèlia 
luce,  anche  da  una  lunga  serie  di  osservazioni,  maggiore  del  vero. 

Applicando  il  ragionamento  e i concetti  di  Hoek  alla  discussione  dei  ri- 
sultati delle  immersioni  e delle  emersioni,  tenendo  conto  però  della  differenza 
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di  splendore,  con  cui  è rischiarato  il  campo  del  cannocchiale  alle  varie  distanze 
nelle  quali  vengono  fatte  le  osservazioni,  sembrami  appunto,  si  possa  provare, 
come  realmente  la  velocità  della  luce  dedotta  dal  medio  dei  risultati  stessi  debba 
riescire  maggiore  del  vero. 

Se  prescindiamo  dal  diverso  grado  di  splendore  prodotto  nel  campo  del 
cannocchiale  dal  disco  del  pianeta,  in  relazione  alle  sue  diverse  distanze  dalla 
terra,  pcssiamo  ammettere  con  Hoek  che  quando  osserviamo,  anche  collo  stesso 
cannocchiale,  due  successive  immersioni  a distanze  A,  a molto  differenti,  noi 
registriamo  in  realtà  i tempi  corrispondenti  a due  diverse  fasi  di  eclissamento; 
cessando  alla  distanza  maggiore  A di  vedere  il  satellite  ad  una  minore  pro- 
fondità nell’ombra  del  pianeta  in  forza  del  minore  diamelro  apparente,  o del 
minore  splendore  del  satellite  stesso  : onde  il  tempo  K intercetto  fra  le  due 
osservazioni  deve  riescire  eguale  al  tempo  x(A  — a),  impiegato  dalla  luce  a per- 
correre la  differenza  delle  due  distanze  A,  a,  diminuito  però  del  tempo  d com- 
preso tra  le  due  fasi  osservate,  onde  avremo 

K-+-  d 

x{\  — a)  — d = K,  e quindi 


x = 


A — a 


Supponendo  ora  che  alle  stesse  distanze  A,  a vengano  osservate  due  suces- 
sive  emersioni,  e corrispondendo  anch’esse  a due  diverse  fasi  di  eclissamento, 
che  supporremo  separate  dal  tempo  d\  e dal  luogo  più  vicino  osservandosi  la 
fase  anteriore,  od  a maggiore  profondità  nell’ombra,  1’  intervallo  di  tempo  K' 
compreso  fra  le  due  osservazioni  riescirà  maggiore  del  tempo  impiegato  dalla 
luce  a percorrere  la  differenza  di  distanza  A— a,  e della  quantità  d',  onde  avremo 


K'  — x(X  — a)  d'  , da  cui  x = 


K'—d’ 
A — a 


Se  ora  nel  determinare  il  valore  di  x trascuriamo  le  due  correzioni  d,  d',  te- 
nendo conto  soltanto  degli  intervalli  K e K'  fra  le  osservazioni;  evidentemente 
otterremo  dalle  immersioni  un  valore  minore  del  vero,  dalle  emersioni  invece 
un  valore  maggiore. 

Che  se  poi  supporremo  i due  tempi  d e d'  eguali , ed  assumeremo  per 
x il  valore  dato  dal  medio  dei  due  risultati , saranno  in  questo  compensati  i 
due  errori,  e quindi  col  valore  della  x risulterà  esatto  anche  quello  della  ve- 
locità della  luce. 

Ma  questo  compenso  non  si  verifica  più,  almeno  in  totalità,  quando  te- 


niamo  conio  dell’  influenza  dello  splendore  con  cui  è rischiarato  il  campo  del 
cannocchiale  dal  disco  del  pianeta. 

Infatti  supponendo  che  alla  maggiore  distanza  A sia  osservata  un’  im- 
mersione ed  un’emersione  di  uno  dei  satelliti  , è certo  che  pella  immersione 
noi  potremo  continuare  a vedere  il  satellite  in  una  fase  di  eclissamento  più 
inoltrata  di  quella  alla  quale  cominceremo  a vederlo  nella  sua  emersione;  però 
la  differenza  delle  due  fasi  non  sarà  in  questo  caso  molto  forte,  essendo  de- 
hole  il  rischiarimenlo  del  campo. 

Supponendo  ora  che  l’ immersione  e 1’  emersione  vengano  osservate  alla 
minore  distanza  a,  quando  il  campo  è più  fortemente  rischiarato  , anche  in 
questo  caso  potremo  vedere  il  satellite  nell’  immersione  in  una  fase  più  inol- 
trata di  quella  nella  quale  cominceremo  a vederlo  nell’emersione;  e di  più  la 
differenza  delle  due  fasi  sarà  molto  più  grande  di  quella  ottenuta  alla  mag- 
giore distanza  A. 

E di  ciò  possiamo  facilmente  persuaderci,  considerando,  che  in  un  campo 
debolmente  illuminato  la  presenza  di  una  stella  anche  debolissima  è quasi  su- 
bito da  noi  avvertita;  mentre  in  un  campo  molto  illuminato  difficilmente  tro- 
viamo anche  le  stelle  più  splendenti;  meravigliandoci  poi,  dopo  di  averle  fis- 
sate , di  non  averle  scoperte  prima  ; e possiamo  allora  continuare  a vederle 
distintamente,  anche  quando,  o per  maggiore  illuminazione  del  campo,  o per 
la  nebbia,  o le  nubi  che  passano  sopra  la  stella  ne  resta  sensibilmente  dimi- 
nuito lo  splendore. 

Ciò  posto  sembrami  potersi  conchiudere,  che  mentre  il  diverso  rischiari- 
mento del  campo  del  cannocchiale  influirà  nelle  immersioni  e nelle  emersioni 
per  compensare  le  due  differenze  d , d',  e quindi  a diminuire  gli  errori  opposti 
da  esse  prodotti  nei  valori  della  x , tale  influenza  però  sarà  molto  più  mar- 
cata nelle  emersioni  che  nelle  immersioni;  cosicché  mentre  il  ritardo  d asse- 
gnato da  Hoek  alle  immersioni,  sarà  di  poco  diminuito,  l’anticipo  d'  invece,  che 
dovrebbe  verificarsi  nelle  emersioni  , pel  diverso  splendore  del  campo  potrà 
essere  non  solo  sensibilmente  diminuito  , ma  probabilmente  anche  annullato  , 
e forse  trasformato  anche  in  un  ritardo. 

Secondo  1’  ultima  ipotesi,  tanto  le  osservazioni  delle  immersioni,  quanto 
quelle  delle  emersioni  cospirerebbero  a rendere  il  valore  della  x minore  del 
vero,  e quindi  maggiore  la  velocità  della  luce. 

Qualora  non  volesse  ammettersi  questa  ipotesi,  ritenendosi  per  essa  troppo 
esagerata  l’ influenza  delio  splendore  del  disco  del  pianeta,  dovremmo  però  ap~ 


pigliarci  alla  seconda,  od  alla  terza;  e in  entrambi  i casi  troveremmo  sempre 
il  valore  della  x,  dedotto  dal  medio  dei  risultati  delie  immersioni  e dell’emer- 
sioni,  minore  del  vero,  e la  velocità  della  luce  troppo  grande;  perchè  il  ritardo 
d che  si  verifica  nelle  immersioni,  o non  sarebbe  per  nulla  compensato  dal- 
1’  anticipo  d'  che  si  suppone  nelle  emersioni  , o lo  sarebbe  soltanto  in  modo 
parziale. 

Con  questo  però  non  intendo  di  rendere  ragione  dell’  eccesso  di  velocità 
verificatosi  nel  risultato  ottenuto  dalle  osservazioni  degli  eclissi  discusse  da  De- 
lambre;  potendo  esso  dipendere  da  altre  cause  , e specialmente  dalla  imper- 
fezione del  materiale  di  osservazione  impiegato.  Intendo  soltanto  di  chiamare 
1’  attenzione  degli  astronomi  sopra  una  circostanza  , la  quale  , non  essendo 
presa  nella  dovuta  considerazione  , potrebbe  sensibilmente  contribuire  a ren- 
dere inesatto  il  valore  della  velocità  della  luce  , dedotto  dagli  eclissi  dei  sa- 
telliti di  Giove,  malgrado  la  copia  e la  bontà  del  materiale  di  osservazione  a 
questo  scopo  impiegato. 


Sulle  variazioni  di  temperatura  nei  barometri  statici. 

Memoria  del  R.  P.  A . Secchi. 

I. 

Essendosi  rivocalo  in  dubbio  da  più  d’uno  ciò  che  io  ho  più  volte  asserito, 
che  la  correzione  per  la  temperatura  in  questi  barometri  è insensibile,  e che 
per  alcune  combinazioni  può  anche  esser  affatto  nulla;  credo  necessario  di  ri- 
tornarvi sopra  brevemente,  onde  dimostrare  con  un  esempio  pratico  la  verità 
della  mia  asserzione,  e perchè  è un  punto  di  somma  importanza  il  sapere  se 
abbiamo  uno  strumento  che  sia  o non  sia  esente  da  tale  influenza. 

Prima  però  è necessario  esporre  brevemente  la  teoria  di  questi  barome- 
tri , in  modo  semplice  e chiaro  ; poiché  le  teorie  date  finora , anche  quando 
sono  giuste,  sono  trattate  con  tal  giro  di  parole  che  riescono  assai  difficili  a 
comprendere. 
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Sia  dunque  AB  la  camera  superiore  del  tubo  e C la  sua  sezione  , T la 
sezione  del  tubo  , e M la  sezione  piena  del  manicotto  cioè  la 
sua  sezione  anulare.  Supporremo  il  barometro  equilibrato  pel 
proprio  sistema  galleggiante  soltanto  , o sospeso  a una  carru- 
cola circolare  o a una  leva  a braccia  eguali  con  contrapeso,  ma 
in  equilibrio  indifferente ; talmente  che  nessun’altra  causa  possa 
ristabilire  il  suo  equilibrio  fuorché  la  maggiore  o minore  immer- 
sione del  manicotto  nel  mercurio. 

Quando  viene  a variare  la  pressione  atmosferica  di  una 
quantità  h , il  volume  di  mercurio  che  passa  dalla  vaschetta 
nel  tubo  è espresso  da  C h , e il  suo  peso  da  C/is  essendo  s il 
peso  specifico  del  mercurio.  Per  questo  peso  aggiunto,  il  tubo 
si  deprime  nella  vaschetta  di  una  quantità  x,  e un  nuovo  volume 
di  mercurio  entra  nella  camera  : questo  sarà  espresso  per  la 
sezione  della  camera  meno  quella  del  tubo,  poiché  la  porzione 
corrispondente  al  vuoto  interno  di  questo  era  già  sospesa  dianzi; 
quindi  il  nuovo  volume  addizionale  sarà  (C  — T)#  , e il  peso 
totale  aggiunto 

C lis  -+-  (C  — T)xs  ....  (m) . 


D 


In  questa  discesa  il  manicotto  si  deprime  fino  a tanto  che  il  peso 
perduto  dal  suo  volume  addizionale  immerso  sia  eguale  al  peso 
del  volume  del  mercurio  entrato  nella  camera;  e quando  i pesi 
saranno  eguali,  l’equilibrio  sarà  ristabilito.  Sia  y V immersione  del  manicotto, 
questo  volume  sarà  Mi/,  e il  peso  M ys:  quindi  l’equazione  di  equilibrio  sarà 


C/i-t-  (C  — T>  = M y . 

Ma  è evidente  che  y = x poiché  la  quantità  x misura  l’abbassamento  del  tubo 
rapporto  alla  prima  posizione,  che  è uguale  precisamente  alla  quantità  y di  cui 
si  è immerso  il  manicotto. 

Quindi  l’equazione  di  equilibrio  diventa 

C/i  -+-  Cx  — Hx  s=  M#  . . . . (n)  . 

Dico  inoltre  che  in  questo  trasporto  del  mercurio  dalla  vaschetta  nel  tubo,  il 
livello  nella  vaschetta  rimane  costante.  Infatti  quanto  è il  volume  del  mer- 


curio  che  passa  dalia  vaschetta  nel  tubo,  che  è espresso  dal  primo  membro 
dell’equazione  (n),  altrettanto  è il  volume  del  manicotto  immerso  nuovamente, 
che  è espresso  dal  secondo:  poiché  per  ipotesi  qui  non  vi  è nessun  altro  mezzo 
fuorché  l’ idrostatico  per  ristabilire  l’equilibrio. 

In  questa  immersione  però  il  manicotto  scenderà  più  o meno  dentro  il 
mercurio  secondo  la  sua  sezione  minore  o maggiore  ; e la  quantità  relativa 
per  la  variazione  h della  pressione,  ossia  la  sua  sensibilità,  ci  sarà  data  dalla 
equazione  (n).  Dessa  somministra 

C h 

X ~~  (M  + T)-G  * 

M -4-  T,  esprime  la  sezione  del  manicotto  compreso  il  vuoto  interno:  e detto 
R'  il  suo  raggio,  ed  R quello  dell’  interiore  della  camera  sarà 

R2Ù 

X“  R'2— R2  • 

Si  vede  che  se  R'  = R la  sensibilità  è infinita,  e se  R'  < R l’equilibrio  è im- 
possibile come  nel  barometro  senza  manicotto,  ove  sia  fornito  solo  di  leva  a 
braccia  eguali  (a). 

Del  resto  in  pratica  vi  è un  limite  nelle  corse  che  non  può  oltrepassarsi, 
ed  e quando  la  camera  barometrica  venisse  a toccare  il  livello  della  vaschetta, 
onde  in  pratica  la  massima  escursione  del  tubo  non  potrà  eccedere  0m,70.  Nei 
nostri]climi  la  massima  escursione  barometrica  essendo  circa  50  millim.,  è chiaro 

[a)  Il  sig.  Radau  ha  preteso  che  l’equilibrio  era  possibile  anche  in  questo  caso,  come 
nel  barometro  di  Moreland,  purché,  diceva  esso,  1’  indice  si  facesse  pesante.  Ma  allora  cam- 
bia il  sistema,  e la  leva  di  questa  forma 


0 abe  è equivalente  a una  di  quest’  altra  mn 
in  cui  i due  bracci  b e c sono  riuniti  in  un 
solo  n.  Del  resto  molte  altre  inesattezze  sono 
c state  da  esso  inserite  nella  sua  descrizione 

dello  strumento  nostro  , che  sarebbe  troppo  lungo  rilevare.  Così  avea  supposto  che  la  leva 
di  quello  che  stava  all’  Esposizione  fosse  angolare,  e non  lo  è : disse  che  l’orologio  era  quello 
che  apriva  è chiudeva  il  circuito  del  vento  ad  ogni  secondo,  e non  è vero.  Che  il  Meteoro- 
grafo  di  Wilde  avea  1’  igrometro  a capello  , e non  vi  era  : e via  discorrendo.  Rappresentò 
l’indicazione  elettrica  della  velocità  del  vento  come  cosa  comune  ad  altri  sistemi , mentre  è 
affatto  originale,  e anteriore  anche  al  meccanismo  consimile  immaginato  dal  Gen.  Morin  pel. 
suo  ventilatore  (V.  Moniteur  scientifique , 1867). 


che  il  coefficiente 


R2 

R'2—  R2 


non  può  superare  lo.  Nel  barometro  di  Parigi  esso 


è =2  , e in  pratica  può  essere  al  più  3 o 4.  Il  valore  2 del  coefficiente  è 
stato  dedotto  non  dalle  misure  che  sono  difficili  a prendersi,  ma  dal  moto  stesso 
osservato  nel  tubo.  Questo  è ingrandito  poi  tre  volte  nel  quadro. 

È facile  dimostrare  che  lo  stesso  rapporto  esiste  per  un  altro  peso  addi- 
zionale qualunque,  che  venga  attaccato  al  tubo  diverso  da  aumento  di  pressione 
atmosferica.  Infatti  sia  n questo  peso  addizionale:  sarà  sempre  lecito  esprimerlo 
per  un  cilindro  di  mercurio  di  base  C e di  altezza  g.  Questo  peso  farà  scendere 
il  tubo  di  k millimetri,  e ragionando  come  dianzi  si  arriverà  all’equazione 


gC  -+.fc(C—  T)  =Mfc  , 


k « c 

(M  -+-  T)  — C ’ 


Se  il  barometro  fosse  sospeso  a leva  di  braccia  ineguali  si  dovranno  aggiun- 
gere rispettivamente  i termini  dovuti  a questa  condizione.  Nelle  memorie  del- 
1’  Accademia  de’ Nuovi  Lincei  (del  1857  , sessione  III  del  1 febraio)  ho  dato 
l’equazioue  risoluta,  ma  che  in  pratica  riesce  poco  utile. 

II. 


Veniamo  ora  ad  esaminare  l’ influenza  della  temperatura  nel  prefato  barome- 
tro. Ma  per  maggior  chiarezza  supponiamo  un  tubo  semplicemente  cilindrico  attac- 
cato ad  una  stadera  qualunque  e ben  equilibrato,  e cerchiamo  qualimodificazioni 
accadano  nell’  equilibrio  di  questo  sistema  così  semplificato  per  cambiamento 
di  temperatura.  Se  il  tubo  resta  invariabile  nelle  dimensioni  del  suo  diame- 
tro, è evidente  che  l’ influenza  della  temperatura  sulla  canna  sarà  nulla:  poiché 
variando  la  temperatura  crescerà  bensì  il  livello  del  mercurio  nel  tubo  ma  non, 
varierà  il  suo  peso  assoluto.  Quindi  sarebbe  erroneo  applicare  a questo  barometro 
la  correzione  del  barometro  ordinario.  In  questo  la  pressione  si  deduce  dal  vo- 
lume, e però  è necessario  fare  la  riduzione  col  coefficiente  cubico  del  mercurio, 
come  si  usa  effettivamente,  trascurando  la  minima  dilatazione  del  vetro. 

Ma  nel  caso  nostro  il  tubo  essendo  di  ferro  , si  dilata  sensibilmente  , e 
perciò  è come  se  alla  stadera  si  attaccasse  un  tubo  più  largo.  Sia  f il  coeffi- 
ciente di  dilatazione  del  ferro,  il  raggio  crescerà  di  fr.  Ma  avendosi  il  vuoto 
in  alto  non  dovrà  tenersi  conto  della  dilatazione  in  altezza,  ma  solo  della  se- 
zione. Quindi  sarà  l’aumento  n(r  -+-  fr)2—  rcr2  = 27rr2/’ , trascurando  le  quan- 


tità  di  2.°  ordine  , e il  peso  aumenterà  di  2n r2fs  , e questo  sarebbe  il  peso 
che  farebbe  abbassare  il  tubo. 

Ma  nel  tempo  medesimo  dilatandosi  il  mercurio  nella  vaschetta,  salirà  il 
livello  di  questa  e tenderà  ad  alzare  il  tubo.  Sia  e il  coefficiente  cubico  re- 
lativo del  ferro  e del  mercurio:  il  volume  totale  crescerà  di  rcR^Pe,  essendo 
P la  profondità  della  vaschetta  , ed  R4  il  raggio.  In  pratica  giova  esprimere 
le  misure  in  centimetri  cubi,  e le  altezze  in  millimetri;  e siccome  ogni  cen- 
timetro cubo  è equivalente  a 10  prismetti  aventi  un  centimetro  quadro  di  base 
e un  millimetro  di  altezza  ; il  suddetto  aumento  di  volume  potrà  esprimersi 
per  rcR^PelO.p,  essendo  p un  prismetto  di  un  millimetro  di  altezza  e un  cen- 
timetro quadro  di  base. 

Quindi  se  si  cercherà  di  quanti  millimetri  pel  prefato  aumento  crescerà 

, . 10  7tR,2  P ep 

il  livello  della  vaschetta,  esso  si  avra  dalla  espressione  il  — . 

rcRj2 


Facciamo  un  caso  pratico  , e sia  r = 3 , h = 76  , R4  = 4 , P = 20  , e 
per  10°  di  dilatazione  f—  0,000 12.  Avremo  quindi  l’aumento  di  volume 
2:irY=  0.cc51 546  in  centimetri  cubi.  E posto  = 14  il  peso  specifico  del  mer- 
curio questo  darà  un  aumento  di  peso  assoluto  al  tubo  =7.yr21.  Siccome  la 
sezione  del  tubo  = nr 2 = 28. cq  26  , un  millimetro  di  altezza  equivarrà  a 
2.cc  826  ossia  a grammi  39,56.  Onde  quel  peso  addizionale  equivarebbe  alla 


7.29 

variazione  di  altezza  nel  barometro  di— ^— — ===  0.mm  18  (t) 

39.26  v ' 


Troviamo  ora  il  moto  del  mercurio  nella  vaschetta.  Il  coefficiente  rela- 
tivo e—  0,00147  per  10°,  e il  volume  aumenterà  di  l.cc  477,  il  quale  deve 
diffondersi  in  una  sezione  rcR42  di  50. ^ 24.  Però  dal  volume  precedente  l.cc  477 
dobbiamo  sottrarre  0.cc  52  che  sono  passati  nel  tubo  espanso,  onde  resta  per 
far  variare  il  livello  0.cc  96;  ossia  9,6  prismetti  p.  Quindi  l’altezza  della  va- 

9.6 

schetta  crescerà  in  millimetri  di  ==0.mm19 

50.24 


(m).  Questo  numero  supera 


di  0.mm01  la  quantità  (r)  trovata  di  sopra  per  l’abbassamento  del  tubo,  e sic- 
come tende  ad  agire  in  senso  contrario  , l’equilibrio  sarà  quasi  perfetto.  Se  la 
vaschetta  avesse  maggiore  profondità,  la  compensazione  non  sarebbe  più  esatta; 
ma  è chiaro  che  potrebbe  sempre  aversi  allargando  la  bocca  della  vaschetta 
in  proporzione  dell’eccesso  del  numero  (m)  sopra  il  (t)  trovato  sopra.  Così  se 
la  vaschetta  avesse  profondità  di  0.m  40  la  bocca  dovrebbe  esser  2,7  volte  più 
ampia  del  cilindro  che  ha  per  raggio  R4. 


Omettiamo  alcune  piccole  correzioni,  come  p.  es.  1’  influenza  della  spes- 
sezza delle  pareti  del  tubo  , il  quale  nel  caso  contemplato  agisce  come  vero 
manicotto,  più  o meno  efficace  secondo  la  spessezza  loro,  bastando  adesso  allo 
scopo  nostro  di  far  vedere  che  la  compensazione  in  pratica  è possibile  per  una 
data  costruzione  di  questa  specie,  il  che  è stato  negato,  secondo  noi  a torto. 

HI.  f 

Veniamo  ora  al  caso  del  Barometro  con  tubo  a due  sezioni  come  è quello 
dell’  Esposizione.  Supponiamo  per  esempio  di  calcolo  assai  prossimo  al  vero, 
che  la  sezione  minore  del  tubo  abbia  un  raggio  r = lc,  e la  maggiore  R — 3f: 
L’  altezza  della  prima  sia  =0m.60  , e della  seconda  0m.16  per  la  pressione 
media  0"\76.  Per  una  variazione  di  10.°  risulta  nella  canna  minore 


un  aumento  di  volume  di 0.cc04o2 

per  la  camera  larga 0.  1085 

e in  totalità 0.  1537(r) 


Questa^quantità  deve  esprimersi  in  volume  di  un  prisma  avente  la  base  C,  e 
l’altezza  g come  fu  detto  dianzi  nella  teoria.  La  sezione  della  camera  C=28.c?  26; 
e il  prefato  volume  è in  prismetti  p aventi  un  centimetro  quadro  di  base  e un  mil- 

1.537 

limetro  di  altezza  =1  .p  537  che  diviso  per  28.26,  dà  l’altezza  g -==r0,054 

28,2  6 

quindi  k — 2XA>Q54  = 0,1 08. 

Crescendo  la  temperatura,  varia  anche  il  peso  specifico  del  mercurio  , e 
un  maggior  volume  deve  essere  espulso  dal  manicotto  per  equilibrarsi.  Sup- 
porremo il  manicotto  di  ferro  onde  usare  la  medesima  dilatazione  cubica  re- 
lativa. Supponiamo  la  sua  lunghezza  = 0.m30  alla  pressione  di  0."!76  la  sua 
sezione  sia  39.cr/  : il  suo  volume  sarà  = 1170.cc  il  quale  moltiplicato  per  il 
coefficiente  della  dilatazione  relativa  per  10°  = 0,00146  dà  un  aumento 
di  1 .cc  7 1 . 

11  manicotto  si  dovrà  affondare  del  volume  equivalente  a questo  nuovo 
volume,  e l’effetto  finale  sarà  come  se  questo  peso  perduto  dal  mercurio  fosse 
stato  aggiunto  al  tubo,  conservandosi  in  cambio  costante  la  temperatura  della 
vaschetta.  Questo  volume  l.ce7t  equivale  a 17,1  de’soliti  prismetti,  e si  deve  cer- 
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17  1 

care  l’altezza  g'  a cui  equivarrà  nella  camera  C.  Sarà  quindi  g'  = — =0,605. 

26,26 

Quindi  il  moto  del  tubo  k’ = 2X0)605 = l.m,n2i0 

che  sommato  con  k = 0.  108 

darà  la  mossa  totale = l.”"”318 

Al  movimento  k corrisponde  un  volume  di  mercurio  = 0.ec31 

e a k'  un  volume  =3.  42 


Somma  = 3.cc  73 

Vediamo  ora  quanto  cresca  il  volume  del  mercurio  nella  vaschetta.  As- 
sunto questo  volume  =2240cc,  e moltiplicato  per  0,00146  si  avrà  At>  = 3.cc27; 
ma  per  le  mosse  fatte  dal  tubo  esaminate  dianzi  si  è trovato  che  un  volume 
di  3.cc  73  è passato  in  esso,  quindi  la  dilatazione  manca  di  compensare  — - 0.cc46 
ossia  il  volume  è deficiente  di  0.ce  46  ossia  nei  soliti  prismetti  p,  di  4.p  6. 

4 p 6 

L’abbassamento  in  millimetri  della  vaschetta  dovuto  a questa  causa  è- 


39 


0.mm  12. 


essendo  39f<7  la  sezione  della  medesima  ossia  = 

Quindi  risulta  che  questa  correzione  nel  caso  nostro  è insensibile  in  pratica, 
essendo  appena  un  decimo  di  millimetro  per  10®. C.  Se  il  manicotto  sia  solo 
immerso  di  20c  sarà 


k 

Au 


= 2.ce  59 
= 3.  27 


onde  resta  la  parte  non  compensata  =0.  68  = *+-  6/  8 : 

quindi  il  sollevamento  del  livello  nella  vaschetta  = -+-  0.mm  18. 

Questi  estremi  contengono  tutte  le  variazioni  ordinarie  : quindi  si  vede 
che  se  la  compensazione  non  è esatta,  essa  però  è certamente  assai  vicina  al 
vero,  e che  nelle  medie  vi  è un  punto  in  cui  è rigorosa. 

Per  le  variazioni  più  esagerate  di  pressione,  siccome  col  diminuire  della 
pressione  calano  i valori  di  ky  così  si  tende  ad  una  compensazione  fino  a un 
certo  punto,  ma  che  non  può  mai  essere  rigorosa  per  tutti  i casi,  nè  essa  è 


i 


da  cercarsi  in  uno  strumento  grafico,  ove  tante  altre  piccole  variazioni  sono 
incalcolabili. 

Ma  a vero  dire  la  supposta  variazione  di  10°  è uno  estremo  tale  che  in 
pratica  non  si  raggiunge  mai  in  un  giorno  e in  un  luogo  chiuso.  Quindi  a gran 
torto  fu  detto  che  le  variazioni  osservate  nel  Barometrografo  suddetto  erano 
effetto  della  temperatura.  Conclusione  dettata  dalle  idee  erronee  che  si  era 
fatto  il  suo  autore  di  tutto  lo  strumento  e del  suo  modo  di  agire.  Nel  baro- 
metro però  a bilancia  senza  galleggiante  la  temperatura  ha  un’  influenza  reale, 
benché  assai  piccola;  e questa  fu  da  noi  trovata  e verificata  a suo  luogo  ma 
si  vede  che  quello  che  va  detto  per  un  sistema,  non  vale  per  l'altro. 
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COMUNICAZIONI 


Il  R.  P A.  Secchi.  — Sulla  Nebulosa  d ’ Orione. 

Questa  nebulosa  è stata  soggetto  di  molti  studi  miei,  e de’  miei  prede- 
cessori per  molti  anni  : ora  è anche  più  interessante  , perchè  è la  più  lumi- 
nosa che  ci  può  dare  qualche  indizio  sulla  composizione  chimica  di  questi 
astri  mediante  l’analisi  spettrale.  — Nell’anno  scorso  1867,  fu  dal  P.  Fer- 
rari cominciato  un  disegno  che  ora  ho  1’  onore  di  presentare  all’  Accademia  , 
completato  in  una  maniera  , forse  inaspettata  per  questo  soggetto.  Io  V ho 
completato  a luna  quasi  piena.  Ma  ecco  la  spiegazione  di  questo  apparente 
paradosso.  La  luna  rischiarando  il  fondo  del  cielo  fa  sparire  tutte  le  parti 
languide  della  nebulosa  , quindi  rimangono  solo  le  vive  e salienti  , le  quali 
campeggiano  sul  resto  come  masse  luminose.  Ho  dunque  preso  come  fondo 
il  disegno  fatto  a notte  oscura  in  cui  tutte  le  parti  languide  sono  rilevate,  e 
su  di  questo  ho  riportato  le  parti  vive,  le  quali  sono  visibili  solo  a luna  avan- 
zata. Secondo  che  la  luna  ha  varia  intensità  luminosa,  si  ha  una  scala  gra- 
duata per  rilevare  la  luce  di  questi  oggetti.  Con  tale  principio  è stata  delineata 
la  figura. 

La  cosa  più  sorprendente  è la  intensità  relativa  delle  parti,  poco  sospet- 
tata dianzi.  Essa  fa  un  contrasto  straordinario  col  fondo.  La  vivacità  merita 
tutta  l’attenzione,  poiché  essa  dà  la  chiave  da  intendere  la  discordanza  de’  vari! 
osservatori,  e così  colla  forza  degli  strumenti  si  dà  ragione  de’  differenti  di- 
segni ottenuti. 

In  quanto  allo  spettro  esso  è composto  come  al  solito  di  tre  righe.  L’idro- 
geno vi  figura  per  la  riga  F,  e non  deve  sorprendere  che  manchino  le  altre 
due,  perchè  avendo  fatto  l’esperienza  con  un  tubo  di  Geissler  d’ idrogeno  puro 
che  le  dava  tutte  e tre,  ho  veduto  che  indebolendo  la  luce  per  riflessione,  non 
restare  che  la  riga  F isolata,  come  nelle  nebulose. 

Quindi  dall’assenza  delle  altre  non  può  argomentarsi  la  eterogeneità  delle 
sostanze. 

In  conclusione  dunque  sono  le  nebulose  ammassi  di  vapori  metallici  in 
stato  elastico  fra  quali  è l’ idrogeno. 

Un  confronto  ragionato  di  questo  disegno  cogli  altri  conosciuti  sarà  fatto 
appresso. 

48. 
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Il  principe  Don  B.  Boncompagni,  presentò  in  dono,  da  parte  dell’  autore, 
parecchie  pubblicazioni,  registrate  nel  bullettino  bibliografico  di  questa  tornata. 


CORRISPONDENZE 

Si  comunicò  una  lettera  del  sig.  Presidente,  il  quale  temendo  non  poter 
giungere  in  tempo  a presiedere  in  accademia,  pregava  che  in  tal  caso,  il  più 
anziano  del  comitato  lo  sostituisse,  perchè  l’ indugio  non  incomodasse  i suoi 
distintissimi  colleglli. 

Il  segretario  generale  della  I.  accademia  delle  scienze  di  Vienna,  sig.  A. 
Schròtter,  a nome  della  medesima,  ringrazia  per  le  nostre  pubblicazioni  ricevute 
da  essa,  ed  annunzia  1’  invio  di  parecchie  opere,  le  quali  si  trovano  registrate 
nel  bullettino  bibliografico  di  questa  sessione. 

Monsignor  Nardi,  con  una  sua  lettera  fece  noto,  che  non  poteva  interve- 
nire a questa  sessione  accademica,  ed  inviò  tre  copie  di  un  discorso  pubbli- 
cato dal  sig.  comm.  Negri,  pregando  che  se  ne  facesse  parola,  tanto  nel  tran- 
sunto, quanto  negli  Atti. 

11  medesimo  prelato  inviò  trascritta  la  sua  memoria  su  Livingstone,  da  esso 
verbalmente  riferita  nell’ultima  nostra  tornata. 


COMITATO  SEGRETO 

S.  E.  il  senatore  di  Roma,  sig.  marchese  Francesco  Cavalletti,  fu  no- 
minato ad  unanimità,  primo  fra  i soci  onorari  lincei. 

Dal  bibliotecario  ed  archivista  dell’accademia,  sig.  principe  Don  Baldas- 
sarre Boncompagni,  fu  proposto  un  regolamento  per  la  Biblioteca,  il  quale  venne 
approvato  ad  unanimità  di  voti,  salva  la  sovrana  sanzione. 
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L’accademia  decise,  ad  assoluta  maggioranza  di  voti,  che  il  suo  vice  bi- 
bliotecario, doveva  essere  uno  fra  i suoi  soci  ordinari. 


Fu  deciso  altresì,  a maggioranza  di  voti,  che  al  sìg.  Erasmo  Fabri  si 
spedisse  la  nomina  di  custode  della  biblioteca  dei  Lincei. 


La  commissione  per  comporre  il  programma,  relativo  al  quarto  concorso 
pel  premio  Carpi,  fu  scelta  nella  tornata  del  22  aprile  1867,  e fu  composta 
dei  signori  professori:  cav.  G.  Ponzi,  cav.  V.  Diorio,  P.  Volpiceli!  ( Vedi  Atti 
dell’accad.  t.  XX,  pag.  183). 

Questa  commissione,  nella  tornata  8.“  del  5 maggio  1 867,  per  mezzo  del 
suo  relatore,  sig.  prof.  cav.  G.  Ponzi,  comunicò  il  suo  rapporto  sui  temi  ri- 
cevuti di  scienze  naturali  dai  diversi  soci  ordinari,  e propose  che  una  copia 
dei  medesimi  , fosse  inviata  a ciascuno  di  essi  , perchè  nella  seguente  ses- 
sione, il  tema  fosse  scelto  dopo  matura  considerazione.  (Vedi  Atti  ec.  t.  XX, 
pag.  188). 

L’accademia  nella  sua  tornata  9.a  del  2 giugno  1867,  scelse  per  vota- 
zione, il  tema  seguente  « Paragonate  fra  loro  le  maree  dei  principali  porti  di 
tutte  le  coste  italiane,  notarne,  e spiegarne  le  differenze.  (V.  Atti  ecc.  t.  XX, 
p.  340). 

Essendosi  poi  conosciuto  che  l’ autore  del  tema  stesso  era  monsignor 
Nardi,  fu  esso  pregato  a far  parte  della  indicata  commissione,  alla  quale  si  affidò 
dall'  accademia  la  compilazione  del  relativo  programma,  che  fu  come  siegue. 

PROGRAMMA  PEL  PREMIO  CARPI 

Affinchè  abbia  luogo  il  conferimento  del  premio,  fondato  per  generosa  te- 
stamentaria volontà,  dal  defunto  socio  ordinario,  dott.  Pietro  cav.  Carpì,  l’ac- 
cademia propone  a svolgere  il  seguente 

TEMA 

Paragonate  fra  loro  le  maree  dei  principali  porti  di  tutte  le  coste  italiane, 
notarne,  e spiegarne  le  differenze. 
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DILUCIDAZIONE 

Galileo  si  occupò  anche  del  flusso  e riflusso  del  mare  (1).  Ma  non  cono- 
sce vansi  a quel  tempo,  cioè  nel  1616,  nè  le  vere  dottrine  sull’attrazione  univer- 
sale, nè  l’analisi  superiore;  laonde  non  era  possibile  assegnare  le  principali  cause 
del  fenomeno  indicato.  Ciò  nulla  ostante  quel  sommo  filosofo  linceo,  indaga- 
va (2),  or  sono  circa  due  secoli  e mezzo  , le  presunte  cagioni , per  le  quali 
nell’Adriatico  , e specialmente  in  Venezia  , il  flusso  e riflusso  del  mare  , era 
maggiore  che  nelle  coste  del  Mediterraneo;  quindi  è che  il  nostro  tema,  già  fu 
in  parte  iniziato  da  quel  glorioso  riformatore  delle  aristoteliche  dottrine. 

Il  tema  proposto  dovrà  essere  trattato  con  estensione,  ma  evitando  quanto 
ad  esso  non  riferisce  strettamente,  senza  omettere  però  tutto  quello,  che  alla 
chiarezza  e validità  delle  dimostrazioni  giovar  possa.  Grandemente  utile  sarà, 
che  1’  autore  conosca  gli  studi  sulle  maree  , fatti  dai  fìsici  geografi  , come 
Humboldt,  Whewell,  Lubbock,  Berghaus,  Germar,  Thomson,  Maury,  Dessiou, 
Chal'alìon,  ecc.,  ed  anche  dai  geometri  moderni,  Laplace,  Delaunay,  ed  altri. 
Dovrà  l’autore  attingere  da  fonti  officiali,  od  almeno  degni  di  fede,  le  osservazioni 
sulla  contemporaneità  delle  maree,  sulle  differenze  loro  in  tempo,  e far  cono- 
scere dove  le  osservazioni  furono  da  esso  raccolte.  Dovrà  eziandio  notare  gl’  in- 
tervalli che  separano  l’alta  marea  dalla  culminazione  lunare  ; quindi  l’altezza 
3ua  massima  , minima  , e media  , così  ordinaria  , che  straordinaria  , nelle 
sizigie,  negli  equinozi,  allo  spirare  di  certi  venti,  nei  maggiori  cangiamenti  di 
pressione  atmosferica,  ecc.  Si  dovranno  esporre  in  genere  tutte  le  circostanze 
o fìsiche,  o geografiche,  le  quali  modificano  l’andamento  generale  delle  maree, 
dandone  le  spiegazioni,  Fa  d’uopo  specialmente,  che  sieno  assegnate  le  cause 
delle  differenze,  che  si  notano  circa  le  maree  dei  principali  porti  di  tutte  le 
coste  italiane.  Da  ultimo  si  raccomanda,  che  l’argomento  svolgasi  anche  sotto 
il  punto  di  vista  dell’analisi  matematica,  principalmente  dietro  le  dottrine,  che 
1"  illustre  Laplace  ha  pubblicate  in  proposito  nella  sua  meccanica  celeste.  Se 
poi  Fautore  trovasse,  che  il  nostro  tema,  per  la  sua  particolarità,  non  per- 
mette l’applicazione  dell’analisi,  dovrà  esporre  chiaramente  le  difficoltà  che  vi 
si  oppongono. 

(1)  Un  suo  trattato  manoscritto  su  questo  fenomeno  fisico-geografico,  trovasi  nella  bi- 
blioteca vaticana,  con  un  frontispizio  autografo  interessante. 

(2)  Le  opere  di  Galileo  Galilei,  1. 1,°  Firenze  1842,  p.  498,  e t.  2.°,  Firenze  1843,  p.  400 . 
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Sebbene  il  tema  riehiegga,  rigorosamente,  soltanto  lo  studio,  e la  esposi- 
zione scientifica  delle  maree  dei  principali  porti  d’  Italia,  perchè  questi  pre- 
sentano il  massimo  interesse;  tuttavia  si  accetteranno  con  riconoscenza  le  os- 
servazioni, e gli  studi  sulle  maree  di  ogni  altro  punto  delle  coste  italiane,  sia 
delle  isole,  sia  del  continente. 

CONDIZIONI 

1. *  Le  memorie  sul  riferito  argomento,  dovranno  essere  scritte  o in  ita- 
liano, o in  latino,  o in  francese,  qualunque  altro  idioma  escluso. 

2. °  Ciascuna  memoria  porterà  un’epigrafe  sul  frontispizio,  che  si  ripeterà 
sull’  esterno  di  una  scheda  , entro  la  quale  sarà  scritto  e suggellato  il  nome 
dell’autore,  col  suo  domicilio. 

3.  Si  aprirà  solo  la  scheda  corrispondente  alla  memoria  premiata. 

4. °  Se  gli  autori  delle  memorie,  che  avranno  conseguito  una  lode  per  giu- 
dizio dell’accademia,  vorranno  che  il  nome  loro  venga  pubblicato, dovranno  farne 
richiesta  nel  termine  di  mesi  quattro,  dall’epoca  in  cui  fu  conferito  il  premio; 
trascorso  il  qual  termine,  le  schede,  chiuse  con  suggello,  saranno  bruciate. 

5. °  Per  decisione  dell’  accademia  , eccetto  i trenta  membri  ordinari  di 
essa,  chiunque,  o nazionale,  o straniero,  potrà  concorrere  a questo  premio. 

6. °  Ogni  memoria  colla  relativa  scheda,  chiusa  e suggellata,  dovrà  franca 
di  porto,  giungere  all’accademia,  prima  dell’ultimo  di  ottobre  1869;  termine  di 
rigore,  passato  il  quale  rimarrà  chiuso  il  concorso. 

7. °  Il  premio  sarà  conferito  dall’accademia  nel  gennaio  del  1870,  e con- 
sisterà in  una  medaglia  d’oro,  del  valore  di  mille  lire. 

8. °  La  memoria  premiata  si  pubblicherà  negli  Atti  dell’accademia  inte- 
ramente, o in  compendio;  e l’autore  ne  riceverà  cinquanta  copie. 
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PROGRAM  ME  POUR  LE  PR1X  CARPI 

I/Académie,  dans  le  but  de  conferei-  le  prix  annue],  fonde  par  la  généreuse 
disposition  testamentaire  d’un  de  ses  membres  ordinaires,  feu  le  chevalier  do- 
cteur  Pierre  Carpi,  propose  de  développer  le  thème  suivant. 

THÈME 

Comparer  entre  elles  les  marées  des  principaux  ports  de  toutes  les  còtes 
italiennes,  apprécier  et  expliquer  leurs  différences. 

ÉC  LÀIRCISSEMENT 

Galile'e  s’est  occupò  du  flux  et  du  reflux  de  la  mer  (1).  Mais  de  son  temps, 
c’est  à dire  en  1616,  on  ne  connaissait  ni  les  vraies  doctrines  sur  l’attraction 
universelle,  ni  l’analyse  supérieure;  il  n’était  dono  pas  possible  d’ indiquer  les 
principales  causes  du  pbénomène  signalé.  Maìgré  cela  , cet  illustre  Linceo  , 
chercbait  à reconnaìtre  (1),  il  y a de  cela  deux  siècles  et  demi,  les  raisons 
probables,  qui  font  que  le  flux  et  le  reflux  de  la  mer  sont  plus  sensibles  dans 
l’Adriatique  et  surtout  à Venise,  que  sur  les  cótes  de  la  M editerranée.  Il  eri 
résulte  que  notre  thème  a été  en  partie  con§u  par  le  glorieux  réformateur  des 
doctrines  d’Aristote. 

L’étude  du  thème  propose  devra  ótre  bien  développée;  Fon  eviterà  néan- 
moins  tout  ce  qui  n’appartiendrait  pas  rigoureuscment  à la  question,  sans  allei* 
jusqu’à  supprimer  ce  qui  peut  aider  à la  clarté  et  à la  force  des  démonstra- 
tions.  Il  sera  d’une  grande  utilité  à l’auteur  de  connaìtre  les  travaux  aux  quels 
se  sont  livrés  sur  les  marées  les  physiciens  géographes,  par  exemple:  Hum- 
boldt, Whewell,  Lubbok,  Berghaus,  Germar,  Tohmson,  Maury,  Dessiou,  Cha- 
zallon....  et  mème  les  géomètres  modernes:  Laplace,  Delaunay,  et  aulres. 

L’auteur  devra  puiser  aux  sources  officielles,  ou  au  moins  les  plus  dignes 
de  foi  , les  observations  sur  la  contemporanéité  des  marées  , sur  leurs  diffe- 
rences  de  temps  , et  faire  connaìtre  où  il  a recueilli  les  observations.  Il 
devra  aussi  indiquer  les  inter valles  qui  séparent  la  haute  marèe  de  la  culmi- 

li)  Un  traité  manuscrit  sur  ce  phénomène  physico-géographique,  se  trouve  à la  biblio- 
thèque  du  Vatican;  il  contient  un  frontispice  autographe  très  intéressant  de  Galilée. 

(2)  Le  opere  di  Galileo  Galilei,  t.  l.°  Firenze  1842  , p.  498,  e t.  2.°  Firenze  1843, 
pag.  400. 
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nation  lunaire  , et  aussi  sa  hauteur  maxima,  minima,  et  moyenne  ordinaire, 
extraordinaire,  aux  syzygies  et  aux  équinoxes,  sous  l’ influence  de  certains  vents 
et  lors  des  plus  grands  changements  de  la  pression  atmosphérique  etc.  L’on 
devra  exposer  en  generai  toutes  les  circonstances  physiques  ou  géographiques 
qui  modifìent  la  marche  ordinaire  des  marées  et  en  fournir  les  explications. 
Il  est  nécessaire  surtout  de  bien  indiquer  les  causes  des  diffèrences,  qui  s’ob- 
servent  entre  les  marées  des  principaux  ports  de  toutes  les  cótes  de  l’ Italie.  En- 
fin  il  est  recommandé  de  développer  1’  argument  aussi  au  point  de  vue  de 
l’analyse  matbématique,  en  se  guidant  principalement  sur  ce  qu'a  publié  à ce 
sujet  l’ illustre  Laplace  dans  sa  mécanique  céleste.  Mais  si  l’auteur  trouve  que 
notre  thème,  par  sa  nature  méme,  ne  permet  pas  l’application  de  l’analyse, 
il  devra  exposer  clairement  les  difficultés  qui  s’y  opposent. 

Bien  que  le  thème  consiste  rigoureusement  à demander  simplement  l’étude 
et  l’exposition  scientifique  des  marées  dans  les  principaux  ports  d’ Italie,  par 
la  raison  qu'  ils  oiTrent  un  plus  grand  interèt,  néanmoins,  on  recevra  avec 
veconnaissance  les  observations  et  les  études  sur  les  marées  à toute  autre  point 
des  cótes  italiennes,  pria  soit  dans  les  iles,  soit  sur  le  continent. 

C0ND1T10NS 

1 . °  Les  rnémoires  sur  le  tbémc  proposé  devront  ótre  rédigés  ou  en  italien, 
ou  en  latin,  ou  en  franpais  : nulle  autre  langue  n’est  admise. 

2. °  Cbaque  mémoire  porterà  sur  son  frontispice  une  épigraphe  , qui  sera 
répétée  à 1’  extérieur  d’ une  enveloppe  cacbetée  , dans  laquelle  se  trouveront  le 
nom  et  l’adresse  de  l’auteur. 

3. ®  On  ouvrira  seulement  1’  enveloppe  correspondante  au  mémoire  qui 
aura  obtenu  le  prix. 

4. °  Si  les  auteurs,  qui  auront  obtenu  une  mention  honorable,  désirent  que 
l’Académie  publie  leurs  noms,  il  faudra  qu1  ils  en  fassent  la  domande,  dans 
les  quatre  mois  qui  suivront  le  jour,  dans  lequel  le  prix  aura  été  décerné  ; 
ce  terme  expiré,  les  enveloppes  seront  brulées  sans  ótre  décachetées. 

b.®  L’Académie  a décidé  que,  à l’exception  de  ses  trente  membres  ordi- 
naires,  chacun,  quelle  que  soit  sa  nationalité,  pourra  concourir  pour  ce  prix. 


6. °  Chaqae  mémoire,  avec  l’enveloppe  cachetée  eorrespondante,  devra  ètre 
envo^é  franco  à l’Académie,  avant  le  dernier  jour  du  mois  d’octobre  1869, 
date  de  la  clóture  du  concours. 

7. °  Le  prix  sera  décerné  par  l’Académie,  dans  le  mois  de  janvier  1870 
et  consisterà  en  une  médaille  d’or,  de  la  valeur  de  mille  livres. 

8. °  Le  mémoire  couronné  sera  publié,  entièrement  ou  par  extrait,  dans 
les  Atti  de  l’Académie,  et  l’auteur  en  recevra  cinquante  exemplaires. 

L’  accademia  riunitasi  legalmente  a un’ora  pomeridiana,  si  sciolse  dopo 
due  ore  di  seduta. 


Soci  ordinai'i  presenti  a questa  sessione. 

P.  Yolpicelli.  — P.  Sanguinetti.  — G.  cav.  Ponzi.  — V.  cav.  Diorio.  — 
F.  Giorgi.  — A.  cav.  Coppi.  — P.  D.  Chelini.  — L.  Jacobini.  — A.  cav. 
Bettocchi.  — - P.  A.  Secchi  — S.  Cadet.  — M.  cav.  Azzarelli.  — L.  cav.  Re- 
spighi. — E.  Rolli.  — B.  principe  Boncopagni.  — F.  conte  Castracane.  — 
C.  com.  Sereni.  — > B.  monsig.  canonico  Tortolini. 

Pubblicato  nel  12  di  giugno  del  1868. 

P.  V. 


OPERE  TENUTE  IN  DONO 

Rendiconto  dell’’ Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e Matematiche  di  Napoli v 
Anno  YII  - Fase.  1 .“  - Gennaio  1868. 

Memorie  delV Accademia  delle  Scienze  dell ’ Istituto  di  Bologna  - Serie  11  - 
Tomo  YII  - Fase.  l.° 

Flora  fossilis  formationis  oolithicae  - Le  piante  fossili  dell ’ Oolite  descritte 
ed  illustrate  dal  Barone  Achille  de  zigno  - Puntate  III  e IV. 

Intorno  ai  provvedimenti  che  occorrono  per  migliorare  V attuale  condizione 
di  scolo  delle  terre  tributarie  di  Fiume  Morto  nella  sezione  settentrionale : 
della  deputazione  dei  fiumi  e fossi  per  la  provincia  di  Pisa.  - Pisa 
1867:  - un  fase . in  8.a 


145 


Bullellino  Meteorologico  dell  Osservatorio  del  Coll.  Romano,  (in  corrente). 

Recherches.  . . . Ricerche  sulla  densità  dell ’ Ozono,  d'  I.  L.  Soret.  Ginevra 
1867  - Un  fog.  in  8.° 

Rapport Rapporto  fatto  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  de  Paesi 

Bassi  (Sezione  di  Fisica)  sulla  questione  dei  manoscritti  pel  sig ■ Chasles  , 
intorno  Pascal  e Nevai  on.  - Amstardam,  1868  -Un  foglio  in  8.° 

Sitzungsberichte  . . . Conti  resi  della  I.  Accademia  delle  Scienze  di  Vienna  - 
1 Sezione  - Novembre  e Dicembre  del  1 866  - Gennaio  - Giugno  1867  - 2." 
sezione  - Dicembre  1 866  - Gennaio  Luglio  1867  - Classe  Matematica  Fisica. 

Idem.  . . . Conti  resi  dall ’ Accademia  suddetta  - Classe  Filosofica-Istorica  - 
Marzo  - Giugno  1867. 

Archiv.  . . . Ascliivio  per  la  Storia  Austriaca  compilata  dalla  Commissione 
storica  deli  Accademia  suddetta. 

Fontes  rerum  Austriacarum,  compilate  dalla  commissione  suddetta. 

Almanach.  . . . Almanacco  per  V anno  1867  deli  Accademia  suddetta. 

Comples  ....  Conti  resi  dall ’ Accademia  delle  Scienze  dell ’ Imperiale 
Istituto  di  Francia,  in  corrente. 

Mclanges  Mathematiques  par  E.  Catalan.  - Parigi  1867. 

Inventaire  et  claissement  raisonné  des  Monuments  de  la  Géographie  , publié 
par  Jomarel  dal  1842  al  1862.  Communicalion  par.  M.  D'  Avezac. 

Neivlon  defendu  conlre  un  faussaire  anglais  par  I.  II.  Martin. 
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ERRORI 

CORREZIONI 

Pag.  86  lin. 

59  di  fra  loro 

fra  di  loro 

87 

13  quali 

quale 

88 

10  imgegni 

ingegni 

96 

27  dubio 

dubbio 

100 

28  smentita 

mentita 

104 

7 Yariolo; 

Varolio  ; 

111 

30  Bonch. 

Bouch. 

IMPRIMATUR 

Fr.  Raph.  Arch.  Ord.  Praed.  S.  P.  A.  M.  Socius 
IMPRIMATUR 

P.  De  Yillanoya  Castellar, ci  Archiep.  Petrae  Yicesg. 


DELL’ACCADEMIA  PONTIFICIA 
DE’  NUOVI  LINCEI 

S li h a 

SESSIONE  IV.”  DEL  19  APRILE  1868 

PRCSDEm  DEL  SIC,  C1V.  BENEDETTO  VIALE  PRELA' 

MEMORIE  E COMUNICAZIONI 

SEI  SOCI  ORDINARI  E DEI  CORRISPONDENTI 

Su  la  moltiplicazione  e riproduzione  delle  Diatomee. 

Del  conte  ab.  Francesco  Castracane  degli  Antelaiinelli  . 

I molti  progressi  del  Microscopio  in  questi  ultimi  anni  hanno  portato  alla 
conoscenza  d"  infinite  nuove  forme  appartenenti  agli  ordini  inferiori  del  regno 
vegetale  e in  particolar  modo  delle  Diatoinee  , delle  quali  se  appena  due  o 
tre  forme  furono  conosciute  sul  finire  dello  scorso  secolo  ora  secondo  il  chia- 
rissimo Brebisson  non  possono  calcolarsi  a meno  di  due  mila.  Però  se  in  que- 
sta parte  è stata  notevolmente  aumentata  la  somma  dei  nuovi  fatti  che  a de- 
lucidazione della  storia  naturale  di  questi  interessantissimi  esseri  vennero  acqui- 
stati, non  può  disgraziatamente  dirsi  lo  stesso  per  ciò  che  riguarda  la  cono- 
scenza relativa  al  loro  sviluppo  organico  e a tutta  la  loro  economia.  Tale  la- 
mentevole condizione  vuoisi  attribuire  al  troppo  naturale  desiderio  di  legare 
il  proprio  nome  allo  scoprimento  di  una  nuova  forma  , per  cui  il  maggior 
numero  degli  osservatori  si  dedicò  alla  ricerca  di  quelle  ; e più  derivò  dalla 
difficoltà  che  incontrasi  nel  seguire  lo  sviluppo  di  organismi  di  tanto  mara- 
vigliosa  piccolezza  per  cui  devesi  generalmente  rimettere  ad  un  caso  fortuito 
il  piacere  di  assistere  alle  diverte  fasi  della  vita  organica  della  Diatomee. 
Quindi  segue  la  necessità  di  esaminare  con  tutta  l’attenzione  quanto  presen- 
tasi nel  campo  del  Microscopio,  specialmente  allora,  che  ci  sia  dato  vedere 
delle  Diatomee  viventi,  quali  converrebbe  quotidianamente  osservare  , ed  in 
tutte  le  stagioni,  per  poterne  sorvegliare  tutte  l’epoche  dello  sviluppo.  Oltre 
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di  che  vuoisi  avere  possibilmente  esatta  notizia  di  quanto  fu  osservato  e ri- 
conosciuto da  chi  ci  precedette  in  tale  studio,  richiamandolo  continuemente 
alla  mente  per  confrontarlo  con  i nuovi  fatti,  che  ci  si  possano  parare  in- 
nanzi, e così  essere  meglio  alla  portata  di  notare  ogni  nnova  circostanza,  la 
quale  o serva  a rettificare  o a chiarire  le  osservazioni  altrui,  o ci  rileveli  una 
nuova  legge  biologica  di  questi  esseri. 

Lo  scopo  provvidenziale  al  quale  sono  destinate  le  Diatomee  , di  vivi- 
ficare la  immensità  dei  mari  e tutte  le  altre  acque  dolci  e salmastre  , de- 
componendo sotto  T influenza  della  luce  l’acido  carbonico,  e conseguentemente 
sprigionando  l’ossigeno,  ci  fa  intendere  che  degli  organismi  di  così  stupenda 
picciolezza  devono  essere  dotati  d’ inaudita  forza  di  riproduzione  per  sodisfare 
con  il  numero  alla  immensità  dell’ufficio,  al  quale  sono  ordinati.  Il  modo  più 
ovvio  di  riproduzione  o moltiplicazione  nelle  Diatomee  è il  processo  di  auto- 
divisione o fìssiparità,  appunto  come  vcdesi  aver  luogo  nelle  alghe  unicellu- 
lari e nei  protofìti  , e possiamo  dire  ancora,  secondo  la  precipua  proprietà  , 
della  quale  universalmente  gode  la  cellula  vegetale.  Tale  processo  di  divisione 
osservasi  nell’  istesso  modo,  come  nelle  Desmidiee,  aver  principio  con  un  mo- 
vimento interno  nella  massa  granulare  o endocroma,  la  quale  tende  a sepa- 
rarsi in  due.  Queste  vanno  a collocarsi  all’estremità  delle  cellule,  cioè  si  ap- 
plicano alle  due  valve,  ed  intanto  accade  la  secrezione  di  due  laminette  si- 
licee o valve  probabilmente  attorniate  da  sottile  inviluppo  muccoso  (o  mem- 
brana) esterno  ed  interno;  e le  due  larninette  silicee  sono  la  controparte  delle 
due  valve  primitive  , presentando  le  stesse  marche  e le  stesse  particolarità 
strutturali.  Così  la  primitiva  cellula  risulta  divisa  in  due  cellule  formate  cia- 
scuna di  una  vecchia  valva  e di  una  nuova,  e ciascuna  avente  un  bordo  o 
cingolo  siliceo  , a norma  di  quanto  in  altra  volta  mi  fu  dato  fare  osservare 
almeno  per  i generi  Navicula , Pinnularia , Stauroneis , Eunotia,  e Gramma- 
tophora. 

In  alcune  specie  i due  frustuli  o individui  dopo  1’  autodivisione  riman- 
gono liberi,  e vivono  di  una  vita  individuale  ed  indipendente,  ed  anche  essi 
alla  loro  volta  vanno  a subire  una  nuova  divisione.  In  molte  altre  specie  i 
due  nuovi  frustuli  aderiscono  imperfettamente  gli  uni  agli  altri  per  un  an- 
golo, come  accade  nei  generi  Diatonici,  Grammatophova,  Tabellarìa,  Islhmia , 
Bidulphiai  o rimangono  esattamente  applicati  lato  a lato,  come  nelli  Odon- 
lidium,  liimantidium,  Denticida,  Meridion ; o finalmente  rimangono  impigliati 
in  una  sostanza  muccosa  informe,  o disposta  in  tubi  o in  fronde. 


Questo  processo  di  moltiplicazione  nelle  Diatomee  è una  génerazione  ed 
una  estenzione  della  vita  individuale  , delle  quali  infiniti  esempi  si  offrono 
spontaneamente  a chiunque  sia  abituato  alla  considerazione  delle  leggi  gene- 
rali del  regno  vegetale.  Ma  ogni  pianta,  che  può  moltiplicarsi  per  gemme  o 
per  marcotte,  il  più  ordinariamente  si  riproduce  per  seme.  Non  può  dunque 
supporsi,  che  questa  interessantissima  classe  delle  Diatomee  non  sia  anch’essa 
dotata  di  un  vero  e proprio  modo  di  riproduzione  per  semi  o per  germi.  Su 
tale  rapporto  ecco  quanto  nella  sua  classica  opera  Synopsis  of  Brilish  Diato- 
mciceae  ci  fece  conoscere  il  fu  professore  Guglielmo  Smith  depresso  le  bel- 
lissime osservazioni  sue  e dei  signori  Thwaites,  Giffith,  e Carter.  Questi  ar- 
rivarono a sorprendere  nelle  Diatomee  dei  casi  di  coniugazione  simile  a quanto 
avviene  nelle  Desmidiee,  e questo  in  trentuno  specie  differenti  appartenenti 
a diecisette  generi  ; dalla  quale  coniugazione  risultava  la  formazione  di  uno 

0 due  sporangi  e di  uno  o due  frustali  sporangiati.  Le  circostanze  diverse  , 
che  accompagnano  lo  stato  di  coniugazione  , ne  fanno  distinguere  secondo 
Smith  quattro  classi  : 1 .°  da  due  frustuli  coniugati  risultano  due  sporangi  , 
e questo  ha  luogo  nei  generi  Epithemia , Cocconema , Encyonema,  e Colleto- 
nema  : 2.°  dalla  coniugazione  di  due  frustuli  risulta  un  solo  spoiangio;  c ciò 
vedesi  negli  Himantidium  : 3.°  le  due  valve  di  un  solo  frustulo  si  separano, 
il  contenuto  cresce  rapidamente  in  volume,  e finalmente  diviene  condensato 
in  un  solo  sporangio,  e questo  fu  osservato  nei  Coccuneis , Cyclolella,  Melo - 
sira  , Orlhosira  , e Schizonema  : 4.°  finalmente  dalle  due  valve  di  un  solo 
frustulo  come  sopra  risulta  per  coniugazione  la  formazione  di  due  sporangi 
nei  ceneri  Achnanthes,  e Rubdonema. 

C 7 

La  formazione  di  uno  o due  sporangi,  risultato  della  coniugazione,  non 
può  essere  inteso  che  alla  riproduzione  della  specie  per  germi,  che  è la  via 
più  ordinaria  per  la  quale  si  propagano  le  specie  vegetali  , in  modo  che  lo 
sporangio  può  considerarsi  come  l’organo  destinato  ad  elaborare  e a emettere 

1 germi  fecondati.  Tutto  questo  però  si  è trovato  fin  d’ora  avvolto  da  tanta 
oscurità,  che  l’Autore  della  Sinopsi  delle  Diatomee  Britanniche  ebbe  soltanto 
a dire  sembrargli  , che  il  risultato  dello  sporangio  sia  la  produzione  di  una 
nidiata  di  Diatomee. 

Nè  su  tale  argomento  mostrasi  più  esplicito  il  professore  Carpenter  nel 
suo  pregiatirsimo  libro  The  Microscope  and  ils  revelalions,  nei  quale  soltanto 
dice  che  propende  a credere  alla  moltiplicazione  delle  Diatomee  per  il  divi- 
dersi dell’  endocroma  in  gonidii,  che  ne  sortono  o in  condizione  attiva  di  zoo- 
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spore,  o in  stato  di  spore  fisse  e dormenti.  Per  la  quale  dubbiosa  osserva- 
zione appoggiasi  all’autorità  di  Focke,  il  quale  nel  riportare  alcune  osserva- 
zioni, che  accennano  alla  moltiplicazione  per  germi,  valsi  dell’  argomento  di 
analogia  di  ciò  che  accade  con  gli  altri  protofìti,  i quali  oltre  che  hanno  la 
moltiplicazione  organica  nella  fissione  della  cellula,  vanno  poi  formati  dal  mezzo 
ordinario  e proprio  di  tutti  gli  esseri  tanto  vegetali  che  animali  i quali  ri- 
producono la  specie  loro  in  seguito  di  congiunzione  sessuale. 

E pure  trovansi  di  già  registrate  diverse  osservazioni,  dalle  quali  parafi 
che  si  sarebbe  potuto  concludere  ed  ammettere  positivamente  e non  in  via 
dubitativa  la  riproduzione  delle  Diatomee  per  germi  emergenti  dagli  sporangi 
o dai  frustuli  sporangiali.  E prima  di  tutto  nel  riconoscersi  la  presenza  di 
frustuli  sporangiali  facilissimi  a distinguersi  per  l’ inusitata  grandezza,  ne  ve- 
niva in  pari  tempo  notato  lo  scarso  numero  a fronte  dei  frustuli  ordinali  ; 
cosa  che  (se  non  erro)  parafi  accennare  allo  scopo  parziale  e transitorio  della 
elaborazione  dei  germi  riproduttori.  Oltre  di  che  il  chiarissimo  Rabenhorst, 
nel  suo  libro  su  le  Diatomee  di  acqua  dolce  , notò  nel  1853  una  Melosira 
con  frustoli  sporangiali  , dall’uno  dei  quali  per  un'apertura  laterale  vedevasi 
sfuggire  dei  germi,  e nella  Tavola  10.a  ce  ne  ha  dato  la  figura.  Nel  Volume 
sesto  del  Quarterly  Journal  of  ìficroscopical  Science  viene  riferito,  che  nel- 
l'adunanza del  7 Maggio  185S  della  Società  di  Storia  Naturale  di  Dublino  l’il- 
lustre micrografo  O’Meara  lesse  una  relazione  di  quanto  alcuni  giorni  prima 
gli  era  occorso  vedere  , allorché  osservava  una  recente  raccolta  presentante 
dei  Pleurosigmci  Spencerii.  L’  endocroma  di  questi  invece  dell’  usato  colore 
mostravasi  di  un  bel  verde  con  granuli  sparsi  di  un  color  verde  turchiniccio. 
Questi  vedevansi  muovere  con  subiti  slanci  alla  parte  inferiore  della  cellula; 
finché  si  viddero,  uno,  poi  due,  poi  altri  a qualche  distanza  dalle  Diatomee 
fino  al  numero  di  sei  o otto  muniti  alla  estremità  di  cigli  vibratili  moventisi 
con  grande  attività.  Nel  giorno  seguente  l’aspetto  dei  frustuli  aveva  cangiato, 
mentre  vedevansi  soltanto  pochi  granuli,  ed  il  colore  dell’eudocroma  era  pas- 
sato al  verde  Oliva,  e invece  di  essere  sparso  a traverso  la  cellula  mostra- 
vasi  ammassata  in  strette  fascie  lungo  i due  lati  della  valva. 

Queste  due  osservazioni  di  Rabenhorst  e di  O’Meara  provano  concluden- 
temente la  formazione  dei  germi  delle  Diatomee  nei  frustuli  sporangiali,  e la 
loro  sortita  dall’  interno  della  cellula.  Si  ha  inoltre  registrati  più  casi  ,'  nei 
quali  furono  riconosciute  numerose  piccole  Diatomee  racchiuse  dentro,  una 
cisti,  come  nell’Aprile  del  1852,  notò  lo  Smith  in  una  raccolta  di  Còcconema 


cistula  , e riconobbe  perfetta  rassomiglianza  fra  i frustuli  racchiusi  e i fru- 
scili circostanti,  dei  quali  alcuni  minutissimi  come  quelli  delle  cisti  e gli  al- 
tri presentavano  tutte  le  gradazioni  nella  dimensione  fra  questi  e le  forme 
adulte  ed  in  stato  di  coniugazione.  Simili  cisti  furono  osservate  nell’  Ottobre 
del  1831  dal  Naturalista  Cristoforo  Johnson  in  una  raccolta  di  Synedra  ra- 
dians , e dallo  Smith  nel  Novembre  del  1853  nell"  istessa  specie,  ed  io  stesso 
ebbi  occasione  di  fare  l’ istessa  osservazione  nella  Primavera  del  1856  nel  rac- 
cogliere delle  Cocconeis  placeniula  vicino  a Paìazzuolo  su  l’acquedotto  della 
fontana  di  Albano. 

Però  non  parmi  potere  avere  più  dubbio  veruno  su  la  riproduzione  delle 
Diatomee  per  germi  , dopo  le  osservazioni  che  ho  potuto  fare  in  questi  due 
ultimi  mesi  Febbraio  e Marzo.  All’  intento  di  studiare  lo  sviluppo  di  questi 
esseri  incominciai  dall'esporre  alla  luce  un  bicchiere  di  acqua  di  Trevi  , nel 
quale  ai  IO  Febbraio  avevo  stemprato  un  nonnulla  di  una  pellicola  verde  che 
con  una  lancietta  avevo  staccato  da  una  piccola  zolla  di  concime.  Questo 
acquario  ricoperto  da  un  cristallo  ed  esposto  ad  una  finestra  nel  lasso  di  po- 
chi giorni  presentò  una  bella  vegetazione  di  piccoli  ammassi  verdi,  molti  dei 
quali  ricuoprivano  il  fondo  dell’acquario  , altri  ne  tapezzavano  le  pareti  , ed 
alcuni  vedevausi  natanti  alla  superficie.  Ai  26  di  Febbraio  un  piccolo  am- 
masso sopranatante  collocato  sotto  di  un  vetro  sottile  fu  da  me  sottoposto  alla 
osservazione  microscopica.  Questa  ini  presentò  una  quantità  innumerevole  di 
belle  spore  sferiche  verdi  racchiudenti  della  sostanza  granulare,  in  mezzo  alla 
quale  scorgevansi  alcuni  nucleoli  o corpicciuoli  rotondi  di  color  verde  turchi- 
niccio. Non  tutte  le  spore  presentavano  il  contenuto  in  apparenza  uniforme- 
mente  granulare,  ma  molte  accennavano  nel  perdere  gradatamente  1’  aspetto 
granulare  quale  più  quale  meno  ad  organizzarsi  in  diverse  masse  distinte,  in 
modo  da  mostrare  più  passaggi,  li  quali  persuadevano  della  identità  di  natura 
fra  le  spore  granulari  e le  moltissime  cisti  jaline,  che  vedevansi  nell’  istesso 
ammasso.  Queste  cisti  racchiudevano  due  tre  quattro  e più  forme  naviculari 
forniti  di  endocroma  verde  glauco  e di  due  grosse  vescichette  probabilmente 
oleose  perchè  fortemente  rifrangenti  la  luce.  Non  potei  dubitare  che  non  si 
trattasse  di  Diatomee,  mentre  avendo  leggermente  premuto  il  cristallino,  che 
ricopriva  la  preparazione,  alcune  cisti  si  ruppero,  e slasciarooo  sfuggire  le  na- 
viculette,  le  quali  nell’essere  travolte  dalla  corrente  mostravano  il  lato  dittico 
alternativamente  e la  fronte  rettangolare.  Inoltre  si  osservavano  alcune  valve 
spogliate  del  loro  endocroma  , le  quali  per  quanto  fossero  tali  da  richiedere 


attenta  osservazione  pure  mostravano  1’  usata  linea  mediana  ed  il  nodulo 
centrale. 

Fra  le  molte  cisti  jaline  in  stato  di  quiescenza  racchiudenti  Diatomee  , 
ne  ho  osservate  due  agguantisi  con  moto  il  quale  da  principio  era  vivissimo, 
e poi  andò  rallentando  fino  a rendersi  quasi  nullo.  Alcuni  corpicciuoli  natanti 
in  prossimità  di  quelle  erano  subitamente  attratti  come  entro  la  sfera  di  azione 
d)  un  vortice:  questo  mi  persuase  della  esistenza  nelle  due  cisti  in  discorso 
di  cigli  vitratili.  Di  questi  infatti  ne  scuoprii  due  tenuissimi  in  ambedue  le 
cisti  disposti  in  direzione  contraria  l’uno  all’altro,  agenti  con  un  moto  vivis- 
simo, e lunghi  più  del  diametro  della  cisti,  la  quale  pertanto  mostravasi  es- 
essere  tyia  vera  zoospora. 

Dopo  di  questo  non  ho  tralasciato  di  fare  ulteriori  osservazioni  intorno 
le  circostanze  che  accompagnano  la  produzione  delle  Diatomee,  persuaso,  che 
dalla  esatta  cognizione  di  quelle  potrà  probabilmente  dedursi  delle  regole  a 
fissare  i così  incerti  limiti  delle  specie  , distinguendo  nella  forma  delle  Dia- 
tomee i veri  caratteri  diagnostici  dalle  variazioni  o passeggiere  indicanti  l’età 
dell’  individuo  , o anormali  per  produzione  mostruosa  determinata  da  circo- 
stanze accidentali,  fra  le  quali  ha  avuto  luogo  la  nascita  e lo  sviluppo  della 
Diatomea.  Fra  le  diverse  osservazioni  da  me  fatte  e le  particolarità  notate, 
avendo  posto  altro  ammasso  verde  proveniente  dall’  istesso  acquario  in  un 
apparato,  nel  quale  un’oggetto  conservasi  in  acqua  molti  giorni  senza  dovere 
disturbarlo,  dopo  qualche  tempo  il  vetro,  che  rìcuopriva  la  preparazione,  co- 
minciò a presentarsi  per  notevole  spazio  seminato  di  piccolissimi  corpicciuoli 
verdi.  Questi  vedevansi  alcuni  sotto  1’  apparenza  di  un  punto  rotondo  , altri 
mostravansi  leggermente  ovali  : fra  gli  ovali  i più  piccoli  presentavansi  sotto 
l’aspetto  di  una  massa  verde  , mentre  altri  più  grandicelli  , e più  sviluppati 
mostravansi  sotto  1’  aspetto  di  una  cellula  ovale  racchiudente  due  masse  di- 
stinte , finché  i più  grandi  non  presentavano  differenza  da  una  piccolissima 
navicula. 

Nè  tale  osservazione  della  produzione  di  Diatomee  da  germi  isolati  con- 
tradice in  alcun  modo  a quella  endogena  sopra  riferita  di  Diatomee  che  si 
organizzano  dentro  una  cisti;  mentre  il  diverso  modo  di  riproduzione  potrebbe 
accennare  alle  diverse  specio  di  Diatomee  , ed  in  qualunque  caso  il  riscon- 
trare tali  apparenti  anomalie  nella  riproduzione  degli  infimi  esseri  del  regno 
vegetale  è ovvio  a chiunque  si  è famigliarizzato  con  lo  studio  di  quelli. 
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Un  carattere  poi  costante,  che  ho  riscontrato  in  ogni  volta  che  ho  ve- 
duto Diatomee  allo  stato  nascente  o giovane,  è il  colore  speciale  dell’  endo- 
croma.  Questo  dal  colore  verde  vivo  della  clorofilla  passa  al  verde  glauco  o 
turchiniccio,  al  verde  oliva,  al  giallo,  finche  assuma  la  tinta  giallo  rossastra 
o ocracea  propria  dell’endocroma  delle  Diatomee  perfette,  o adulte.  Questa  mia 
osservazione  concorda  con  quello  che  vidde  1'  O’Meara  nel  Pleurosigma  Spén- 
cerii , che  si  mostrò  verde  nel  momento  di  emettere  i germi  , ed  il  giorno 
susseguente  era  passato  al  colore  olivastro.  E questo  parafi  sempre  più  per- 
suadere che  l'endocroma  delle  Diatomee  è della  clorofilla,  la  quale  prende  il 
color  giallo  rossastro  o ocraceo  a misura  che  va  assimilando  del  ferro;  la  di 
cui  presenza  nelle  Diatomee  fu  comprovata  dalle  analisi  istituitene  dal  pro- 
fessore Frankland  di  Manchester.  E l’ identità  cosi  dimostrata  dell’endocroma 
delle  Diatomee  con  la  clorofilla  è un’ulteriore  argomento  ineluttabile  della  na- 
tura vegetale  di  quelle. 

Ho  ancora  voluto  cimentare  all’azione  dell’acido  azotico  alcuni  di  quelli 
ammassi  verdi  dell'acquario  sopraccennato,  i quali  giudicai  ritenere  delle  Dia- 
tomee nascenti  allo  scopo  di  comprovare  in  quelle  la  presenza  della  silice  , 
determinando  possibilmente  l'epoca  dello  sviluppo  di  quella.  Eseguii  l’esperi- 
mento con  la  maggior  cura  che  mi  fu  dato  per  procurare  di  non  disperdere 
nelle  replicate  necessarie  lavande  altro  che  il  meno  possibile  di -quelli  dilica- 
tissimi  corpicciuoli.  Delle  minime  tracci  e di  materia  silicea  , che  ne  ottenni 
come  ultimo  risultato,  montai  una  preparazione  al  balsamo  di  Canada,  e ben- 
ché ne  abbia  inevitabilmente  perduto  e disperso  le  forme  embrionali  , pure 
vi  ho  potuto  riconoscere  d’ inusata  piccolezza  fra  le  Nitzscliia , la  minutissima , 
la  linearis , ì'amphioxijs , la  Pinnularia  radians,  e un’ Amphora.  Però  per  ri- 
conoscere queste  ho  dovuto  ricorrere  ad  una  illuminazione  obliqua  ad  onta  che 
adoperassi  un’ottimo  obiettivo  N.  10,  a correzione  ed  immersione  di  Hartnach. 
Nella  sudetta  preparazione  poi  oltre  di  queste  forme  difficilmente  riconosci- 
bili ve  ne  sono  alcune  minime,  le  quali  non  mi  hanno  permesso  di  distin- 
guere alcun  dettaglio  nella  superfìcie  della  valva,  e quelle  ancora,  che  ho  po- 
tuto determinare,  sono  di  così  stupenda  minutezza  quale  non  ho  fino  ad  ora 
notalo  nelle  moltissime  circostanze,  nelle  quali  ho  avuto  agio  di  studiare  quelle 
specie. 

Qui  cederebbe  in  acconcio  il  trattare  la  questione  se  il  frustulo  già  for- 
mato possa  essere  soggetto  ad  ulteriore  sviluppo  ed  ingrandimento,  e se  nelle 
valve  di  quello  vadano  aggiungendosi  nuove  strie  o se  invece  quelle  preesi- 
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stenti  siano  soggette  ad  allargamento  nella  loro  distribnzione  , in  modo  che 
in  un  dato  spazio  o misura  della  valva  si  conti  un  minor  numero  di  strie. 
Ad  onta  che  la  mia  opinione  possa  non  accordarsi  con  quella  di  alcuno  dei 
più  distinti  Micrografi,  pure  fin  da  ora  credo  potere  avanzare  che  la  Diato- 
mea  come  qualunque  altro  essere,  che  è prodotto  da  un  germe,  nasce  pic- 
cola e aumenta  a misura  che  percorre  i diversi  stadi  della  vita.  Credo  che 
questo  aumento  possa  aver  luogo  in  diverse  maniere  secondo  le  diverse  specie. 
Ma  come  tale  argomento  va  strettamente  connesso  con  la  spinosissima  que- 
stione dei  veri  limiti  fra  i generi,  le  specie  e le  varietà  delle  Diatomee,  ri- 
metterò ad  altro  tempo  il  parlarne  1 
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Sul  cratere  lunare  Linneo.  Nola  del  prof.  cav.  Loiìe.vzo  Respighi. 


lì  ella  sessione  del  2 giugno  dello  scorso  anno  i S G 7,  nel  dare  comunicazione 
dei  risultati  da  me  ottenuti  da  alcune  osservazioni  fatte  all’equatoriale  del  no- 
stro Osservatorio  sul  cratere  lunare  Linneo  , conchiudeva  coH’ammettere  , o 
che  nessun  cambiamento  sensibile  aveva  avuto  luogo  su  questo  oggetto  lunare, 
o che  almeno  gli  argomenti  addotti  in  prova  di  supposti  cambiamenti  erano 
del  tutto  vaghi  ed  inconcludenti. 

La  ragionevolezza  di  questa  conclusione  venne  in  seguito  confermata 
dai  risultati  di  altre  osservazioni  di  autorevoli  astronomi,  dalle  quali  è mani- 
festamente provato,  che  nella  macchia  bianca,  costituente  il  Linneo,  esiste  real- 
mente un  cratere  del  diametro  di  circa  un  miglio  e mezzo;  il  quale  in  forza 
specialmente  della  forte  irradiazione  del  campo,  su  cui  si  proietta,  facilmente 
può  rendersi  indeciso  ed  anche  invisibile,  qualora  venga  osservato  in  condi- 
zioni atmosferiche  jaoco  favorevoli,  o con  istrumenti  non  abbastanza  perfetti. 

Per  cui  malgrado  l’autorità  dell'  illustre  astronomo  di  Atene,  che  aveva 
annunziato  questi  cambiamenti,  malgrado  l’appoggio  di  altri  illustri  astronomi 
che  convenivano  nella  stessa  opinione  , la  questione  sembrava  oramai  deci- 
samente risoluta  in  senso  contrario  alla  supposta  metamorfosi  di  questo  cra- 
tere lunare. 

Se  non  che  una  recente  lettera  del  prof.  Màdler,  in  risposta  ad  una  in- 
terpellanza mossagli  in  proposito  dal  prof.  Secchi,  rimette  in  campo  la  que- 
stione, e sotto  un  aspetto  apparentemente  favorevole  ai  supposti  cambiamenti, 
conchiudendo  che  lo  stato  attuale  del  Linneo  , quale  viene  definito  dalle  os- 
servazioni di  Schmidt,  di  Birt  e di  altri,  è diverso  da  quello  che  fu  in  esso 
rilevato  all’epoca  della  costruzione  della  mappa  lunare. 

In  questa  lettera,  pubblicata  nel  Bullettino  Meteorologico  dell’  Osservato- 
rio  del  Collegio  Romano  del  31  marzo  1 8 G S , il  Màdler  dice  : « Le  cratère 
» Linné,  dont  Votre  lettre  fait  mention,  était  un  point  principal  pour  le  ré- 
» seau  trigonometrique,  que  je  formais  sur  le  disque  lunaire  avant  le  commen- 
» cement  de  mes  dessins.  Sept  déterminations  12  e 19  Dee.  1831  jointes 
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» à une  détermination  de  M.  Lohrmann  en  1822,  m’avaient  dònne  1 1.®  32.'  28." 
» Long.  Ovest,  -t- 27.°  47.' 13."  Latitude  Nord  selenogr. 

» Ce  choix  prouve  dejà,  que  le  point  était  très  distinct,  termine  tres-net  et 
)>  visible  dans  chaque  phase  du  croissant,  car  autrement  il  aurait  été  incapable 
» d’en  former  un  point  principal.  Seulement  en  pieine  lune,  quand  on  ne  voit 
» rien  de  Fombre,  la  terminaison  n’est  pas  très  distincte.  Le  meilleur  aspect 
» eut  lieu  7 ou  8 jours  après  la  conjonction  ; alors  je  trouvai  le  diamètre 
» =1,4  milles  géographiques,  le  mont  annulaire  avait  6 degrés  de  clarté,  et 
» F ombre,  soit  extérieure,  soit  intérieure,  se  dessinait  complétement  noire. 

« Jamais  je  n’ai  vu  aucun  cbangement,  quoiqu’  il  eùt  servi  dans  toutes  les 
» opérations  micromètriques  dans  cette  contrée.  D’après  les  renseignements 
» que  j’ai  regu  de  M.r  Schmidt,  Birt  et  autres,  je  ne  peux  pas  douter  qu’  il  y 
» a un  changement  réel  depuis  peu  de  temps  ». 

A primo  aspetto  queste  dichiarazioni  dell’  illustre  astronomo,  che  ha  avuto 
la  principale  parte  nella  costruzione  della  mappa  lunare,  dalla  quale  ha  avuto 
principalmente  origine  la  questione  delle  variazioni  del  Linneo,  sembrano  de- 
cisamente favorevoli  alla  supposta  trasformazione  del  cratere  ; ma  esaminate 
attentamente  conducono  ad  un  risultato  opposto;  poiché  mentre  per  esse  non 
si  trova  compromessa  per  nulla  la  valida  autorità  del  Màdler  in  favore  di  que- 
sti cambiamenti,  sono  poi  dalle  medesime  somministrati  dei  dati  preziosi  per 
comprovare,  che  lo  stato  del  Linneo  a quell’epoca  era  del  tutto  simile  a quello, 
nel  quale  viene  ora  presentato  dalle  osservazioni  meritevoli  di  maggior  fiducia. 

Infatti  menire  il  Màdler  dichiara  che  dalle  sue  osservazioni  non  risultò 
alcun  cambiamento  in  quest’oggetto  lunare,  se  poi  in  base  alle  posteriori  os- 
servazioni di  Schmidt,  Birt  ed  altri  conchiude,  che  deve  essere  avvenuto  in 
esso  un  cambiamento  recente,  lo  fa  sotto  una  tacita  riserva;  lasciandone  ma- 
nifestamente tutta  la  responsabilità  alle  indicate  osservazioni,  dalla  esattezza 
e veracità  delle  quali  è fatta  dipendere  la  verità  della  inferita  conclusione. 

In  quanto  poi  alle  apparenze  ed  ai  caratteri  speciali  coi  quali  è descritto 
il  Linneo,  troviamo  che  essi  sono  conformi  a quelli  che  attualmente  vengono 
in  esso  rilevati  dalle  osservazioni  fatte  in  favorevoli  condizioni  e con  buoni 
strumenti  ; diversificando  soltanto  dai  risultati  che  furono  ottenuti  da  osser- 
vazioni, o per  l’una,  o per  l’altra  circostanza,  non  meritevoli  di  fiducia. 

Si  confronti  questa  descrizione  del  Linneo  con  quella  che  io  ne  diedi 
nella  Nota  letta  nella  nostra  Sessione  del  2 giugno  1867  in  seguito  alle  os- 
servazioni da  me  fatte  nell’aprile  e maggio  dello  stesso  anno  , e pienamente 


confermata  da  posteriori  osservazioni  fatte  nel  giugno  e luglio  seguente  e nel 
gennaio  e febbraio  del  corrente  anno,  e si  troveranno  sostanzialmente  con- 
cordanti. 

Anche  al  presente,  come  all’epoca  delle  osservazioni  di  Madler,  il  Linneo 
ci  si  presenta  come  un  oggetto  ben  distinto  e visibile  in  ogni  fase  del  cre- 
scente lunare;  in  modo  che  se  si  dovessero  di  nuovo  intraprendere  dei  rilievi 
trigonometrici  su  questa  località  della  superfìcie  della  luna  , non  potremmo 
dispensarci  dall’usare  il  medesimo  come  punto  principale  della  rete,  essendo 
uno  degli  oggetti  più  cospicui  di  questa  contrada  lunare. 

Anche  al  presente  il  migliore  aspetto  del  cratere  ha  luogo  7,  od  8 giorni 
dopo  il  novilunio,  ed  in  allora  si  presta  più  opportunamente  per  essere  mi- 
surato; mentre  il  monte  annulare  si  mostra  colla  chiarezza  di  6°,  e coll’om- 
bra ben  marcata,  tanto  all’  interno,  quanto  all’esterno;  mentre  nei  giorni  pros- 
simi al  plenilunio  il  contorno  del  Linneo  è alquanto  indeciso  e non  ben  de- 
finito. 

In  quanto  alla  grandezza  del  Linneo  , Madler  dice  di  averlo  trovato  di 
1,4  miglia  geografiche  tedesche,  ossia  di  5,6  miglia  geografiche  da  60  al  gra- 
do ; ma  questa  dimensione  è riferibile  a tutto  il  Linneo,  od  a tutta  la  mac- 
chia bianca,  e non  già  al  diametro  interno  del  cratere,  del  quale  egli  non  da 
alcuna  misura.  E che  realmente  questo  diametro  debba  ritenersi  come  quello 
dell’  intero  Linneo,  viene  manifestamente  comprovato  dal  fatto,  che  le  dimen- 
sioni assegnate  da  Madler  ad  altri  crateri  lunari  non  corrispondono  sulla  mappa 
al  diametro  interno  di  questi  , ma  bensì  a tutta  1'  estensione  dell’  oggetto  ; 
onde  le  dichiarazioni  del  Madler  non  escludono  , che  il  diametro  interno  del 
cratere  non  potesse  essere  molto  più  piccolo  di  quello  dell’intero  Linneo,  e 
quindi  d'  assai  minore  delle  5,6  miglia. 

Le  misure  attuali  del  Linneo,  o del  complesso  della  montagna,  danno  un 
diametro  prossimamente  eguale  a quello  assegnato  da  Madler,  mentre  il  dia- 
metro della  bocca  del  cratere  si  trova  di  circa  un  miglio  e mezzo  , o più 

precisamente  eguale  a quello  del  vicino  cratere  A,  e quindi  di  un  terzo  circa 

di  tutta  1’  estensione  del  Linneo;  ma  ciò  non  è punto  in  contraddizione  colla 
descrizione  di  Madler,.  la  quale  non  parla  punto  di  questa  misura. 

Nella  mappa  lunare  di  Beer  e M idler  il  Linneo  ò realmente  disegnato 
come  un  largo  cratere  , che  occupa  tutta  la  macchia  bianca  , e perciò  come 

un  cratere  molto  più  aperto  dell’  attuale  : ma  ciò  non  prova  che  il  cratere 

stesso  si  sia  ristretto;  potendosi  spiegare  benissimo  questa  differenza  di  gran- 
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dezza  come  semplice  effetto  di  inesattezza  di  disegno;  tanto  più  che  il  dise- 
gno della  bocca  del  cratere  non  è basato  sopra  date  misure,  ma  stabilito  in 
modo  probabilmente  del  tutto  arbitrario,  e forse  in  relazione  alla  forma  de- 
gli altri  crateri  che  lo  attorniano. 

E ciò  viene  comprovato  dal  fatto  che  Schròter  nelle  sue  carte  lunari,  men- 
tre in  questa  parte  della  superficie  della  luna  rappresenta  dei  crateri  certa- 
mente più  piccoli,  dà  al  Linneo  1’  aspetto  di  una  semplice  macchia  bianca 
con  qualche  lieve  tratto  oscuro  al  centro;  anziché  disegnarlo  come  un  largo 
cratere  , quale  avrebbe  dovuto  sicuramente  rilevarlo  , se  avesse  avuto  le  di- 
mensioni assegnategli  dalla  mappa  lunare  di  Beer  e Màdler. 

Interpretata  la  lettera  di  Màdler  in  questo  modo,  che  è sicuramente  il 
più  ragionevole,  mentre  troviamo  in  essa  dei  dati  che  provano  essere  l’aspetto 
attuale  del  Linneo  non  differente  da  quello,  che  si  presentava  all’epoca  nella 
quale  si  facevano  i rilievi  per  la  costruzione  della  mappa  lunare,  non  troviamo 
poi  in  essa  argomento  alcuno  per  escludere  il  ragionato  sospetto  , che  nel 
disegno  del  Linneo  sia  stato  esageralo  il  diametro  interno  del  cratere. 

E se  il  Màdler,  quando  scriveva  questa  lettera,  oltre  alle  osservazioni  di 
Schmidt,  Birt,  ec.  dalle  quali  risultava,  per  un  equivoco,  scomparso,  od  impiccio- 
lito il  cratere,  avesse  avuto  conoscenza  anche  delle  nostre  osservazioni,  e di 
molte  altre  posteriori,  che  incontestabilmente  provano  l’esistenza  attuale  del 
cratere  stesso,  coi  caratteri  sopra  indicati,  avrebbe  certamente  conchiuso  an- 
ch’egli, che  nel  Linneo  non  ha  avuto  luogo  cambiamento  alcuno;  contribuendo 
così  colla  sua  valida  autorità  a troncare  una  questione,  sulla  quale  si  è già 
tanto  parlato  e discusso  senza  alcun  reale  profitto  della  scienza. 
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Serie  seconda  delle  misure  micrometriche  fatte  all' equatoriale  di  Merz  , del 
Collegio  Romano  , dal  1863  al  1866  inclusive.  Stelle  doppie  e nebulose. 
Del  P.  A.  Secchi. 

Questa  serie  di  misure  è stata  fatta  dal  1863  al  1866  inclusive,  e fa  se- 
guito al  catalogo  pubblicato  nel  1859  negli  atti  della  accademia  de’ N.  Lin- 
cei e nelle  memorie  dell'  Osservatorio.  Essa  contiene  specialmente  tre  cate- 
gorie di  oggetti  stellari. 

1 . °  Quelli  che  sono  dotati  di  moto  orbitale  rapido,  onde  si  possono  con- 
siderare come  pianeti  da  osservarsi  costantemente  , e di  questi  se  ne  hanno 
3 e 4 misure  almeno  ogni  anno. 

2. °  Le  stelle  trovate  avere  un  gran  moto  superiore  a 4°  nelle  prime 
misure  dall'epoca  1825  di  Struve  alla  1858  della  nostra  prima  pubblicazione. 
Queste  non  sono  tutte  esaurite,  e ne  restano  ancora  alcune  a misurare  delle 
quali  è stata  fatta  una  lista  per  le  principali  e più  degne  di  nuove  osser- 
vazioni. 

3. °  Quelle  per  le  quali  le  misure  del  1856-59  lasciavano  delle  incertezze 
sia  per  le  discordanze  fra  loro,  sia  perchè  le  loro  poche  osservazioni  differivano 
da  Struve.  Con  la  serie  presente  si  trovano  rettificati  alcuni  pochi  errori,  e 
levati  molti  dubbi. 

4. °  Alcune  stelle  nuovamente  scoperte  per  doppie,  come  Sirio,  di  cui 
abbiamo  le  misure  comparative  fatte  da  noi  e dal  sig.  Otto  Struve  durante 
la  sua  presenza  in  Roma. 

5. °  Contiene  inoltre  alcune  nebulose  planetarie  confrontate  colle  stellette 
vicine,  onde  scoprire  col  tempo  se  esse  hanno  moto  proprio. 

11  complesso  è di  158  oggetti  con  circa  400  osservazioni.  Lo  studio 
degli  spettri  stellari  che  ci  ha  molto  occupato  in  questi  ultimi  anni  ha  im- 
pedito fare  di  più,  come  pure  altri  lavori  accessorii  della  parte  astronomica; 
ma  il  lavoro  presente  si  va  continuando  all’  osservatorio  in  tutte  le  circo- 
stanze favorevoli  , e spero  poterlo  condurre  a fine  quanto  prima.  Intanto  la 
raccolta  presente  sarà  di  qualche  interesse  per  questo  ramo  di  scienze. 
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Angolo 

Distanza 

ZA 

Stalo 

Angolo 

Distanza 

zìj 

Stato 

Epoca 

di 

in 

Grand,  e colori 

dell’ 

Epoca 

di 

in 

O 

Grand,  e colori 

dell’ 

Posiz. 

secondi 

z 

aria 

1 

Posiz. 

secondi 

z 

aria 

2.  o.  (316  Cefeo)  « = 0.*  1.",  5;  o = <6 


”Q  0 56.' 


1866.933 

1866.977 

133. °70 
139.  90 

ovale  ] 

ovale  1 


M. 

1866.955 

136.  80 

0."  25  l 

4.- 


6 


ar.ott. 
ar.  ott. 


Moto  insigne  contando  come  Struve,  cioè  aggiungendo 
180. 0 si  ha  pure  un  moto  di  — 24.°  7 in  36  anni.  Ma 
ora  I’  angolo  è difficile  assai.  La  più  piccola  è dal  lato 
del  polo.  In  aria  ottima  due  volle  non  si  è veduta  se- 
parata, ma  così  c . 


2.  13.  (318  Cefeo)  a = 0.A8.m3;  6 = 76.°  10.' 


1866.933 

103. °72 

0."  43 

4.- 

6 

6 * 

1866.977 

103.  40 

0.  33 

7.- 

M. 

1866.955 

103.  56 

0.  38 

ott.  [a) 
ott.  (b) 


2.  SI.  a = 0.A  58.-  1 ; o = 14.°  39.' 

[1S66.055|19S.°75|  6."  654  |3.3j8.  alb.  185. alb. [buona 
Moto  certo  progressivo,  ma  lento. 


2.  91.160.  Balena.  a = l.*0."0j  o=  — 2.°  29.' 


M. 


1866.066 

141 .°  3 

3-"  883 

1866.964 

141.  3 

4.  056 

1866.515 

321.  3 

3.  945 

3.3 

4.3 


7-  alb. 
7.  alb. 


8.  alb. 
8.  alb. 


med. 

med. 


Si  aggiunge  180.°  e si  conferma  il  moto  in  angolo  il 
quale  diminuisce. 


2.  113.  42.  Balena,  a = 1.*  12."'  8;  0 = — l.°  15.' 


(a  La  distanza  è di  un  filo  giusto  = 0."43. 

(b)  Appena  separala,  distanza  di  un  filo  scarso. 

11  molo  rapporto  a Struve  è confermato,  ma  dalle  ul- 
time osservazioni  non  differisce  nel  senso  voluto  essen- 
dosi allora  avuto  10,  2,  3,  sarebbe  cresciuto  ; non  però 
oltre  i limiti  delle  variazioni  personali  tollerabili. 


|1866. 0661346. °93|  1."  476  |3.3|  7 | 7 £ \ar.med. 

Il  moto  sarebbe  cresciuto  assai  in  angolo  in  questi  ul- 
timi anni.  Merita  studio. 


2.122.  x — l/‘  19. w 6;  o=2.°  49'. 


2.  19.  a.  = 0.A  9."1  O ; 5 = 35.°  50.' 

|1866. 971)132.°  0 | 2."  =±=  1 2.-1 1 | cattiva 

Incerta  per  la  Luna,  e molo  non  sicuro. 


2.  55:  « = 0/  36-m  6 ; d = 45.°  28.' 

|1865. 046)324.°  3 | l."654  |4.3|  8 | $ \ | 

Moto  poco  significante. 


60.  vj  Cassiopea 

. a 

= 0. 

‘38 

m 

5 ; 3 = 

= 57 

.°  4/ 

1866.722' 

127.° 

30 

6." 

726 

5.3 

4. 

alb. 

7, 

rub. 

ar.  buona 

1866.845 

128. 

30 

7. 

133 

4.3 

— 

fi. 

V. 

rub. 

ar.  buona ' 

1866.928 

128. 

75 

6. 

692 

6.4 

4. 

alb. 

7. 

fi. 

ar.  ott. 

1866.964 

126. 

75 

6. 

623 

4.2 

4. 

fi. 

7. 

alb. 

ar.  ott. 

1866.863 

127. 

75 

6.  794 

Non  si  può  dubitare  del  moto  orbitale  accelerato  dalle 
ultime  osservazioni  in  poi. 


2.  73.  36  Andromeda,  a = 0.A  47.»  3 3 0 = 22.° 49.' 
J1866. 052)349. °51|  1/314  |5.5|  6 | 6 \ \buona 

Moto  insigne  di  IO.0  in  9 anni,  e di  29.°  da  Struve. 


j 1 866.O00J 32S.°  55|  5/  603  [3.3|7^  caer\l^  caer\buona 
Il  moto  non  è aumentalo,  ma  sussiste  da  Struve. 

2.  138.  «=1.a  28."'  7;  d = 6.°  56'. 

13C6.066|212.°20[  1."  849  J3.3|  7 j 7 a | mediocre 

Salva  la  differenza  di  180°,  seguita  a crescere  il  moto 
che  è di  12°  da  Struve  in  poi. 

2.  155.  « = 1 /'  36. m 8;  d = 8.°  47'. 


1 866.055 
1866.964 

328. °55 
327.  80 

4." 

4. 

707 

474 

3. 3171 caer 
4*4j7 

§J caer 
8 

buona 

cattiva 

M. 

1806.509 

328.  18 

4. 

590 

1 

L’angolo  seguita  a calare  lentamente  — 4.°  6 da  2. 

2.  186.  «=:=  I.a  47.»  0;  d = 0.°59'. 

11866.0551  96.°35[  ovale  |3.  | fi  ] [ottima 

Moto  insigne  di  32°  da  Struve,  angolo  crescente,  e di- 
stanza molto  diminuita  si  stima  0."2o. 
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Angolo 

Distanza 

c n 

Stato 

Epoca 

di 

in 

a 

Grand,  e colori 

dell’ 

Posiz- 

secondi 

z 

aria 

2,  202.  a Pesci  a = 1.'»  54.“  8;  6 = 2.°  5'. 
|1866.05o|324.°  78|  3."  262  ]3.4[3.  alb. |4.  fi.  \ottima 
Segue  a diminuire  lentamente  l’angolo  e la  distanza. 


2.  205.  7 Andromeda  oc  = l./!  55."'  3;  6 =-41.°  39'. 

1 1 866 . 845 1 63.°  32|  9."508  \4.3|2.  fi.  |8.  vir.\buona 
La  piccola  si  vede  allungata  ma  non  separata  per  l’aria. 

2.  20S.  o Ariete  a = 1/55.“  7;  5 = 25.°  16'. 

11866.055|  38.°05|  l."  508  13.3)7.  fi. \9.caer. {ottima 

L’angolo  seguita  a crescere  lentamente,  e la  distanza 
diminuisce. 


Angolo 

Distanza 

c/i 

| 

Epoca 

di 

in 

© 

Grand,  e colori 

Posiz. 

secondi 

z 

I 

2.  932.  « = 6.A  26."  4;  5 = 41.°  51’. 

• |1865.2711333.°2  [ 2/' 319  [4.8)8.  alb.\8l  alb.\bu 
Si  conferma  il  moto  lento. 


2.  941 . oc  = 6.fc  28.'"  8;  3 = 41.°  42'. 

11865.271)  80.°  9 | 2."  07  [4  Z\b.caer.\rub.  \bu 

Colori  molto  distinti,  e diversità  certo  da  Struve. 

2.  1104.  a = 7/  21. m 2 ; 6 = — 14.°  38'. 
Esaminata  e non  trovata  doppia. 


2.  333.  s Ariete  « = 2.*  51."'  2;  3 =20.°  47'. 


2.  1116.  oc  — 7.h  26.'"  7;  3 = 12.°  36/  4. 


J1866. 0661201.°  06|  l."  492  |5.3[  5 )6  j mediocr. 

La  distanza  è forse  esagerata  per  1’  irradiazione  del- 
l’aria, ma  è certamente  cresciuta  progressivamente  come 
pure  l’angolo  aumentato  di  12J  da  2.  in  poi. 

2.  394.  oc  — 'ò.h  19.m  9;  3 — 19.°  58'. 

11866. 057|162.°  67 1 7."  581  14.3|7.  alb.\S.v.cer\ottma 

L’osserv.  è del  P.  Ferrari,  forse  la  disianza  è esagerata: 
non  si  conferma  decisamente  il  moto. 


[1865.274]  108.°  37|  7."  033  \L3\ll  alb,[S$mb.\bi 

Si  conferma  la  differenza  con  Struve,  ma  il  moto 
è,  è lentissimo. 

2.  1157.  oc  — 7. 4 47.“  5;  § = — 2.°  26'. 

|1865.274]254.°50|  1."  414  [4.3)71  a/ft.|8.  alb.\bi< 

Continua  la  diminuzione  dell’  angolo  : la  distanza 
bra  costante. 


2.  414.  « = 3/'  26."'  2;  6 ==  19.°  20'. 

(1866.0571177.°  07 1 3."  084  \i.3\s.  caer.\s.  caer.'\ottima 

Se  non  vi  è equivoco,  vi  sarebbe  molo  strano  assai:  si 
riosservi. 


2.  928.  <x  6/  25."'  1;  3 =--=  38.°  39'. 

11865.2601123  ° 2 | 3."  385  ]3.8|7  1 |8  \buona 

Sarebbero  10*  di  molo  in  angolo.  Si  riosservi  se  v’  è 
errore.  Poco  dopo  è una  magnifica  stella  rossa. 


2.  1177.  *==7.A  57.»4;  3 = 27.°  56'. 


.°  72 

3." 

447 

14.817.  alb. 

Il  alb. 

. 60 

3. 

656 

| 4.8 1 

but 

id 


Di  queste  due  osservazioni  la  prima  è del  sud. 
Struve,  e l’altra  è del  P.  Secchi.  Si  scelse  questa  s 
per  confronto  essendo  senza  moto. 


2.  1196.  £ Cancro  oc  = 8. h 4.“  2;  3 =18.°  4'. 
AB. 


1865.208 

247.0  91 

0."  641 

3.2 

- fi- 

s.  vir. 

2.  929.  « = 6/'  25.'"  8;  3 = 37.°  49'. 

1865.258 

242.  70 

vix.  sei. 

3.- 

- fi- 

s.  vir. 

1866  271 

235  12 

0.  4 

4.- 

11865.274|  25.°70|  6. "523  1 4.8)7.  alb.\%.caer.\  ar.buo. 

1866.299 

234.  12 

un  filo 

4.- 

M . 

1865.333 

245.  30 

0.  641 

2.- 

Nessun  molo  sicuro.v 

1866.285 

234.  62 

0.  40 

2.- 
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Epoca 


Augolo  Distanza 
di  | in 
Posiz.  ; secondi 


Grand,  e colori 


Stato 

dell' 

aria 


Le  distanze  sono  prese  per  lo  più  a stima  : il  filo 
:0.  'i3.  Notissima  stella  orbitale. 


ld.  A.C. 

1861.342  320. °83 
1863.208  324.  9 
1863.238  320.  9 
1866.271  320.  3 
1866.299  322.  3 


1863.473  41.  92 


3.’»  309 
3.  413 
3.  323 
3.  618 
3.  711  3.41 


4.6  s.  rir. 

3.4  s.  vir. 

5.4  


5.  536  ,5. 


cattiva 

ottima 

id. 

buona 

id. 


L’angolo  è diminuito  di  180°  e appena  vi  è moto. 


i.  1S02.  a.  = 8.A  5."‘  9;  8 = 11.°  16'. 

|1865.277|331.°  9 | 2."  102  |3.3|8.  alb\  10. subr. {ottima 

La  differenza  con  Struve  sussiste,  ma  è molto  diminuita, 
non  è provato  sicuro  il  moto. 


;.  1216.  a = 8.A  14. m 2;  5 = —l.°9'. 

1 1 865.277 1 1 51 .°  4 | in  cont.  J 4.— | 7 | 7 l | ottima 

Si  toccano  , e la  distanza  è tale  cbe  per  la  piccolezza 
on  sono  insieme  larghe  un  filo:  dist.  stim.  =0."  25.  Si 
onferma  una  grande  diminuzione  in  angolo  da  Struve  in 
)i  di  36*. 


. 1226.  « = 8.A  18. **  8;  6 = 4.°  57'. 

|1865. 2741147.°  33j  2."  187  |3.2]  7 } | 10  J insuff. 

Resta  rettificata  la  prima  osservazione,  e si  accosta  as- 
i il  risultalo  a Struve,  onde  non  si  è mossa. 


1213.  « ■=  8.A  26.“  6;  5 = 2.°  3'. 
|1863.277|22o.“10l  l."  793  |3.3j  7 | 9 | buona 

Sussiste  ancora  una  divergenza  da  2;  ma  è diminuita. 


:.  1262.  « = 8.A  33.'"  7;  5 — 24.°  18'. 

|1863.277|200.°86|  7."  334  |4.2|  7 \l0.alb.\med. 

È svanita  quasi  affatto  la  divergenza  con  1 ; ma  sono 
ssai  difficili  per  l’aria  mediocre  anche  l’altra  volta. 


S.  1*7*.  « = 8/ 39.-4;  d = 6.°  56'. 
|186o.274|213.°  60|3/’  478  |3.6.|4.  alb.  |8.  fi.  [buona 
Continua  il  moto  già  indubitato  di  13*  da  N. 


Epoca 

Angolo 

di 

Posiz. 

Distanza 

in 

secondi 

co 

co 

C 

° 

^ 1 

Grand,  e colori 

Stato 

dell’ 

aria 

M. 

129  7.  u — 8.A 

1863.2711341.°  67 
1863.274339.  45 

52“  4; 

5.'»  240 
5.  270 

4.3 

4.3 

23.°  12'. 

!9.  9 i 

8.  alb.  8.1  alb. 

buona 

1863.272  160.  56 

5.  270 

2. 

Si  accosta  a Struve,  e la  differenza  era  errore  di  osser- 
vazione. 


2.  1300.  a = 8.A  53.-  5;  6 = 15.°  49'. 


1863.271 

205. °89 

5.'1  023 

4 3' 

1863.280 

203.  li 

4.  938 

5.3 

,1865.275 

204.  52 

4.  981 

2. 

91  alb. 
81  alb. 


buona 

med. 


Segue  la  lenta  diminuzione  dell’  angolo  , e 1’  aumento 
della  distanza. 


2.  U3I.  a = 8.a  59. m 4;  6 = 23.°  32'. 

1 1 865.1 93J201 .°  00|  7."  605  |4.3|6.  alb. |6  1 /,  | med. 
Concorda  con  Struve,  e non  v’è  moto. 


I.  1316.  « ==  9.A  0.-  9;  § = — 6.°  34. 


AB 

AC. 


1863.193 

153.°  90 

10."  035 

3.21 

7 

9 I 

1865.195 

138.  90 

6.  941 

3.2| 

7 

io  1 

I med. 
id. 


Ques'e  misure  si  accostano  più  a Struve,  ma  potrebbe 
derivare  da  scambio  di  lettere  colle  prime.  Eccola  figura 

A-  B 
A . C ’ 


l.  1333.  oc  = 9.A  9."*  7;  5 = 35.°  57'. 

[1895.195J  43.°  4 | 1."  777  |3.3| | \buona 

Si  conferma  la  piccola  differenza  con  2. 


v.  1355.  « ==  9.A  19. "■  9;  6 = 6.°  52’. 


1865.249 

330.°  4 

2.'' 697  13.4 

1865.249 

335.  97 

2.  535  |3.4 

7 

7 

buona  [a) 


(a)  Le  due  osservazioni  sono  fatte  per  confronto.  La  prima  è del  P. 
Secchi  la  seconda  di  O.  Struve.  Non  combinano  ne  l’una  nè  l’altra 
con  le  Mensurae  micr.  nè  con  quella  del  1857.  Si  riesamini. 


v 1356.  a Leone,  cc  = 9.A  20. “ 9;  o 9.  40  . 

\1866.299|  32.°  921  0.M3  |4.2|  6 | 8 \ottima 

Non  è tutta  separata:  si  vede  bene  la  compagna  g-  1! 
moto  è cresciuto  assai.  Nota  periodica. 


23 


— 1 64 


Angolo 

di 

Distanza 

cn 

Stato 

Epoca 

in 

O 

Grand,  e colori 

dell’ 

Posiz. 

secondi 

aria 

2.  1365.  « = 9.*  24.m  3;  5 = 2.°  5'. 
|1866.260|163.°70|  3." 625  |3.8|  fi.  \rubr.  | buona 
I colori  paiono  mutati,  se  sono  reali.  — Le  misure  si 


accostano  a 2.;  e non  vi  sarebbe  moto. 


2.  1424.  y Leone.  « = 10.*  11."*  4;  S = 20.°  45'. 


1864.408 

108. °04 

3." 

277 

5.6 

2 

3.5 

1864.419 

111.  93 

3. 

153 

3.6 

1866.299 

110.  90 

3. 

123 

4.6 

M. 

1865.042 

110.  29 

3. 

184 

3. 

buona 
treni,  (a) 


(a)  La  seguente  è più  piccola:  una  doppia  almeno  dell’altra.  È noto 
il  molo  orbitale,  ma  lento. 


2.  1457.  a = 10/  31. m 4;  5 = 6.°  28'. 

J 1866.318 1312.° SI | 0/726  |6.2|  7 | 8 {buona 

Si  conferma  il  moto  notabile  in  angolo  di  25°  da  2. 


2.  1466.  « = 10.*  36. m 1;  5 = 5.°  29'. 
|1865.334|241/60|  7/125  |4.3|6.  fi.  j7 . caer. {buona 


Differisce  dalle  altre  misure  con  2.  in  senso  opposto  , 
ma  sempre  di  poco,  e non  v’è  moto. 


2. 1523.  £ Orsa  Magg.  « = 11/  10. m 7;  5 =32.°  19'. 

med. 
buona 


M 


1864.345 

92/80 

2." 

387 

5.6 

4 

4 I 

1864.395 

91.  70 

2. 

403 

4.6 

1864.406 

94.  15 

2. 

410 

4.6 

1865.507 

90.  50 

2. 

479 

4.8 

1865.512 

88.  10 

2. 

636 

4.6 

1865.518 

90.  40 

2. 

608 

4.8 

1865.523 

90.  50 

2. 

411 

4.10 

1866.296 

87.  33 

2. 

272 

3.8 

1866.299 

86.  63 

2. 

281 

3.8 

1866.315 

85.  71 

2. 

226 

5.8 

1864.382 

92.  88 

2. 

400 

3. 

1865.515 

89.  88 

2. 

534 

4. 

1866.303 

86.  55 

2. 

259 

3. 

cattiva 

med. 


med. 

buona 

id. 

id. 


Orbitale  notissima. 


2.  1524.  v Orsa  Magg.  a = 11/  10."'  9;  d —33.°  51' 

1 1 864.34 1 1 1 53.°  05|  6/061  |4.4|  3 f 10  jmed. 

Misura  poco  sicura  per  la  piccolezza  della  compagna 
e differisce  dalle  antiche. 


Angolo 

Distanza 

Epoca 

di 

in 

o 

Grand,  e colori 

Posiz. 

secondi 

*é- 

Stai 

dell 

ari 


2.  4536.  ; Leone.  « = ll/16/‘7;  d = 14/ 18'.| 


M. 


1865.277 

76.° 

55 

2.'' 

883 

3.8 

fi. 

caer. 

media 

1865.331 

76. 

56 

2. 

884 

3.2 

fi. 

caer. 

id.  . 

2865.304 

76. 

55 

2. 

884 

2. 

1866.320 

7t. 

51 

2. 

751 

3.5 

4.  alb. 

9.  fi. 

buona 

t 


Le  osservazioni  del  1865  non  danno  il  moto  debito  1 
Quelle  del  1866  combinerebbero  meglio  coll’  andamenti  : 
generale. 


2.  1552.  90  Leone,  « = 11/27*4;  3=17/34/ 

6 I 7 


AB. 

AG. 


1865.334 

1865.334 


214/101  3. "547  13.3 
55.  00  63.  866  2.1 


buona  ! 
id. 


Sarebbe  cresciuto  l’angolo  assai  in  proporzione  in  AB 


2.  1669.  « = 12/  34.m  3 ; 3 = — 12/  14.' 
J1866.320J307/20]  5/712  |3.4j  6 |6£.  eg.\buona 

Seguita  a crescere  regolarmente  l’angolo. 


1 


2.  1670.  y Vergine.  <x  = 12/34/6;  3 = — 0/41'/ 


M 


1864.408 

166/ 

15 

4." 

344 

1864.419 

164. 

93 

4. 

219 

1866.299 

165. 

62 

4. 

552 

1866.318 

163. 

42 

4. 

328 

1866.321 

163. 

80 

4. 

305 

1864.412 

165. 

54 

4. 

282 

1866.312 

164. 

28 

4. 

395 

4.4 

3.6 

3.8 

4 

9 egua. 

4.8 

4.8 

2. 

3. 

eguali 



bella  I 
buona 
lad.p.  '■ 
buona 
id.  I 


Segue  il  suo  andamento. 


2.  1687.  35.  Chioma.  a = 12/46.*4;  5 = 22/1.'  ', 


M 


1865.512 

1866.320 

50.°  2 
52.  72 

1-"  546 
1.  383 

1865.916 

51.  46 

1.  465 

4.2 

4.4 


6-  alb, 
6.  alb. 


Q.caer. 
8 .caer. 


med. 

ar.med. 


Sì  è mossa,  continuando  a crescere  l’angolo  di  27*  da 
2.  in  poi. 


2.  1722.  « =13/1.*  6;  5 = 16/15'. 

|1865.512|339.°  40\  2/968  |3.3|8.  fl.\8.$cae.\med. 

. Si  conserva  costante  la  differenza  trovata  nel  1856  con 


Struve. 


— 165  — 


Angolo 

Distanza 

Stalo 

Angolo 

Distanza 

v! 

Stato 

Epoca 

di 

in 

© 

Grand,  e colori 

dell’ 

Epoca 

di 

in 

o 

Grand,  e colori 

dell’ 

Posiz. 

secondi 

z 

aria 

Posiz. 

secondi 

z 

aria 

. 42  Chioma,  a = 13.*  3.”  2;  6=18.°  16'. 

|l864.425|190.°90|in  cont.  |4.  | \ \ 

La  piccola  al  N.  apparente,  dist.  un  filo;  ma  in  certi 
omenti  si  vedono  separale:  si  stima  0/30. 


1865.512  194/9 
1865.548  193.  0 

( a' in  con . 
in  cont. 

4- 

4.- 

6 

6 |r 

1 1 865.530 j 1 93.  95 

ottima 

id. 


[a  La  figura  è cosi  8:  non  separale  eomplelamente  =0.''  25. 


1804.  « = 14/  l.”  7;  5 = 21.°  52'. 

|1865.512|  18.°  401  *"583  14-2 3I I I iella 

_ Ribatte  con  Struve,  e non  v’è  moto. 


2.  1SS4.  « = 14.'-  42.'"  3;  d = 24.°  57.' 

1 1865.509 1 oo.°  90 ] 1"  483  [4.3|6£  alb.\l  alb.\ottima 

Si  accosta  a Maedler  e a Struve  , ma  in  senso  oppo- 
sto al  primo. 


2.  1888.  % Boote.  <*  = 14/  44.-  9 ; 5 = 19.°  41.’ 


1865.4821301/  10 

5."  425 

4.8 

5.  alb. 

8.  fi. 

med. 

1865.509  302.  2 

5.  665 

3.8 

4.  alb. 

7.  aur. 

buona 

1863.513  302.  0 

5.  366 

4.8 

6 

8 

med. 

1866.581  300.  0 

5.  216 

4.6 

— alb. 

— aur. 

buona 

1865.772(300.  82 

5.  413 

M. 


Continua  il  movimento  noto,  diminuito  l’angolo  di  34.° 
da  2. 


: 1819  « = 14.*  s.n  3;  6 = 3.°  47'. 

7 


1864.408 

1864.423 


34.°  07 
34.  97 


—M1864.415  34.  52 


1."  329  13.6 
1.  019  ! 4.3 


1.  174  2. 


7 i lar.  med. 
'buona 


fella  prima  osservazione  la  distanza  è poco  sicura  per 
Tia,  il  moto  è uno  dei  più  grandi.  Struve  trovò  84°,  9 
n 1830. 


2.  1891:  « = 14/ 48.'”  1 ; J = 34.°  39.' 
|1S66.5S1|236/  10|  3."819  |3.3|  8 | 10  | ar.cat. 

Si  conferma  la  differenza  con  Struve  e non  altro. 


2.  1909.  44  Boote.  «=  14.*  59.-  1 ; d =48.°  12.' 
(1866.381 |239/27|  4.»' 931  (4.4(4.  alb. |5.  fi.  \ buona 
È cresciuto  in  regola  l’angolo. 


2 1866.  « = 14/  34. m 9;  5 = IO.0  8'. 

1864. 422[  23.°  16|  0."  911  |o.4|  8 | 81  \ buona 

lene  staccale:  difficile  l’angolo.  Struve  ha  19/20.  0/9 1 7 
a ag.  3 delle  Mens.  Micr.  Il  moto  non  è sicuro;  si  con- 
feoano  le  nostre  misure. 


1 1876.  « = 14/  37.-  0;  d = — 6.°  38'. 

1865. 482|  63/8  | vix  sej.  (4.— ( 8 |8£  | med. 

i conferma  il  moto  : sono  appena  separate  ; 1’  aria  è 
it ìflicien te  alla  misura. 

21877.  £ Boote.  # = 14/38*  9;  3 = 27.°  49'. 
865.482|324.° 7 | 3. "292  |4.6|3.  /L|6 .caer.\med. 

oto  lentissimo,  ma  confermato. 


M. 


1937.  n 

Corona,  a = 15 

/ 17  * 4; 

II 

co 

o 

1863.591 

23/01 

0."  795 

3.6 

5 

6 

1863.594 

23.  50 

0.  865 

3.4 

1864.458 

23.  17 

0.  873 

4,4 

1865.471 

27.  58 

0.  619 

4,2 

1865  548 

96  94 

0 967 

5 3 

1866  542 

33.  30 

1.  097 

5.6 

1866.553 

32.  74 

1.  174 

5.6 

1866.551 

33.  36 

1.  097 

4.3 

1863.592 

23.  26 

0.  828 

2. 

1865.504 

26.  26 

0.  792 

2. 

1866.538 

33.  13 

1.  122 

3. 

cattiva 
buona 
id. 
id . 
id. 
id. 
id. 

ottima 


La  piccola  al  Sud  apparente.  Segue  il  suo  corso  noto. 


2.  1938.  «=£5/19.  "'5;  6 = 37. °47.'  presso  tu.  Boote. 

1 1866. 538|180.° 30|  in  cont.\  4.-1 | \med. 

Si  riesamini  per  l’angolo,  che  sarebbe  cresciuto  enor- 
memente. 


i 66  — 


Epoca 


Angolo 

Distanza 

C/3 

Stato 

Angolo 

Disianza 

C/3 

di 

in 

Grand,  e colori 

dell’ 

Epoca 

di 

in 

O 

Posiz- 

secondi 

z: 

aria 

. 

Posiz. 

secondi 

zi 

2.  1944.  a.  - - 15. * 20. m 8;  5=  6.°  36'. 

|1865. 5201335.°  60f  0." 996  |4.2|  7 | 8 | buona 


Si  conferma  la  differenza  con  Strave,  ma  non  v’è  moto 
dal  1856. 


2.  1954.  5 Serpente,  a = 15/ 28.'"  1;  3 = 11/1'. 
J1865.B20{190.0  42|  3."  354  |4.3|4  alb.\l.  alb.\buona 
L’  angolo  sarebbe  diminuito  molto  in  proporzione  di 


prima;  si  riesservi. 


2.  1965.  £ Corona,  a = 15/  34.“  1;  3 = 37.°  5'. 
11866.551 1301.° 88|  6."  438  |4.2|  4.  fi.  |5.  alb.\buona 
Coincide  col  medio  del  1856. 


2.  1967.  7 Corona,  a = 15.*  36. m,  9;  6 — 26.°  43.' 
1864.458 


1865.520 

1865.545 

1866.551 

1866.553 


semplice  : pare  avere  una  prominenza  in 
dir.  294.° 

semplice-.sospettasi  la  prominenza  in  277. °8. 
apparenza  di  prominenza  in  246.° 
rotonda  perfettamente. 
id.  id. 


Sempre  aria  squisita.  Nota  periodica. 


2.  19S2.  a=  15. '<  45.'«  1;  3 =43.°  13'. 

1364.545j296.° 22|  5. ''549  ]3.3|  8 [8,5  \med. 

Continuerebbe  la  lenta  diminuzione  dell’angolo. 


2.  19*4.  * = 15.'-  47.'"  5;  3 = 53.°  20'. 

[1863. 343)276. 0 05[  6."  477  |4.3|4.  alb.]ft.caer.\buona 
Si  conferma  la  differenza  con  Slruve  e non  altro. 


2.  1985.  « = 15/'  48.'"  5;  6 = — l.°  44/ 
[ISC5.482|  327.°  75[  5."  928  J i.3|6  alb.[  8.  fi.  \buona 
Sta  d’accordo  colle  altre:  il  molo  non  è provato. 


Grand,  e colori 


Stati 

dell’ 

aria 


2.  19S8.  ex.  =15/  50. m 1;  3 = 12.°  53'. 
|1865.476j259.°27|  2."  913  [4_3j7.  alb .}! '2  alb .\buom 
Si  conferma  il  moto  benché  lento. 


2.  1991.  oc  15/  52.'"  6;  3 = 42.°  4’. 
J1865. 5451197.°  95|  3."  493  |3.4|  8 | 9 


| buoni 


Vi  è regresso  : onde  la  differenza  trovala  è errore  < 
osservazione. 


2.  1992.  oc  — 15/  53."'  7;  3 = 12.°  4'. 

|1865. 934)327. 0 7 1 5/  865  |4.3)8,3  alb.\9.  alb.\buonc 
Nessun  moto. 


2.  199S.  51  (?)  Libra.  « = 15/56.m7;  3 ==  10.°59k 


AB. 


M. 


1864.403 


1864.419 

1864.476 


1864.515 

1865.471 


1865.477 


1863.509 

1865.523 

1865.531 

1865.534 

1865.548 


1866.512 

1866.526 


146/9 


142 
149.  4 


150.  9 
153.  2 


154.  3 


156.  6 

155.  3 

157.  96 

156.  5 
155.  0 


160.  8 

161.  2 


1864.454  147.  85 
1865.513  155.  55 
1866.519  161.  00 


la  compagna  è uscita  dall' occulte’  ; u 
zione  : la  superiore  pare  mag 
giore  g. 

0."2l  ovale : diffìcile  dire  dove  si 
la  maggiore.  * hj 

0."3  perfettamente  separate  : pk 
cola  sotto  app.  a sinistra,  fr” 
ovale  aria  poco  buona. 

0."40  dischi  dist.  un  filo  da  centr 
a centro. 

0/30  la  più  gialla  sopra , parè  pi 
piccola. 

0 "40  dischi  ben  separati. 

0.  40  ben  separate  fra  le  nubi, 
separate ; ma  l'aria  non  è buona, 
aria  cattiva. 

0/40  dischi  ben  separati  da  « 
filetto  nero : aria  squisita.  ••  ' 

0 "40  dischi  ben  separati , poco  qi 
no  d'un  filo  distanti.  Piccola  (\ 
Sud  [a]  app. 

0/40  buona. 


0.  21 
0.  35 
0.  40 


(a)  Questa  osservazione  sarebbe  in  contraddizione  coll, 
altre  , ma  pare  che  vi  sia  una  variabilità  relativa 
si  è lasciata  diligenza  di  cercare  se  si  poteva  fissare  la  pi(| 
cola  qual  fosse:  ma  è cosa  più  difficile  che  non  pare.  | 


Nil  ** 


, 


i f 7 — 


Angolo 

Distanza 

cò 

Stato 

Epoca 

di 

in 

Grand,  e colori 

dell’ 

Posiz. 

secondi 

z 

aria 

Annoio 

Distanza 

d 

Epoca 

di 

in 

O 

Posiz. 

secondi 

z 

Grand,  e colori 


Stalo 

dell’ 

aria 


Segue  £ Libra. 


1864.405  249.05 

7/102 

3.4 

6 

7 

1865.477  252.  7 

7.  203 

3.6 

1865.509  254  9 

7.  064 

4.6 

1865.531  250.  7 

7.  071 

3.4 



1865  548  245  Oa 

7.  144 

4.4 

1866.512  245.  1 

7.  041 

3 3 

1865.449  249.  66 

7.  104 

6. 

a Quest’angolo  e il  seguente  sono  strani. 

Resta  a calcolare  l’orbita  di  questa  curiosa  stella:  ecco 
risultato  dell’  ultima  osservazione  fatta  al  momento  di 
etter  in  torchio  questo  foglio.  A dì  27  luglio  1868. 

AB  = Pos.  168.°  9 disi.  0."  378. 
e stelle  sono  ben  separate,  ma  distanti  meno  di  un  filo, 
a più  piccola  pare  quella  al  Nord  app.  che  è legger- 
ente  gialla. 


. 2021.  49  Serpente,  « = 16. A 6.'”  8;  d = 13.°  54’. 

1 1865. 482j325.°  84\  3."  803  [5.3|  7 \ 7^  \buona 

Seguila  a crescere  1’  angolo,  è 9°  più  grande  che  in 
iruve.  Vi  era  errore  di  10°  nel  medio  del  1856. 


2022.  a = 46/  6/  9 ; ò = 27.°  2.' 
|1865.524jl36.° 0 | 3.'' 261  |3.2]  6 | 11  [diffìcile 

Si  conferma  la  differenza  trovata  con  Struve. 


2023.  « = 16/  l.m  6 ; $ = 5.°  53'. 


1865.531 

226/701 

1/637 

5. 

1865.534 

233.  00 1 

1.  901 

4 .« 

1865.543 

229.  8o| 

1.  769 

2. 

difficili 

id. 


Segue  la  diminuzione  dell’angolo  : ma  sono  misure  di 
{ca  fiducia. 


s nza. 


1 2029.  a = 16/  8/  1;  d = 29.°  5'. 
1865.523|l87.6  28j  6."  012  |5.3]  8 | 9 

Storna  l’aDgolo  di  Struve,  e non  v’è  moto. 


! med. 


I.  2032.  c Corona.  « = 16/ 9/’ 5;  5 = 34.°  13.’ 


AB. 

1 865.520 1 1 92/ 7 
1865.523:191.  55 

2. "  891 

3.  246 

4.6 

4.3 

4.  6. 

8.  sfl. 

1865.3921193.  22 

2.  936 

5.0 

1866.622  192.  32 

2.  843 

5.8 





1865.8 14 j 192.  45 

2.  979 

4 

buona 

cattiva 

buona 

id. 


Nota  orbitale.  La  distanza  della  AC  non  è stala  presa. 
AC.  1 1 866.6221  87/0. 


3.  2052.  71  Ercole.  « = 16/22/6;  $ = 18.°42’. 


1863.520 

CT5 

o 

2."  S68 

4 3 

7 

7 1 
i 2 

buona 

1863.331 

104.  8 

3.  084 

3.3 

id. 

1865.594 

! 02.  8 

3.  006 

4.4 

id. 

1865.538 

103.  17 

2.  986 

3. 

È diminuito  l’angolo  e si  conferma  il  moto  lento. 


N.  2055.  ).  O fi uco.  a = 16/  23."'  8;  ò = 2/  16'. 


diffusa 

med. 

buona 


1804.458 

1864.430 

2865.436 

22/40 
20.  80 
23.  30 

1/082 
1.  298 
1.  391 

3.4 

4.6 

4.  fi. 

6 .cacr. 

5.8 

1864.581 

22.  18 

1.  257 

3. 

Binaria  a moto  lento. 


1.  206S.  « = 16/  29/'  9;  5 = 47.°  34'. 

jl865.545|  76/  90|  5. ''751  |4.3[  8 j 8.3j  | med. 

Osservazione  del  P.  Ferrari.  Sarebbe  (issa  senza  dubbio 
e si  confermano  le  precedenti  osservazioni. 


: 2020.  « = 16/ 7.°’ 8;  d=7.°44'. 

1863.534;325.°7  | 0.”  966  |4.2| f | difficili 

Vi  è errore  nel  medio  del  1856  : correttolo  , si  tro^a 
care  l’angolo  in  regola  lentamente,  e così  pure  la  di- 


2.  2072.  « = 16/  31/’  6;  5 = 47/  58'. 

1 1865.345|l84.°  30 1 5/  092  |i.3[8i  alb. |9.  alb.\ar.buo. 
Ritorna  il  numero  di  Struve,  e non  v’  è moto. 


2.  20S4.  £ Ercole.  « = 16/  35."'  9;  5 =3i.°  51'. 

1865.540  Rotonda : vi  pare  una  piccola  prominenza  in 
direz.  80.°,  ma  l'aria  non  è sufficiente. 
1865.545  Rotonda,  salva  una  piccola  protuberanza  molto 
dubbia  in  direzione  80/ 

1865.548  Rotonda.  La  prominenza  si  vede  , ma  pare 
variata  di  posto.  Starebbe  a 30°.  Si  con- 
clude che  nulla  vi  è di  sicuro. 


Orbitale  ben  nota. 


24 
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Epoca 


Angolo 

di 

Distanza 

C/3 

Stato 

in 

O 

Grand,  e colori 

dell’ 

Posiz. 

secondi 

z 

aria 

2.  2087.  « = 16. *36."  7;  5=  23.°  56'. 

|1865.523|29l.°00|  S." 7§0  |4.3J7.  a/6. (8.  alb.\med. 
Ritorna  la  cifra  di  Struve.  Fissa. 


2.  2095.  « = 16/'  39.'"  5;  § = 28.°  37'. 
|1865.540|161.°85[  5, "448  |3.2j  K | 9 | med. 


Fissa. 


2.  2097.  oc  = 16/*  39."'  8;  5 = 36/0'. 

1 1 86o-o45\  84.°  3 | 2."  148  |4.3f8.  a/6.|8-£  albAbuona 
Non  è ancora  sicuro  il  moto,  ma  è probabile. 


2.  2*07.  oc  = 16/  46/  3 ; 5 = 28/54.' 


1885.589 

1865.392 

191/90 
190.  60 

0"  4 
0.  43 

1865.591 

191.  25 

0.  42 

6 

9 

buona 

id. 


La  dist.  è stimata,  essendo  vicine  un  po’  meno  di  un 
filo.  Ha  mutato  42°  da  Struve.  É importante  assai. 


2.  2114.  oc  = 16/  55/  3j  5 = 8/39'. 

1 1865.589 1 147.° 30 J 1/' 406  (4.3(6.  5 fi.\8.caer.\irrad. 
Si  conferma  il  moto  lento  assai. 


2.  2120.  oc  = 16/  59/  1;  5 = 28/17. 


1865.589 

1865.592 

269/26 
270.  40 

3/409 
3.  801 

5.3 

4.3 

1865.590 

269.  83 

3.  605 

2. 

Stelle  di  moto  grande  assai 

in  'c 

1856.  75 

290/45 

2."  487 

1842.  30 

345.  48 

2.  734 

1833.  25 

3.  80 

3.  445 

7.  fi. 
7 


- caer. 
9%cacr 


buona 

med- 


Secchi 

Maedl. 

Struve 


Sicché  ha  fatto  un  quarto  di  rivoluzione. 


2.  2136.  u.  Dragone,  oc  = 7.2 *  4 2/  3;  5=  54/39'. 


1865.592 

181/84 

2." 

791 

1865.531 

182.  05 

2. 

763 

1866.845 

179.  10 

2. 

697 

1865.989 

180.  99 

2. 

717  ' 

3.7 

3.5 

4.3 


4.  alb. 

alb. | 

“ 1 

6 1 

belle 


Segue  a diminuire  l’angolo  che  è 24*  meno  di  quello 
di  Struve. 


Àngolo 

Distanza 

Epoca 

di 

in 

C 

Grand,  e colori 

Posiz. 

secondi 

Stato 

dell’ 

aria 


2.  2135.  oc  = 17/  6.™  1;  5=21/24'. 

|1863. 581(169/  62]  7/  025  |3.3| (.. 

Diminuito  ancora  l’angolo,  ma  di  poco. 


.|  buona, 


2.  2i49.  « = 17/'  12. * 6;  5 = — 6/  17'. 
|18G5.548|  23/60]  S."246  |3.2[8.  alb.\8$  alb.  \med. 
Ritorna  l’angolo  di  Struve.  Nessun  moto. 


2.  2153.  oc  = 17/'  14."  3}  5 = 49/  27'. 

|1866. 845)270. 0 01  j 1 /'  963  [5.3]  G \9\ver.\buona 

La  B è verde  bella. 


2.  2218.  oc  — 17/  39.'"  4;  5 = 63/  44.' 

1 1866. 848|358.° 50]  2/  604  [6.3]  8.  fi.  | 9.  fi.\ bel.bu 
Ritorna  indietro  l’angolo  più  di  Struve  ! Si  riveda. 


i‘< 

V 


2.  2262.  r Ofìuco.  * = 17.*  53/'  4;  5 = — 8/  IO1.  - 


18GG.706 


1866.7201 


1866.714 
La  piccola  precede. 


68/  02 

1/607 

3.4 

fi- 

72.  4 

;> 

67.  1 

1.  591 

4.3 

69.  20 

1.  599 

3. 

med.  - 

cattiva, 

buona 


2.  2264.  95  Ercole,  a = 17/  55/  6;  5 = 21/36'.  - 


1864.512 

1865.507 

260/29 
261.  30 

6.  "028 
6.  043 

4.6 

4.5 

ì.rubr. 

s.rubr. 

5.  vir. 
vii. 

1865.009 

260.  75 

6.  035 

L’  angolo  è preso  alla  verde.  Col  n.  4 i colori  svani- 
scono; ma  si  vedono  bene  al  num.  8. 


2.  2271.  oc  = 17/  57/  3;  5 = 52/ 51.' 
|1 866.848 127 1/1  | 2/' 434  |4.3j  7 
Seguita  a creicere  l’angolo. 


8* 


\med. 


I 


1 (39  — 


Angolo 

Distanza 

X 

Stato 

Angolo 

Distanza  ] 

</ì 

Stato 

Epoca 

di 

in 

5=  Grand,  e colori 

dell’ 

Epoca 

di 

in 

C 

0 

Grand,  e colori 

dell’ 

Posiz. 

secondi 

^ 1 

aria 

Posiz. 

secondi 

aria 

2378 


. 70  ix  Ofluco.  a = 17.''  58. 4;  o = 2/32'. 


1865  507  283.  li! 
1865.51 8 283.  70 


1 863.51  ij '28 i.  07 
1865.5171282.  69 
11866. 605j281 . 13 
I i 

Noto  molo  orbitale.  . 


' 5.”  I7S 

3.4 

alò 

aur. 

! 5.  387 

4.6 

K . h 

5.8 

5 333 

4.8 

5 341 

4.4 

1 5.  523 

4.4 

5.  201 

3.8 

5.  309 

4.6 



5.  309 

4.8 

5.  282 

2. 

5.  433 

4. 

5.  273 

I3- 

ar.  tr. 
med. 
ottima 
buona 
id. 

P Fcrr 
buona 
med. 
ottima 


s.  73  0 lìrico,  a = 18.''  2.'"  7;  o =3.°  58’. 

S.srub.lméd. 

id. 

buona 


1865  589 

74/20 

1/708 

4.3 

1865.025 

71.  90 

1.  237 

4 2 

i 866.556 

72.  80 

1.  483 

4 3 

1865.9231  72.  30 

1 . 473 

3. 

8389:  a = 18/'  3.'”  9 ; o = 16.°  27.' 
|1S65.G27|235.°30|  1." 237  |i.2[  6 .fi.  |7 .caer. {ottima 
Segue  a diminuire  l’angolo:  bei  colori,  ben  decisi. 


a = 18.4  14.m  4;  ò = 25.°  28'. 


1865.381 

355/00 

3."  233 

3.4 

8. caer. 1 Si  cae. 

buona 

I865.Ì 25 

351.  44 

3.  849 

5.4 

| 

med. 

1865. 528 

351.  50 

3.  664 

3 3 

ottima 

1865.611,352.  65 

3.  575 

3. 

1 

L’angolo  c minore  di  Struve,  ma  maggiore  del  nostro, 
de  non  è sicuro  il  moto. 


83I5.  a = 18/19."'  4;  3 = 27/19'. 

J1865. 633^267. 0 ovale  in  forma  di  cuneo.  ar.  ottima 

L'angolo  è maggiore  di  Struve,  ma  minore  del  nostro 
1 1857,  maivile  osservazioni  sono  discordi.  È dillicile. 
l’altra  vicina  è rotonda  perfettamente. 


339 


18/  27. « 6;  3 = 17.°  38'. 


| 2 "427 

6.3  7, 5o Ib . 

8,5 cae. 

1 2 26  4 

4.4  7 

8.  fi. 

, 2.  345 

1 

buona 


si  conferma  nessun  moto. 


2.  2344.  a = 18/  30.'”  1;  o = 28.°  39'. 

|1S65.627[ semplice  certamente,  come  fu  trovata  nel  1859. 


2.  ®347.  « = 18/  30."1  9;  3 = — 0.°  30'. 
[1863.627,257/4  |3."  933  |4.2.|7.  atb.\8k  fi-  | buona 
Moto  non  provato  abbastanza. 


v.  235G.  « = 18/  32."'  7;  0 = 28.°  35'. 

1 1 860. 627 1 54/  3 | 0."  962  [4.2|  8 | 8,5  |ó«oa* 

Si  conferma  la  differenza  trovata  nel  1856  , ma  non 
può  assicurarsi  il  moto,  non  essendo  progressiva:  si  ve- 
dono bene. 

2.  23GO.  a = 18/  33.”'  3;  3 = 20.°  49.' 

] 1 865.633 1 2.”  10|  2."  310  |5.3|  8 | 91  | buona 

Le  cose  sono  come  nella  stella  precedente  2.  2356.  v. 
nota. 


2.  *373.  a = 18/  38."'  G;  ò = 5.°  21'. 

1 1866. 556,113.°52|  2."  024  [3  3|  |7,3  belle\  buona 

Segue  a crescere  l’angolo  lenlissimamenle. 


v.  2383.  5 Lira.  « = 18/ 39/' 6;  3 = 39/  28'. 
|1865.720|U0.0  40]  2/'  704  ] 3.3  J fi  | 64  | buona 

Seguita  l’angolo  a diminuire. 


2.  2383.  £ Lira.  « = 18/  39/’  7;  3 = 39.°  31'. 
|186fi.720|  19.°  OOj  3. "284  [3.3|fi  vir.  \8.rubr.\buona 
La  picc.  al  Sud  app.  L’angolo  contiuua  a diminuire. 


2.  340®.  a = 18/'  43."'  2;  3 = 10/  32'. 

1 1865. 627(203.' °80|  0."  842  [3.2]  8 | 9 I diserti* 

Si  accosta  a Struve,  cd  è evidente  l’errore  nel  1856.53. 
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Angolo 

Distanza 

Cf) 

Stato 

Epoca 

di 

in 

© 

Grand,  e colori 

dell’ 

Poste1 

secondi 

z 

aria 

I.  «53»  « — 18/  53."  5;  5 — 36.°  14'. 


1865.265 

1865.627 

288/6 
287.  9 

5/' 419 
5.  170 

6.4 

4.3 

71 

9 1 

| 

1865.626 

288.  25 

5.  294 

2. 

Ibuona 


Anche  qui  si  combina  con  Struve , onde  resta  a spie- 
gare la  differenza  di  flerschel.  Per  uoi  le  osservazioni 
erano  poco  concordi:  le  presenti  sono  migliori 


2.  8434.  a = 18/  55."*  6;  $ = — 0.°  54'. 

71 


AB. 

1866.567 

136/40 

24/ 

040  1 

1866.733 

137.  34 

24. 

415  1 

1869.650 

136.  84 

24. 

227 

med. 

buona 


Seguita  a diminuire  l’angolo. 

BC.\  1866.567]  72/02)  circa\o.  | 7 1 10  1 med. 


La  disianza  si  stima,  non  si  può  pigliare  perchè  si  vede 
male.  L’angolo  sarebbe  sempre  minore  di  Struve. 


2.  «437.  «==18.*  55. m 8;  $=;i8.°58'. 

[1866.733]  68.°  5 [ 0/5  |3.  \ar.insuff.dist. poco  sic. 

L’angolo  e la  distanza  sarebbero  calate. 


2,  ®44fl.  « = 18.*  57. m 2;  5 = 31.°  12'. 
[1865.627|284.°  03|  5/774  |4,3J  8 | 9 | ottima 

Seguita  a calare  l’angolo  lentamente  7*  da  Struve. 


2.  3455.  « = 19.M)."’9;  3 = 21/  58'. 
|1.865.644|113.° 40 1 3." 771  |5.2|  7 | 81 


È continuato  progressivamente  a calare  as*ai  l’angolo, 
cioè  31°  da  Struve. 


2.  2488.  « = 19. a 9.'»  4;  3 = 19.°  48'. 
11865.644)325.* 4 | 1/569  )4.3|  7 | 91  | med. 

L’angolo  è cresciuto  ancora  progressivamente. 


Epoca 

Angolo 

di 

Disianza 

in 

Vi 

Vì 

O 

Grand,  e colori 

Posiz. 

secondi 

z 

Sta 
del 
ari 


2.  2525.  a = 19.'-  21  .m  1;  3 = 27.'  2'. 
[1865.644)239.° 92|  0."  40  [5.  | 7.  fi.  \U.fl.  ) med. 


È continuata  la  diminuzione  dell’angolo  e distanza: 
primo  è 16.”  meno  di  Struve.  Dist.  un  filo. 


li 

■ - 


! 


2.  2576.  a = 19/  40. m 3;  3 = —33/17/ 
|lS6o.652l308.o65)  3/315  |4.3)  7 [ 8 | med.  |f 


Segue  a calare  l’angolo  e la  distanza  — 10.°  da  Struve1- 


2.  2579.  5 Cigno,  a = 19/  40.m,  7;  3 = 44/  47.'  \ 


1865.548 

1865.853 

1865.815 

348/45 
354.  9 
347.  9 

l."  465 
1.  074 
1.  273 

2.3 

2.3 

4.3 

2.  fi. 

10  caer 

1866.082 

350.  42 

1.  227 

3. 

med. 
poc.st 
squisùs 


Questa  stella  è assai  curiosa  , spesso  con  aria  ottima 
non  si  è riuscito  a vederla  : altre  volte  si  è veduto  un 
puntino  vicino  e non  altro.  Non  pare  che  tutto  sia  colpa 
dell’aria,  forse  è variabile.  Vedi  le  prime  misure. 


2.  2580.  X Cigno.  « = 19/39.'”  7;  5 = 33/21'. 


|1866.843:252.°  5 |25."  783  [4  3)  4 j 9 | buona 


Provato  lo  spettro,  ma  è impossibile  vedere  lo  spettro 
della  seconda  che  è troppo  debole.  Nè  veruno  credo  che 
l’abbia  mai  potuto  vedere. 


2.  2624.  « = 19/ 58."  3;  5 = 35/  38'. 


AB. |1865. 6521175  ° 9 | 2."  079  )3.3|  7 alb.\lìalb.\med. 


Sussiste  la  differenza  con  Struve  , ma  non  v’  è moto 


progressivo. 

AC. 11865.652)327.°  6 142/  572  |3.2|7.  alb.\8.  alb.\med. 


2.2729.  4 Aquario,  a = 20/'  44. ”0;  5 = — 6/  9'.  ; 
[1865.706)125/  =*=  cuneo,  aria  mediocre  e insufficiente 
Moto  continuato  in  regola. 


| 
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Angolo 

di 

Distanza 

C/3 

Stato 

Epoca 

in 

C 

Grand,  e colori 

dell’ 

Posiz. 

secondi 

z. 

aria 

2737.  s Cavallino.  « = 20/  50."  3;  5 = 3/37'. 


1866.706 

290/25 

1/ 

061 

866.720 

284.  91 

1. 

042 

866.722 

287.  30 

0. 

965 

866.719 

287.  48 

1. 

023 

4.6 

4.4 

ÌÀ 

'3. 


6 

6,7. 

belle 

buona 

buona 


i conferma  la  differenza  con  Struve,  ma  non  v’è  moto 
jressivo. 


866.706 

866.720 

866.722 

73/12 
74.  60 
73.  90 

10/556 
10.  394 
10.  108 

3.4 

3.4 

3.5 



7 

866.719 

73.  88 

10.  353 

3. 

2745.  « = 20/  56.'”  8;  5 = — 6/23'. 

866.733 [193.°  5 | 3." 037  |4.3|  6 | 7 | buona 

. conferma  il  moto  benché  lentissimo. 


275S.  61  Cigno,  a = 20/  59.m  0;  o = 37/54'. 
[866.843j291.° 80jl8."813  [4.3  6.  aur. | 6.  fi.  [ buona 


2799.  20  Pegaso,  « — 21/  22."'  4;  d = 10/28'. 
1866.8981317.°  85!  1/'  241  \4.2|  7 1 74  \mecL 


ontinua  a diminuire  l’angolo  di  15/  da  2. 


2S04.  29  Pegaso,  a = 21. 4 26/’  5;  3 = 20/6.' 


1866.733)328/  48 

3'"  095 

4.3 

8.  alb. 

*5 

OD 

1866.898  327.  50 

2.  952 

3 3 

1866.815)327.  99 

3.  022 

2. 

med. 


cresciuto  assai  l’angolo:  11.0  da  Struve. 


2822.  ix  Cigno.  « = 21/  37."  9;  3 = 28.°  7’. 
.866. 898)117. 0 05]  4." 389  [4.4|4.  alb. | 7 fi.  J buona 
resciuto  pure  l’angolo,  ma  di  poco. 


2825.  « = 21/ 39/*  7;  3 = 0/12'. 

866.851[106.0  48|  0."  7 |6.-j | | cattiva 

i conferma  la  diff.  di  Struse;  ma  non  v’è  progresso. 


Angolo 

di 

Distanza 

C/3 

Epoca 

in 

O 

Posiz. 

secondi 

z 

Grand,  e colori 


Stato 

dell’ 

aria 


2.  ss 77.  « = 22/ 7.'*  7;  3 = 16/30'. 
|1866.898|345,°25|  2."527  [5.3[  6|  | 9 [med. 

Continua  il  moto  di  19.°  da  Struve  in  poi  cresciuto. 


2.  2909.  £ Aquario.  « = 22/21/7;  3 = — 0/44.' 


1866.706 

1866.845 

337/82 
337.  85 

3/386 
3.  610 

4.8 

4.3 

4 

4 %,q.e. 

1866.775 

337.  84 

3.  498 

2. 

buona 

belle 


Diminuito  in  regola  l’angolo  di  18/  da  2. 


2.  2912.  37  Pegaso.  « = 22/  22/  9;  3 = 3/  43'. 


1866.706 

1866.845 


non  trovata  doppia  forse  per  l'aria. 

119/4  [ 0."  3 (3.  | 6 [10  1 buona 


La  piccola  è appena  fuori  della  grande,  pare  di  10/: 
combinerebbe  nel  moto  essendo  aumentato  l’angolo.  Dif- 
ficile. 


2.  2944.  « = 22/  40/  6;  3 = — 4/  57/ 

AB. |1866. 964|251.° 70 [ 3."  832  |4.2[  6 | 7 [med. 

È cresciuto  l’angolo  secondo  l’andamento  suo. 

BC.)  1866. 964 1 145/  1 1 1 49/'  845  [3.2| | | med. 

Questo  invece  è calato.  Importante. 


2.  2995.  « = 23/  9/3;  3 = — 2/21'. 


1866.964 

1866.974 

28/06 
29.  65 

4/ 

4. 

637 

800 

5.3 

4.4 

1866.969 

28.  85 

4. 

748 

2 

8 

- alb. 


81 

- alb . 


diff- 

belle 


Si  conferma  aumento  in  angolo,  ma  non  tanto  quanto 
dalle  osservazioni  discordi  del  1856. 


2.  3001.  o Cefeo.  « = 23/  12."  9;  3 = 67/  21'. 

1 1866.969)  185.°  72|  2.' "559  |4.4|  7.  fi.  \8.cacr.\buona 


Si  conferma  la  differenza  con  Struve  di  11/ 

9 5 
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Epoca 

Angolo 

di 

Posiz. 

Distanza 

in 

secondi 

C/5 

CD 

o 

o 

Z 

3008. 

x = 23/<  16. m 5)  5 = 

1866.964 

1866.971 

258/88 
260.  43 

5/015 
5.  433 

4.3 
3 4 

1866.967 

259.  65 

5.  224 

2. 

Grand,  e colori 


Stato 

dell' 

aria 


Epoca 

Angolo 

di 

Posiz. 

Distanza 

in 

secondi 

CD 

CD 

o 

o 

z 

36  Ofiuco. 

1866.717 

1866.720 

28/72 
28.  40 

4/297 
4.  204 

4.3 

4.3 

1866.718 

28.  56 

4.  251 

Grand,  e colori 


SU 

de 

a 


r 


8.  alb.  cattiva 
buona 


Confermato  il  moto,  di  14.°  da  Struve  : è calata  pure 
la  distanza. 


2.  3017.  287.  Cefeo.  « = 23/  22.”1;  5 = 73/19.' 
|t  866.909 1 30.°  8 J 2/  278  [4.4)8.  alb  .\8\  alb  .[ottima 
Belle,  benché  piccole.  Si  conferma  la  diff.  con  Struve. 


2.  8023.  a.  = 23/'  25.”  4;  5=16/38'. 
|1866.97l|281/65|  ;1."  862  |4.2j7.  alb.  | 9.  fi.  [buona 


Difficili  per  l’ ineguaglianza.  Ritorna  l’angolo  di  Struve. 
Onde  nessun  moto  sicuro. 


2.  3050.  a = 23/  52.”  3 ; 5 = 32/  57'. 

■ *4  • • • , 

|1866.971|200.°  21|  3/  633  |4.4| J | buona 

Si  conferma  l’aumento  del  moto. 


2.  3062.  a = 23/'  58.”  9;  5 = 57/  39'. 
|1866.969|270.°04|  1/337  |5.3|  8.  fi.  \8Ì  caer. [buona 
La  più  piccola  precede.  Moto  forte  continuato. 


STELLE  FUORI  DELLE  MENSURAE  M1CR. 
DI  STRUVE. 


Nuova  ? presso  2.  081.  a = 6/  48. « 8;  5 = 30/15'. 
|1863.269)331.°  20|  3."  501  |3.5| | \med. 


Antares  « Scorpione,  a = 16/  7.”  6;  5 = 5/  53'. 


1866.458 

1865.548 

1866.512 

93/50 
93.  03 
92.  77 

2/ 

2. 

991  ‘ 
859 

3.- 

4.4 

3.5 

l.rubr. 

l.rubr. 

l.rubr. 

9 .caer. 
8 .caer. 
8 .caer. 

1866.173 

93.  07 

2. 

925 

3. 

cattiva 

ottima 

squisita 


La  2/  media  è ottima  osservazione. 


buon 

buo 


{a)  La  piccola  sotto.  ( b ) La  piccola  al  N.  apparentni 


e Cane  maggiore. 

|18C6. 271)235/ IO)  5/  203  Jl.lj ) \med. 

Forse  180°. 


C.P..  195.  a=8/46.”5;  5=8/52'. 
|1865. 277)136. °70|  9." 621  J3.3|8.  otò.|8,5a/6. 
L’angolo  non  combina. 


C.P.  338.  a = 17/ 44.”  5;  5 = 15/22'. 


1 1.865. 644|213.°38|  0/853  )5.2|  6.  fi.  ) 61  fi.  {£»** 
Ben  separate.  Costante  in  angolo. 


C.P.  342.  S2  Ofiuco.  a.  = 17/  59.  ”7;  5 = 9/  32' 

) 1866  — Semplice  più  volte.  Il  puntino  vicino  pa 
imagine  spuria  in  dir.  177.°  3. 


C.P.  346.  a=18.*8.»*5;  5 = 19/44'. 
11866.625)328/  00)  5."  209  (4.3)  7 | 71  \oud. 

Si  confermano  le  nostre  osservazioni  del  1857. 


Nuova  1.  a = 18/  17.”  0 ; 5 = — 1/  39'. 

)1865. 633)172/  2 1 0/30  |3.-j  6.  fi.  |7 .caer.\ottm 
Dischi  in  contatto.  Si  accorda  colle  precedenti  misure 


C.P.  357.  a = 18/  28.”  5;  5 = 11/35'. 
|1865.627| 266/ 7 |7/  allungata:  formava  ....  ottima 
Si  confermano  le  antiche  osservazione. 


Angolo 

Distanza 

ai 

stato 

Epoca 

di 

in 

o 

Grand,  e colori 

dell’ 

Posiz. 

secondi 

z 

aria 

S5S.  a = 18. 4 28.”  7;  5 = 16.°  52'. 
165.627(207.°  2 | 2."  148  14.4(7.  alb. |9.  s.ft.\ottima 
sarebbe  mossa  assai.  Si  riveda. 


Epoca 

Angolo 

Disianza 

Sì 

Maio 

di 

in 

O 

Grand,  e colori 

dell’ 

Posiz. 

secondi 

z 

aria 

(o)  11  moto  è certo.  Ma  la  grandezza  deve  esser  notabile 
perchè  ai  6 aprile  si  è misurata  nel  crepuscolo  prima  di 
^iora  dopo  il  tramonto  del  Sole.  Io  la  stimerei  di  5®.  Se 
pure  non  è variabile. 


*59:  a = 18. 4 28  ” 9 ; ò = 23.°  29.' 
365.627(351.°  6 | 0.”  40  |i.2]  6.  fi.  {ottima 

è differenza,  ma  per  un  oggetto  sì  difficile  non  ba- 
i stabilire  il  moto. 


Sirio  colla  compagna  lontana. 
[1865.060|169.*  8 |44."257  |3.4j | | buona 


NEBULOSE  COLLE  STELLE  VICINE 


. *54.  a = 18. 4 24."  2;  $ = 6/40.' 

365.633|  1 59.°  50 1 0."60  |3.-| | \pic.belle 

distanza  è poco  più  di  un  filo.  Si  accorda  abba- 
ia colle  prime  per  la  difficolta  del  soggetto. 

, oc  = Cane  maggiore  a.  = 6. 4 38."  5;  3 = 16.°  31'. 


Planetaria  del  sagittario  (1.®  delle  nostre) 


A 

u = 19. * 34.-  ; $ = — 14.°  32'. 


1865  563 

317.°  1 

38  "923 

4 2 

1866.562 

83.  Ó 

159.  912 

4.2 

363.150 

365.164 

365.164 

365.173 

365.208 

365.241 

365.241 

365.246 

365.249 

365.700 

365.258 

365.261 

366.271 

366.291 

366.297 

363.150 

365.225 

365.225 

366.286 


88.° 

4 

7." 

628 

4.41 

76. 

25 

10. 

388 

3.4 

76. 

50 

8. 

664 

3.2 

77. 

00 

8. 

973 

4.8 

74. 

37 

10. 

255 

3.4 

74. 

85 

9. 

568 

2.4 

73. 

70 

10. 

797 

3.4 

75. 

33 

9. 

839 

4.4 

74. 

92 

9. 

607 

4.8 

73. 

35 

12. 

913 

4.6 

73. 

70 

10. 

472 

3.6 

75. 

38 

9. 

361 

5.8 

71. 

00 

4.- 

72. 

90 

4.- 

70. 

04 

10. 

109 

8.6 

88. 

40 

7. 

628 

1. 

75. 

03 

10. 

076 

11. 

75. 

51 

9. 

592 

8. 

71. 

31 

1 10. 

109 

3. 

1.»  8.®  med. 

Osser.  O.  Struve 

n Secchi 

d Secchi 

» id.  ar.  ottima 

d id.  med.si.vede  b. 

m Struve 

» Secchi 

» id. 

» Struve 

» Secchi 

» id.  nel  crep.  [a) 

» id.  poco  sicura 

» id. 

» id.  molto  buona 


N.\. 

NB. 


Non  vi  è probabilità  di  moto  da  h in  poi. 


Planetaria  di  Struve. 

a.  = 18.*  4.-  ; 3 = 6.°  50*. 

1865.562!  81.°50|212."  69414.31 

186o.562|117.  30,232.  779(4.3  | 


Planetaria 

«=19/40.-”  ; 3 — 50.°  6’. 


1 0 50l  95  " 707 1 5 3 

119.  5 | 91.  820|4  3 



::::::::: 

tutte  le  osservazioni 
solo  Secchi 
Secchi 


NA.llS65.570 
N B.  jl 865. 570 
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Dopo  questa  comunicazione  si  presentò  dal  P.  Secchi  , la  serie  degli 
spettroscopi!  stellari  da  se  immaginati.  Fece  agire  tra  gli  altri  quello  a visione 
diretta.  Per  mostrare  1’  uso  de’  gas  semplici  , fece  gli  esperimenti  con  una 
macchina  diBertseh  modificata  dal  sig.  E.  Brassart,  con  aggiuntovi  per  la  prima 
volta,  un  sistema  di  linguette  elettriche  tutte  nuove  in  queste  macchine  , e 
che  sono  simili  a quelle  usate  dall’  Holtz.  Queste  macchine  hanno  il  grande 
vantaggio  di  essere  sempre  attive  qualunque  sia  lo  stato  dell’aria:  mentre  tanto 
in  quella  di  Hóltz,  che  in  quella  di  Bertsch  l’ influenza  atmosferica  dell’umi- 
dità è estrema.  Non  vi  è bisogno  di  riscaldamento  per  farle  agire.  Onde  il 
sig.  Brassart  ha  reso  un  vero  servizio  alla  scienza  col  fornire  una  macchina  gì 
comoda  ed  esente  da  tutte  le  bizzarrie  delle  altre  macchine. 


— 175  — 


Intorno  alcune  forme  di  organici  vedute  in  una  membrana  indocolerica 
qui  in  Roma.  Seconda  comunicazione  del  prof.  Socrate  Cadet. 


*\ccade  a chiunque  di  non  poter  istare  contento  alla  sola  apparenza  delle 
cose  di  qualche  interesse  , quando  gli  paia  di  poter  tentare  qualche  pruova 
per  investigare  la  ragione  di  queste. 

A me  quindi  parve,  onorandissimi  Signori,  che  io,  quantunque  non  abbia 
potuto  coltivare  singolarmente  le  scienze  naturali,  potessi,  anzi  dovessi  nono- 
stante far  pruova  di  coordinare  le  forme  organiche  che  ebbi  rinvenute  nella 
membrana  indocolerica,  di  che  tenni  discorso  nella  prima  nostra  adunanza  di 
quest'anno  , tanto  maggiormente  clic  , se  l' ipotesi  clic  ne  seguisse  , paresse 
ragionevole  , fosse  risparmiato  pcravventura  alquanto  della  fatica  al  natura- 
lista che  volesse  piacersi  di  meditarvi,  o confortando  o confutando  per  nuovi 
esempj  e per  nuove  considerazioni  quello  che  io  avessi  proposto.  Essendoché, 
l' intelletto  , inteso  o a confortare  o a confutare  una  ipotesi  , per  ciò  stesso 
può  intravedere  più  agevolmente  e in  ultimo  discoprile  il  vero  desiderato.  E 
tanto  più  mi  parve  di  dover  tentare  la  pruova,  quantochè  lo  studio  dei  pa- 
rassiti che  si  cacciano  proprio  dentro  organazioni  maggiori  di  essi  producendovi 
morbi  pestilenziali,  non  fu  tanto  proceduto  da  sconfortare  al  tutto  il  filosofo 
c il  medico  che  non  professano  o botanica  o zoologia,  dal  sottoporre  alla  cri- 
tica imparziale  qualche  loro  ponderato  divisamente  in  materia  che  , mentre 
per  se  medesima  è gravissima,  ò insieme  d' interesse  universale. 

Adunque,  senza  procedere  di  vantaggio:  nella  membrana  menzionala  oc- 
corrono filamenti  e corpuscoli. 

I filamenti  sembra  che  sian  protesi  intorno  ad  una  materia  amorfa,  al- 
quanto densa  , probabilmente  mucosa  , che  qua  e colà  cuopre  qualche  tratto 
di  essi-  Tali  filamenti  vi  si  appalesano  in  due  guise  ; perocché  , mentre  i 
grandi  fra  loro  occorrono  pialli  e in  qualche  modo  leniaformi,  ossia,  a ma- 
niera ài  nastro  ( Tav . X VII  e Tav.  XVIII),  gli  altri  , tanto  mezzani  , molti 
de’  quali  paralleli  agli  anzidetti  , quanto  piccoli  , non  paralleli  agli  anzidetto, 
vi  occorrono  cilindrici,  restiformi,  ossia  in  qualche  modo  come  rami  e ra- 
micela. E sembra  che,  se  anche  fossero  proceduti  da  più  molecole  puntiformi 
dei  signori  professori  R.  D.  Thomson  e Filippo  Pacini  [Su  la  causa  specifica 


del  colera  asiatico  ec.  Memoria  del  prof.  Fil.  Pacini.  Firenze  1865,  p.  12), 
o sieno  già  divenuti  , o tendano  a divenire  continui  fra  loro  mediante  pro- 
duzioni laterali  trasverse  men  grosse  che,  uscite  da  uno,  si  protenderebbero 
verso  l’altro  di  essi  (Tav.  Vili , f.  2,  3,  e 4,  Tav.  IX  , Tav.  X , f.  1 , e 
Tav.  XI , Tav.  XII  , XIII  e XIV.  Tav.  XVII  e XVIII.  Tav.  XXIV  e 
Tav.  XXV  f.  2.a). 

Ora,  le  produzioni  laterali  dei  filamenti  piatti,  sogliono  occorrere  ad  an- 
golo retto  con  questi  ; mentre  occorrono  sovente  con  angolo  diverso  quelle 
dei  filamenti  cilindrici.  E verso  il  margine  della  membrana  sono  assai  pro- 
duzioni laterali  cilindriche  molto  sottili  che,  invece  di  diventare  continue  con 
altro  filamento  longitudinale,  vi  appaiono  curvate  in  arco  (Tav.  XVIII). 

Nel  tratto  del  reticolato  colerico  fatto  ritrarre  in  litografìa  da  quest’ Ac- 
cademia, v’  ha  tre  produzioni  laterali  incompiute  - e tutte,  per  buona  ven- 
tura, scoperte,  appartenenti  a due  filamenti  cilindrici  longitudinali.  E mentre 
una  di  queste  poco  allungata  , si  presenta  enfiata  alla  base  ed  una  un  po' 
allungata  si  presenta  enfiata  alquanto  lontano  dalla  base,  l’altra,  allungata  di 
vantaggio  si  presenta  enfiata  al  suo  termine  , vicino  a quel  filamento  longi- 
tudinale che,  pare,  avrebbe  raggiunto  in  breve,  per  diventare  continua  con 
esso.  (Tav.  XVII , num.  3). 

Tanto  nel  disegno  menzionato  raccolto  in  litografìa,  quanto  in  altri  che 
io  similmente  ebbi  condotti,  trovo  che  v’  ha  corpuscoli  di  varie  forme,  cioè, 
in  qualche  modo  di  canestro  (Tav.  IX,  num.  1,  XVII , num.  4 e XVIII , 
numeri  3 e 4.),  globose  (Tav.  XII,  num.  1,  XXIV  e XXV,  f.  2.a),  di  certi 
scudi  del  medio  evo  (Tav.  X,  fig.  l.“  e XI)  e di  vasi  da  ornamento  (Tav.  XII, 
f.  2.a),  tutti,  salvo  questi,  in  vario  grado,  a quello  sembra,  dì  svolgimento, 

e tutti,  salvo  i più  piccoli  fra  essi,  che  pare  contengano  corpuscoli  rudimen- 

tali più  o meno  cresciuti  , ma  tutti  in  attenenza  coi  soli  filamenti  cilindrici 
di  grandezza  mezzana.  Oltre  i quali  corpuscoli  ve  ne  ha  con  forma  , che  a 
me  sembra  corrisponda  a quella  di  canestro  che,  parendo  già  maturi,  si  sieno 
staccati  dai  filamenti  da  cui  sarebbero  provenuti.  (Tav.  VI  , f.  4.a)  ; alcuni 
dei  quali  paiono  scoppiati  da  poco  (Tav.  V,  f.  3.a  e XXV,  f.  l.a),  altri  da 
qualche  tempo  (Tav.  VII,  f.  l.“)  o da  molto  tempo  (Tav.  V,  f.  \.a  e Tav. 
Vili,  f.  l.a),  come  sembra  induca  a credere  il  loro  apparire,  o non  punto, 

o alquanto  o molto  disfatti.  E fra  tali  corpuscoli  ve  ne  ha  uno  da  cui  pare 

che  in  seguito  alla  uscita  dei  corpuscoli  rudimentali  che  avrebbe  contenuto, 
sia  uscita  anche  parte  della  membrana  interiore  del  corpuscolo  stesso,  come 
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io  avvertiva  nella  comunicazione  antecedente,  e come  mostra  una  figura  della 
tavola  anzidetta  litografata  (Tav.  VI,  f.  l.a).  Così,  v’ha  un  altro  corpuscolo 
di  forma  globosa  il  quale  sembra  che  prosegua  ad  appartenere  ad  un  fila- 
mento, e nonostante  pare  che  si  sarebbe  aperto  nel  bel  mezzo  dell’altra  fac- 
cia che  non  è volta  ad  esso  filamento  (Tav.  Vili,  f.  3.a).  E,  saranno  da  con- 
siderare come  due  forme  corpuscolari  che  non  istanno  in  attenenza  con  fila- 
mento, una  delle  quali  sarebbe  aperta  forse  di  sotto,  l’allra  da  un  lato  (Tav.  IV, 
/.  3.a  e V7,  f.  2.°)?  Da  ultimo,  v’ha  un  altro  corpuscolo  che  sembra  dive- 
nuto maturo,  che  non  istarebbe  più  in  rapporto  col  filamento,  il  quale  cor- 
puscolo potrebbe  forse  rappresentare  il  grado  massimo  dello  svolgimento  dei 
corpuscoli  con  forma  di  scudi  summentovata  (Tav.  VII,  num.  1). 

Ora  a me  pare  che,  quando  sembri  dover  considerare  il  morbo  indiano 
qual  prodotto  di  un  fungo  urocistico,  secondo  che  pensa  il  valente  signor  pro- 
fessore Ernesto  Hallier  (1),  non  dovrebbe  parer  presuntuoso  supporre  che  i 
filamenti  succennati  fossero  una  maniera  di  micelio  con  questo,  che  i primi- 
tivi avessero  acquistato  apparenza  di  nastri  , forse  per  sostenere  una  specie 
di  muco  denso.  E che  fossero  divenuti  continui  coi  filamenti  cresciuti  paral- 
lelamente ad  essi  dipoi,  mediante  produzioni  sbucciate  in  parte  da  essi  medesimi 
tendenti  a procedere  ad  angolo  retto  verso  altri  filamenti  longitudinali  prossimiori, 
in  parte  uscite  da  questi  tendenti  a procedere  come  le  altre,  verso  essi  (2).  Nel 
quale  spazio  i detti  filamenti  primitivi  avrebbono  perduto  ogni  facoltà  di  riprodu- 
zione. L’ incremento  di  questi  sarebbe  seguito  con  certa  regolarità,  per  ciò  che  nè 
questi  nè  i loro  prodotti  immediati  avrebbero  dato  molestia  notabile  alle  inte- 
stina. Per  contrario,  l’ incremento  ulteriore  del  reticolato,  le  successive  fruttifi- 
cazioni di  questo  per  opera  dei  filamenti  secondarj  cilindrici  di  grandezza  mez- 
zana e in  ispecie  i prodotti  di  esse  fruttificazioni,  alcuni  dei  quali  sfondano 
i follicoli  solitarj  delle  intestina,  donde  proviene  la  psorenlcria  indocolerica  , 


(1)  In  uno  degli  articoli  intitolato:  Vorlàufige  Noliz  uber  pflanzliche  Organismen  im 
Biute  bei  den  Masern  und  beim  Typhus  exanthematicus  ( Berlin  1868)  , cioè  . Prenozione 
tnlorno  le  organazioni  vegetabili  del  sangue  nella  rosolia  e nel  tifo  esantematico  - che  mi 
ha  per  sua  gentilezza  inviato  ['anzidetto  signor  Professore  c che  mi  sono  stati  cortesemente 
tradotti  dal  signor  Giovanni  Campbell  collaboratore  del  Museo  di  Fisica  del  nostro  Archi- 
ginnasio,  trovo  ch’esso  signor  Professore  attribuisce  f indocolera  all’  Urocyssis  oryzae  (p.  2.1 2). 

(2)  Di  tale  specialità  micelica,  che  aveano  già  avvertita  più  botanici,  parla  anche  il 
prelodalo  signor  Professore  ne’  suoi  articoli  intitolali  : Mykologische  Untersuchungen.  Che - 
mnitz  1867)  vale  a dire  : Ricerche  micologiche  ( Vili , p.  63  e IX,  p.  55). 
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irritandole  sempre  più  le  avrebbero  indotte  a contrarsi;  e per  tale  vicenda, 
quei  filamenti  e le  successive  loro  produzioni  laterali  non  sarebbono  potuti 
crescere  così  regolarmente  come  i primitivi. 

E,  quando  paresse  dover  seguire  la  proposta  del  benemerito  signor  Pro- 
fessore commendato,  parmi  potrebbono  essere  considerati  come  sporangi  uro- 
cistici que’  corpuscoli  che  hanno  forma  di  canestro,  de’  quali  ebbi  rappresen- 
tato uno  piccolo,  uno  mezzanamente  svolto  ed  uno  già  pervenuto  alla  inte- 
rezza dello  sviluppo  ; e tutti  , a quello  apparisce,  in  attenenza  con  qualche 
filamento  ; e ne  occorre  uno,  di  color  giallo  oscuro  , che  si  direbbe  si  fosse 
staccato  per  maturità  dal  suo  filamento  produttore.  E parrebbe  fossero  della 
stessa  natura  i corpuscoli  che  paiono  scoppiati  da  poco  o da  qualche  tempo 
o da  molto  tempo  per  incremento  di  quegli  altri  corpuscoli  rudimentali  che 
avrebbero  contenuto,  da  considerare  siccome  sporule  (1). 

Nella  quale  proposta,  potrebbono  essere  probabilmente  considerati  come 
produttori  del  morbo  e come  sporangi  anche  que’  corpuscoli  globosi  osservati 
in  vario  stato  di  svolgimento  in  rapporto  coi  fili  anzidetti,  i quali  da  ultimo 
parrebbe  che  si  votassero  pian  piano  per  un  apertura  che  succederebbe  in 
essi  proprio  nella  parte  che  non  si  trova  di  fronte,  ma  che  invece  si  trova 
opposta  a quella  con  la  quale  aderirebbero  al  loro  stelo  (2). 

Trovo  che,  secondo  qualche  valente  botanico,  v’  ha  funghi  che  presen- 
tano varie  forme  di  fruttificazione.  Ma  trovo  che  ciò  accade  per  essere  varia 
la  natura  dei  loro  prodotti  (3).  Credo  quindi  che,  quando  pure  avessi  colto 


(1)  Di  questa  uscita  subitanea  delle  sporule  da  alcuni  sporangi  o da  alcuni  conidj  per 
isquarciamento  di  essi,  tocca  il  signor  Professore  citato  nel  suo  articolo  2.°  del  Mykolo- 
gische  Untersuchungen  del  corrente  1868  (p.  l.a) 

(2)  E così  lo  stesso  Autore,  nello  stesso  articolo  (p.  l.a)  tocca  della  uscita  lenta  delle 
sporule  da  altre  cellule  madri,  per  dissoluzione  delle  strutture  di  queste. 

(3)  « La  mème  espèce  de  champignon  présente  souvent,  si  non  habituellement,  piu— 
sieurs  sortes  de  fruits  ou  de  graines  , distinguées  les  uns  des  autres  d’  une  manière  très— 
variée,  par  la  forme  et  l’origine,  non  moins  sans  doute  que  par  les  fonctions.  Cette  mul- 
tiplicité  d’organes  reproducteurs,  ou  mieux  de  formes  fertiles,  existe,  dirait  on,  ta'nlót  dans 
1’  individu,  qui  parait  alors  subir  de  métamorphoses,  tantòt  seulement  dans  Y espèce,  dont 
les  divers  états  rappelleraient  davantage  en  ce  cas,  les  phénomènes  des  génération  alter- 
nante ou  de  digénesie,  qui  ont  à si  bon  droit  chez  les  animaux  inférieurs  fixé  1’  attention 
des  naturalistes  en  ces  dernières  années  etc.  [L.  A.  Tulasne  e il  dottor  Tulasne,  articolo 
su  la  Selecta  Fungorum  Carpologia  nei  Comptes  rendus  de  YAcadémie  des  Sciences  di  Pa- 
rigi A.  1861.  T.  LUI,  p.  765). 
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nel  setrno  in  queste  due  ipotesi  , sarebbe. no  sempre  da  studiare  le  specialità 
dei  prodotti  di  tali  fruttificazioni. 

Se  non  che,  v’  ha  due  altre,  nature  o semplici  forme  di  corpuscoli  che 
sembra  aderiscano  ai  filamenti  cilindrici  di  grandezza  mezzana  , vale  a dire 
quelli  che,  divenuti  maturi  sul  filamento,  presenterebbero  la  forma  di  certi 
scudi,  e quelli  che  presenterebbero  la  forma  di  certi  vasi  (I). 

Evvi  un  parassita  microscopico,  ch’è  la  Puccinici  favi  Ardsten,  che  oc- 
corre consociato  non  di  rado  con  altro  parassita  microscopico  su  l’umana  or- 
ganazione,  eh'  è ì'Achorion  Schoenleinii  Remar,  produttore  della  tigna  favosa 
così  detta  (IJistoire  naturclle  (Ics  végélaux  parasiles  qui  croissent  sur  V homme 
et  sur  Ics  animaux  vivanls  par  Gli.  Robin.  Paris  1858,  p.  013). 

All'  onorevole  collega  signor  professore  Pietro  Sanguinetti,  debbo  la  co- 
noscenza di  parecchi  funghi  parassitici  di  altri  funghi  maggiori,  detti  fungicoli. 
Tali  sono  : VAgaricus  parasilicus  e il  Bolelus  parasilicus  Buìllard,  lo  Scle- 
rotium  fungorum  e il  pubesccns  Persoov,  lo  Sclerotium  rugulosum  e il  pal- 
liolatum  Fries,  V Aslerophora  hjcopodioides  Dittmar,  il  Mijriothecium  inunda- 
tum  Tode,  etc.  ctc.  Che  se  anche  sopra  o dentro  il  corpo  umano  vivo  potes- 
sero vegetare  funghi  parassiti  di  altri  parassitica,  non  sarebbe  forse  troppo  arri- 
schiato il  supporre  che,  o una  delle  due  ultime  forme  che  ho  ricordate  o am- 
bedue fossero  quelle  di  qualche  parassita  della  funesta  urocistide  bengalese. 
E quando  ciò  fosse,  v’avrebbe  luogo  a ragionevolmente  supporre  che,  la  ces- 
sazione spontanea  dei  sintomi  indocolerici  in  più  individui,  Io  scemare  e da 
ultimo  il  cessare  deH’epidemia  indocolerica,  succedesse  talvolta  per  multipli-» 
cazione  benefica  di  parassiti  sopravvegnenti  siffatti.  Perocché  questi  si  svol- 
gerebbero alle  spese  dei  filamenti  vegetanti  e produttivi  del  fungo  indocole- 
rageno  , privandoli  di  quegli  elementi,  che  sono  necessarj  per  la  loro  ripro- 
duzione. 

E sarebbe  anche  da  investigare,  se  quelle  più  che  miriadi  di  vibrionidi, 
che  furono  riconosciute  da  tutti  gli  osservatori  nell’umore  indocolerico  appena 
uscito  dal  corpo  dell’  invaso,  procedessero  da  una  di  queste  due  nature  di  cor- 
puscoli (2),  o da  tutt’altro. 

(1)  Il  non  essere  io  riuscito  almeno  fin  qui,  ad  avere  l'opera  del  signor  prof.  Hallier 
sul  contagio  del  Morbo  indiano  stampata  in  Lipsia  I’  anno  prossimo  passato  , non  mi  con- 
sente sapere  se  esso  consideri  uno  o piu  degli  organici  che  io  ebbi  rappresentati,  quali  pro- 
duttori di  esso. 

(2)  Dato  che  tali  vibrionidi  procedessero  da  uno  di  questi  corpuscoli,  sospetterei  che 
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Comunque  sia  , 1’  ipotesi  che  sono  venuto  sponendo  io  l’offro  , non  con 
temeraria  fidanza  che  debba  essere  accettata;  dacché  in  tale  materia  è quasi 
impossibile  a quegli  stessi  che  la  professano,  abbracciare  a prima  giunta  l’ in-  ^ 
terezza  del  vero.  Ma  terrei  avere  conseguito  lo  scopo,  se  potessi  sperare  che 
concorresse  ad  eccitare  altri,  affinchè  dessero  opera  a tali  ricerche,  partico- 
larmente nel  Bengala  dove,  il  ricorrere  frequente,  e,  fino  ad  ora  pur  troppo 
non  infrenato  del  morbo,  porge  larghezza  per  tornare  a studiarlo. 

Ma,  se  v’  ha  luogo  a ricercare,  o almeno  a fare  universalmente  ricono- 
scere la  specie  organata  indocoleragena  , non  v’  ha  più  luogo  a dubitare  in- 
torno all’  indole  del  morbo  asiatico,  per  ciò  che  l’efficacia  antiparassitica  delle 
medicine  che  riescono  ad  oppugnarlo  , conferma  e suggella  che  sia  prodotto 
da  organati  , appunto  come  una  induzione  giusta  aveva  preconosciuto  dalla 
natura  moltiplicativa  di  esso. 

E quando  il  determinare  la  specialità  della  causa  che  produce  la  peste 
colerica  paresse  oggimai  ozioso  però  che  venne  pur  concesso  dalla  PPiOVVI- 
DENZA  lo  scoprire  il  modo  più  acconcio  per  vincerla  mediante  alcune  delle 
medicine  precitate  (1),  invito  a considerare  che,  mentre  per  opera  di  un  be- 
nemerito è finalmente  iniziata  la  cura  parassiticida  della  febbre  gialla  ( Trat- 
tamento della  febbre  gialla  coi  solfiti , del  dottor  Alessandro  Fiddes  di  Gia- 
maica,  negli  Annali  universali  di  medicina  di  Milano.  Voi.  CCII,  fascicolo 
di  novembre  1867,  p.  420),  non  fu  ancora  iniziata,  ch’io  sappia,  quella  della 
peste  bubbonica  e di  qualche  altro  morbo  trasmissivo  per  l’uomo  , non  meno 

ciò  fosse  piuttosto  da  quelli  che  ban  forma  di  vasi  da  ornamento,  per  ciò  che  nel  corpu- 
scolo con  forma  in  qualche  guisa  di  scudo  , sembra  che  sian  corpuscoli  minori  con  forma 
diversa  da  quella  delle  alghe  vibrioniche. 

(1)  Non  parrà  inopportuno  che  qui  io  ricordi  come  il  Solfuro  nero  di  mercurio,  detto 
comunemente  Etiope  minerale  (preparato  per  triturazione  di  parti  eguali  di  mercurio  e di 
fiori  di  zolfo,  lavati  e in  giusta  dose),  preferibile,  a parere  di  molti  ad  ogni  altra  medicina 
anticolerica  anche  per  la  sua  proverbiale  innocuità  rispetto  al  nostro  organamento,  per  la 
quale  venne  e viene  amministrato  ai  bambini  come  antiparassitico,  quando  sia  amministrato 
all’  incòlto  dal  morbo  indostanico  in  tempo  opportuno  , riesca  a trionfarlo  in  meno  di  due 
ore , di  un  ora,  di  mezzora,  di  un  quarto  d'ora,  in  dieci  minuti  circa,  come  io  medesimo 
ho  più  volte  osservato  e come  risulta  da  parecchi  documenti  che  posseggo.  E ciò,  non  per- 
chè sia  evacuante,  o rinfrescativo , o eccitante  o sedativo,  dacché  non  possiede  alcuna  ef- 
ficacia evacuante  nè  rinfrescativa  nè  eccitante  nè  sedatrice,  ma  solo  perch’  è acconcio  a di- 
struggere nello  spazio  più  breve  i produttori  della  peste  bengalese  annidati  nel  canale  di- 
gèstivo  a preferenza  d'ogni  altro  farmaco  e,  eh’  è pur  qualche  cosa,  senza  damo  della  in- 
còlta organazione. 
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spaventoso  , com’  è per  esempio  la  rabbia  , detta  anche  idrofobia  o meglio 
lissa.  (Su  V Idrofobia,  memoria  di  Giulio  Sandri , estraila  dal  volume  XIII , 
delle  Memorie  dell  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Venezia  1S67, 
p.  1 .a).  Non  può  essere  pertanto  considerato  come  fuori  di  proposito  Io  ado- 
perare perchè  sia  manifesto  come  la  causa  di  quelli  fra  cotali  morbi,  che  fu 
potuta  studiare  e riconoscere,  s’abbia  speciale  natura  organata  (I).  Essendoché, 
quando  ciò  fosse  universalmente  riconosciuto,  indurrebbe  qualche  medico,  an- 
cora restio,  ad  opporre,  per  induzione,  ai  morbi  analoghi  - la  causa  de’  quali 
non  fosse  ancora  o non  fosse  abbastanza  studiata,  - un  metodo  , che  sem- 
bra possiamo  pur  una  volta  chiamare  a buon  diritto  razionale  , adoperando 
cioè  le  medicine  acconce,  per  distruggerla  nel  periodo  più  breve. 


1 Credo  soddisfare  ad  un  mio  debito  concorrendo  a far  noto  come  fanzidetto  signor 
professore  Dallier  tenga  avere  intanto  comprovato  eziandio,  che  la  causa  del  morbillo  sia  il 
Mucor  mucedo  verus  Fries  , e di  avere  scoperto  che  la  causa  del  tifo  esantematico  sia 
il  Ehizopus  nigricans  Ehrenberg,  quella  del  vaiuolo  pecorino  la  Pleospora  herbarum  Tula- 
s.ne,  del  vaccino  YAspergillus  glaucus  Link  e dell’umano,  1’  Erotium  herbariorum  Link  ( For- 
làufige  Notiz.  cit.  p.  ì.*  e Mnkologisc  he  Untersuchungen  li,  p.  3.a) 


Sul  numero  dei  valori  delle  funzioni  algebriche  razionali  le  quali  contengono 
un  data  numero  di  lettere:  e come  si  possono  formare  le  funzioni  algebriche 
razionali  per  le  quali  esiste  un  dato  numero  di  valori  quando  si  permutano 
le  lettere  fra  loro.  Memoria  del  Conte  Carlo  Spina  (presentata  dal  sig.  prof. 
Don  lì.  monsignor  Tortolini). 


INTRODUZIONE 


L accademia  dello  Scienze  dell’ I.  Istituto  di  Francia  propose  ai  dotti  (Comptes 
rendus,  8 février  1858)  lo  studio  della  seguente  questione:  « Quale  possa  essere  il 
» numero  dei  valori  di  funzioni  ben  definite  , le  quali  contengano  un  dato 
» numero  di  lettere  ; e come  si  possano  formare  le  funzioni  , per  le  quali 
» esista  un  numero  dato  di  valori  ».  E stabiliva  un  premio  (una  medaglia 
d’  oro  del  valore  di  Lire  tremila)  alla  memoria  migliore,  che  fosse  presentata 
prima  del  18  luglio  1860  , avvertendo  che  non  si  esigeva  dai  concorrenti 
una  soluzione  completa  , la  quale  sarebbe  senza  dubbio  assai  difficile  a dare; 
ma  che  si  accorderebbe  il  premio  anche  all’autore  di  una  memoria,  che  fa- 
cesse fare  un  passo  notevole  a questa  teoria.  La  questione  era  stata  proposta, 
come  tema  di  concorso  ai  prernii,  per  diversi  altri  anni  dal  1847  in  poi,  e 
infine,  nel  marzo  1861  , il  sig.  Serret  relatore  della  commissione  sopra  ciò 
incaricata,  riferì  alla  accademia,  che  non  vi  era  luogo  a conferir  il  premio; 
e il  problema  non  fu  più  riproposto  , ma  dall’  accademia  stessa  ritirato. 

L’importanza  del  tema,  e l’analogia  degli  studii  , che  mi  occupavano, 
mi  spinsero  a cercarne  la  soluzione.  Ma  poscia  distratto  da  cure  private  e 
pubbliche,  io  non  potei  dedicare  a questi  studii,  che  pochi  momenti  di  quiete 
e di  ozio  fra  le  dette  occupazioni  a me  rimasto.  E quantunque  le  conse- 
guenze, alle  quali  mi  condusse  la  menzionata  investigazione,  meritassero  mag- 
giore sviluppo,  di  quello  che  io  non  ebbi  nè  l’agio  nè  il  tempo  di  dar  loro: 
tuttavia  mi  fo  ardito  di  presentarle  al  pubblico,  come  saggio  delle  mie  fati- 
che, o come  sprone  ad  altri  a toccare  la  meta  in  questo  arringo,  del  quale 
io  ho  per  avventura  una  piccola  parte  percorso. 


E^li  è facile  il  comprendere  l'importanza  della  questione  proposta,  quando 
s:  osservi  , che  alla  stessa  è strettamente  connessa  tutta  la  teorica  delle  e- 
quazioni  algebriche.  Conciossiachè  la  soluzione  algebrica  delle  equazioni  di 
terzo  e quarto  grado  si  ottiene  appunto,  perchè  è possibile  il  trovare  funzioni 
di  tre  o quattro  lettere,  le  quali  non  hanno  che  due  o tre  valori  diversi  nel 
permutare,  che  si  fa,  in  tutte  le  maniere  possibili,  le  lettere  fra  loro.  E se 
si  potessero  trovare  funzioni  di  cinque  lettere,  che  non  avessero  che  quattro 
valori  diversi,  quando  si  permutano  fra  loro  le  lettere  che  esse  contengono, 
sarebbe  ancora  possibile  il  risolvere  , per  mezzo  di  queste  , le  equazioni  del 
quinto  grado,  le  quali  sarebbero  così  condotte  a dipendere  da  un'altra  equa- 
zione del  quarto.  Sommi  geometri  hanno  trattato  questo  tema,  e primo  fra 
tulli  l’immortale  Lagrangia  in  una  memoria  inserita  negli  atti  dell'accademia 
di  Berlino  degli  anni  1770,  e 1771,  dimostrò  questo  teorema:  «Il  numero 
» dei  valori  di  una  funzione  di  m lettere  è sempre  un  divisore  del  prodotto 

1 . 2.  3.  i (in — 1 )m  ». 

Paolo  Budini  poscia,  nella  sua  teoria  delle  equazioni  pubblicate  in  Bologna 
nel  1790  , trattò  lo  stresso  problema  , battendo  una  via  indiretta  , e per 
mezzo  di  una  ingegnosa  analisi  dei  vanii  generi  di  permutazioni  , giunse  a 

dimostrare  il  teorema  : « ina  funzione  di  cinque  lettere  , se  ha  meno  di 

» cinque  valori,  non  ne  può  avere  più  di  due  ».  In  seguito  Cauchy  si  ap- 
plicò i rendere  generale  il  teorema  di  Budini,  e prendendo  le  mosse  da  una 
nuova  analisi  delle  permutazioni  , che  appellò  teorica  delle  sostituzioni  cir- 
colari, pervenne  a concluderne  il  teorema  : 

» Se  una  funzione  di  n lettere  ha  meno  di  p valori  distinti,  (p  essendo 
» il  maggior  numero  primo  contenuto  in  n)  non  ne  può  avere  più  di  due.» 
Questo  teorema  comprende  , come  caso  particolare  , quello  di  Budini  , e 
come  corollario  l’altro:  «Una  funzione  di  n lettere,  n essendo  un  numero 
» primo  , se  ha  meno  di  n valori  distinti,  non  ne  può  avere  più  di  due  », 

Cauchy  ha  tentato  di  estendere  il  suo  teorema  al  caso  , in  cui  n non  sia 

numero  primo  ; ma,  come  egli  confessa,  non  vi  riusci  che  nel  solo  caso  in 
cui  n=  6 ; nè  gli  bastò  all’  uopo  la  teorica  delle  sostituzioni  transitive  c in- 
transitive , siccome  quella  , che  non  racchiudeva  la  necessaria  generalità. 

Quindi  il  sig.  Bertrand,  appoggiandosi  alla  teoria  delle  sostituzioni  cir- 
colari di  Cauchy  , e partendo  dal  postulato : « che  vi  sia  almeno  un  numero 
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primo  fra  n — 2 e — • quando  n é maggiore  di  7 » stabilì  il  teorema:  « Una 

» funzione  di  n lettere,  se  ha  meno  di  n valori  distinti,  non  ne  può  avere 
» più  di  due  ».  Il  postulato  del  sig.  Bertrand  è stato  verificato  colle  tavole 
dei  numeri  primi,  per  tutti  i valori  di  n,  da  7 a 6,  000,  000.  E in  ultimo 
il  sig.  Tchebicheff,  in  una  sua  memoria  presentata  all’accademia  delle  Scienze 
di  Pietroburgo  nel  1850,  ha  insegnato  il  modo  di  trovare  due  limiti  , fra  i 
quali  è necessariamente  compreso  il  numero,  che  esprime  quanti  numeri  primi 
vi  sono  fra  due  numeri  dati,  e ne  dedusse  la  rigorosa  dimostrazione  del  postu- 
lato, su  cui  poggia  il  teorema  del  sig.  Bertrand,  dal  numero  160  in  poi. 

D’altra  parte  era  già  stata  data  dal  sig.  J.  A.  Serret  una  esatta  dimos- 
trazione del  teorema  del  sig.  Bertrand,  in  una  memoria  presentata  all’acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  nel  luglio  1849  , senza  presupporre  alcun  po- 
stulato ; ma  col  dedurlo  dalla  teoria  delle  funzioni  simmetriche.  Finalmente 
nel  1852  iJ  Prof.  Enrico  Betti  pubblicò,  negli  annali  di  scienze  matematiche 
e fìsiche  del  sig.  Tortolini,  una  nuova  teorica  delle  sostituzioni,  dalla  quale 
dedusse  con  profonda  analisi  le  condizioni  di  risolvibilità  per  radicali  delle 

equazioni  di  grado  superiore.  In  ultimo  il  sig.  Emile  Mathieu  pubblicò  nel 

1860,  nel  Journal  del  sig.  Liouville  , una  iateressante  memoria  sul  numero 
dei  valori  che  che  può  assumere  una  funzione,  fondata  anch’essa  sopra  una 
analisi  delle  diverse  specie  di  permutazioni.  E nel  fascicolo  di  febbrajo  del 

1865  dello  stesso  Journal  de  Liouville , il  sig.  Despeyrous  ha  dimostrato  il 

teorema:  « Se  in  una  funzione  di  m lettere,  fra  tutte  le  1.  2.  3.  ...  m 
permutazioni  , ve  ne  sono  p inseparabili,  per  le  quali  la  funzione  non  can- 

» già  valore,  e sia  1.  2.  3 m—pq,  la  proposta  avrà  q valori  dif— 

» ferenti.  E ciò  ottenne  partendo  da  considerazioni  relative  alla  teoria  dell’or- 
dine da  Poinsot  indicata  e tracciata  nelle  Réflecxions  sur  les  Principes  fon- 
damentaux  de  la  theorie  des  Nombres. 

L’  attento  esame  di  tutti  questi  diversi  metodi  mi  fece  accorto  , che  la 
stessa  via  segnata  in  prima  dal  Ruffini,  fu  battuta  e dal  Cauchy  e da  quasi 
tutti  gli  altri,  che  trattarono  questo  problema;  imperocché  tutti  convengono 
nel  prendere  le  mosse  da  teorie  speciali  e ingegnosissime  sulle  permutazioni, 
le  quali  sono  distinte  e divise  in  varie  classi  di  sostituzioni.  Ma  queste  teorie 
mancanti  della  generalità  richiesta  dal  problema,  non  poterono  condurre  i loro 
autori,  che  ad  abbracciare  una  parte,  per  quanto  ampia,  pur  sempre  limitata, 
del  problema  stesso.  Questa  osservazione  mi  suggerì  1’  idea,  che,  cambiando 
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il  metodo  di  indagine  , e riprendendo  il  problema  dal  punto  in  cui  1’  aveva 
lasciato  Lagràngia  , si  potrebbero  , per  via  più  diretta  , ottenere  conclusioni 
più  generali  e più  feconde.  Il  che  ho  latto  in  questa  memoria,  limitandomi 
alla  ricerca  del  numero  dei  valori  delle  funzioni  algebriche  razionali:  non  per- 
chè il  metodo  non  si  possa  estendere  anche  alle  funzioni  algebriche  irrazio- 
nali, ma  perchè  ho  creduto  di  fare  di  queste  il  soggetto  di  una  seconda  me- 
moria , a compilare  la  quale  ho  già  compiuti  parecchi  studii.  Io  prendo  le 
mosse,  in  questo  scritto,  dalla  teoria  generale  delle  combinazioni,  e ne  de- 
duco il  numero  dei  valori  di  una  funzione  algebrica  razionale;  e ho  svilup- 
pato , seguendo  il  Poinsot , la  teoria  dei  periodi  ciclici  collegandola  a quella 
dei  poligoni  , in  un  modo  che  non  sarà  affatto  privo  d’  interesse.  Passando 
poscia  dalla  soluzione  diretta  della  questione  alla  sua  inversa,  e cioè  alla  ri- 
cerca della  funzione  di  m lettere  date,  che  ammetta  un  dato  numero  di  va- 
lori N , ho  dimostrato  in  modo  affatto  elementare  il  Teorema  di  Bertrand  , 
senza  supporre  alcun  postulato;  e pervengo  quindi  ad  una  completa  soluzione 
della  questione  proposta  entro  i limiti  superiormente  citati. 
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PARTE  PRIMA 

SUL  NUMERO  DEI  VALORI  DELLE  FUNZIONI  ALGERRICHE  RAZIONALI 

CAPITOLO  I. 

DEL  NUMERO  DEI  VALORI  DELLE  FUNZIONI  ALGEBRICHE,  RAZIONALI 
A LETTERE  NON  RIPETUTE 

Problema  I.  Date  m lettere,  e dato  un  monomio,  che  delle  m lettere  ne 

contenga  n,  essendo  n = p -+-  q-+-  r -+- u:  inoltre  vi  siano  in  questo 

monomio  p lettere,  che  abbiano  gli  esponenti  uguali  ad  «,  q lettere  gli  espo- 
nenti uguali  a [3,  r lettere  gli  esponenti  uguali  a 7 e le  rimanenti 

lettere  abbiano  gli  esponenti  tutti  diversi  fra  loro  e dai  precedenti  ; si  do- 
manda il  numero  dei  valori  che  il  monomio  dato  può  assumere  , quando  si 
permutino  tra  loro  le  m lettere  in  tutte  le  maniere  possibili. 

Soluzione.  Siano  le  m lettere  date  a,  b,  c,  d,  e, tu,  il  mo- 

nomio dato  sarà  , per  V ipotesi,  della  forma  seguente  : 

a*  bx  . . . . dx  ei3  fP  ....  h P P iy  ....  sy  ts  v--  ....  iu° 

nel  quale  le  lettere  sono  n e si  ha  inoltre  n=p-t-g-t-r-t-....  •+-  u. 

Il  numero  totale  delle  permutazioni  possibili  delle  m lettere  nel  mono- 
mio dato  è espresso  dal  numero  delle  permutazioni  di  m lettere  ad  n ad  n, 
e quindi  dalla  formola 

m[m  — 1 ) (m  — 2) (m  — n 4-  i ) 

ma  non  tutte  queste  permutazioni  daranno  al  monomio  valori  diversi.  Infatti 
le  p lettere  ehe  hanno  gli  esponenti  uguali  ad  a,  potranno  essere  permutate 
fra  loro,  senza  che  il  monomio  cambii  valore  : e perciò  vi  saranno 

1.  2.  3.  4 p 

permutazioni,  che  daranno  al  monomio  valori  tutti  uguali.  Il  medesimo  si  dica 
delle  q lettere,  che  hanno  gli  esponenti  uguali  a /3  e che  danno  altre 

1. 2.  3.  4 q 
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permutazioni  , che  non  alterano  il  valore  del  monomio  dato  ; e così  di  se- 
guito. Rispetto  alle  rimanenti  lettere  u che  hanno  tutti  gli  esponenli  diversi 
tra  loro  e dai  precedenti  , ogni  permutazione  darà  al  monomio  un  valore 
algebrico  diverso.  Egli  è poi  dimostrato  chiaramente  nella  teoriea  delle  com- 
binazioni , che  il  numero  de’  valori  del  proposto  monomio  , deve  essere  e- 
spresso  dal  numero  di  tutte  le  permutazioni  possibili  delle  m lettere  ad  n 
ad  n,  diviso  dal  numero  delle  permutazioni  , che  danno  valori  uguali  ; e 
quindi  il  numero  dei  valori  diversi  cercati  è espresso  dalla  formola  : 

m(m  — \ ){m  — 2 )(ra  — 3) (m  — n -4-  1) 

1.2.3 px  1.  2.  3 q x 1.2.  3.  ...  r X 

Esempio.  Date  cinque  lettere  a,  b,  c,  d,  e,  e dato  un  monomio  di  quattro 
lettere  abc^d2,  , trovare  il  numero  dei  valori  diversi  che  esso  può  assumere 
permutando  le  cinque  lettere  fra  loro. 

In  questo  caso  si  hanno  gli  esponenti  a = 1 , fi  = 2 e si  ha  n — 4,  p = 2, 
g = 2 e n — p — t-  q.  Sostituendo  nella  formola  precedente  i valori  particolari 
sopranhotati  si  avrà 

=g0, 

1. 2.  x 1.  2 

e trenta  sono  i valori  diversi  cercati. 

Problema  IL  Date  m lettere , e dati  due  monomii , i quali  contengono 
l’uno  n delle  m lettere:  e l’altro  n',  diverse  però  tutte  da  quelle  che  fanno 
parte  del  precedente  monomio,  si  abbia  inoltre,  come  nel  problema  I 

n = p -+-  q h-  7 -+-  ....-+—  u , n'  ==  p'  -+-  q'  -+-  y h—  ....  -+-  u' 

e indichi  p il  numero  delle  lettere,  che  nel  primo  monomio  hauno  gli  espo- 
nenti uguali  od  «,  q le  lettere  cogli  esponenti  uguali  a r quelle  cogli  e- 

sponenti  uguali  a y ...  . e u quelle  cogli  esponenti  tutti  diversi  fra  loro  ; 
indichi  nella  stessa  guisa  p'  il  numero  delle  lettere  che  nel  secondo  monomio 
hanno  gli  esponenti  uguali  ad  q'  quelle  cogli  esponenti  ugualia  fi',  . . . . , 
e infine  u'  quelle  cogli  esponenti  tutti  diversi  fra  loro  ; si  domanda  il  nu- 
mero dei  valori  diversi  , che  la  somma  algebrica  dei  due  monomii  dati  può 
assumere,  quando  si  permutano  le  m lettere  fra  loro  in  tutte  le  maniere 
possibili. 

Soluzione.  11  numero  dei  valori  del  primo  termine  è dato  dalla  formola 

m(m  — 1 )(m  — 2 )(m  — 3 (m  — n -t-  1 ) 

1.  2.  3 p X 1.  2.  3 q x 1.  2.  3.  4 rXt.2...  ’ 
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come  si  è veduto  precedentemente.  Ora  si  tratta  di  calcolare  il  numero  dei 
valori  diversi,  che  può  assumere  il  secondo  termine  per  ogni  determinato 
valore  del  primo  termine.  E siccome  le  lettere  , che  fanno  parte  del  primo 
termine  , non  fanno  parte  del  secondo,  per  ipotesi,  o non  vi  sono  ripetute, 
così  tutte  le  permutazioni  di  (m  — n)  lettere  possono  cambiare  il  valore  del 
secondo  termine  senza  alterare  il  valore  del  primo.  Ma  il  numero  dei  calori 
diversi  del  secondo  termine  per  le  permutazioni  di  ni — n lettere  fra  loro, 
è dato  dalla  formolo  : 


(m  — «)(m  — n — 1 ) (m  — » n — n'  1 ) 

1.2.  3 p'x  1.  2.  3.  . . . q'  x 1.  2.  3 r'x.  . . ’ 

che  appunto  esprime  il  numero  dei  valori  diversi,  che  il  secondo  termine 
può  prendere  per  ogni  determinato  valore  del  primo  termine.  Ora  il  primo 
può  avere  tanti  valori  diversi  quanti  ne  sono  stati  superiormente  calcolati  ; 
il  numero  adunque  dei  valori  distinti  del  binomio  deve  essere  dato  dal  pro- 
dotto dei  numeri  che  esprimono  i valori  diversi  dei  due  monomii,  e oioè  dalla 
formola 

m(m  — 1 )[m  — ■ 2) (m  — n)  . . . . (m  ■—  n — n'  -t-  1 ) 

1.  2.  3....px  1. 2.  3....  qX  1.  2.  3....  rX...  1 . 2.  3.  p1  X 1 . 2.  3...  q'x....  ’ 


come  si  cercava. 

Esempio.  Date  otto  lettere  a,  ò,  c,  d , e,  f,  g,  li:  e date  un  binomio 
a lettere  non  ripetute,  cioè  i cui  termini  contengono  ciascuno  lettere  che 
non  fanno  parte  dell’altro,  per  esempio  a‘ib~cidi — 7 e3/’3  g h si  domanda  il 
numero  dei  valori  che  può  assumere. 

Si  ha  in  questo  caso  m — 8,  n — 4,  n'  = 4, 


p=  2 , 


7 


“2  , 


e quindi  sostituendo,  il  numero  dei  valori  cercato  si  ha  dalla  formola. 


8.  7.  6.  5.  4.  3.  2.  1 
1.2X1. 2x1. 2X1. 2 


2520  . 


Osservazione  e Definizione  I.  La  soluzione  di  questo  problema  non  sa- 
rebbe esatta  nel  solo  caso,  in  cui  si  avesse  nello  stesso  tempo  lo  stesso  se- 
gno per  ambedue  i termini  e insieme  uguale  coefficiente  e inoltre  fosse  : 
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n — n'  , p = p'  , q — q'  , r = r'  , ....  u — u'  , 
od 

« = a'  , /3  = /S'  , 7 —7'  » X—\',  y — y', 

nel  qual  caso  i termini  si  diranno  omologhi  fra  loro. 

Problema  III.  Date  m lettere,  e dato  un  binomio,  i cui  termini  siano 
omologhi  e a lettere  non  ripetute,  si  domanda  il  numero  dei  valori  diversi 
che  esso  può  prendere. 

Soluzione.  Ritenute  le  denominazioni  del  problema  II,  e ripetendo  lo  stesso 
« ragionamento,  posto 

n — n1  , p —p'  , q —q'  , r = r'  , . ...  u = u'  , 

«.=  «'  , /3=/3',  7 = 7'  , ....  A = V , p = [x'  , v — »' 

si  avrà 

m(m — l)(m — 2)(m — 3) (m  — 2n-f-l) 

(1.2.3  . . . . p)*(1.2.3 q)2(  1.2.3.  . . . r)2.  . . . * 

Ma  questa  formola  non  è sufficiente  , perchè  , fra  le  permutazioni  delle 
lettere  fra  loro,  ve  ne  sono  due,  che  non  fanno,  che  permutare  i termini  del 
binomio  fra  loro,  senza  alterare  il  valore  del  binomio  stesso;  e quindi  i va- 
lori diversi  sono  solo  la  metà  dei  precedenti,  e in  questo  caso  il  numero 
dei  valori  cercato  diviene 

m(m  — 1 )(m  — 2 )(m  — 3)  ....  (m  — n2  -+-  1 ) 

1.2(1. 2. 3 ....  pf{  1.2.3  ....  g)2(l  .2.3  ....  r)2  ...  . ‘ 

Esempio.  Si  calcoli  il  numero  dei  valori  di  ab  -f-  ed.  Si  avrà  m = 4 , 
n = n'  = 2, p — p'  —2  « = «'  = ! è quindi 

4.  3.  2.  1.  __  g 

1.2  X (1.  2)2.  ~ ’ 

come  doveva  risultare,  essendo  ab~\-cd , una  delle  risolventi  della  equa- 
zione generale  di  quarto  grado. 

Problema  IV.  Data  una  funzione  di  m lettere  , algebrica  , razionale  ed 
intera,  a lettere  non  ripetute,  i cui  termini  non  sono  omologhi  fra  loro; 
si  domanda  il  numero  dei  valori  diversi  che  la  funzione  può  avere,  permu- 
tando le  m lettere  iu  tutte  le  maniere  possibili. 
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Abbiamo  veduto  nel  problema  li  il  modo  di  calcolare  i valori  diversi 
dei  due  primi  termini  della  funzione  proposta  ; e siccome  il  terzo  termine 
non  contiene  nessuna  lettera  , che  faccia  parte  dei  due  precedenti  , cosi  per 
osni  determinato  valore  dei  due  primi  , nella  stessa  guisa  si  può  trovare  il 
numero  dei  valori  del  terzo  termine,  e così  in  seguito  di  tutti  gli  altri  per 
ciascun  determinato  valore  dei  termini  precedenti.  11  numero  adunque  dei 
valori  dellla  funzione  algebrica  proposta  si  ottiene  immediatamente  dalla 
formola. 

m(m — 1 )(m — 2)(rn — 3) 4.3.2. 1 . 

1.2.3.  . . .pX  1.2.8.  . . .qX  i.2.3.p'x X 1.2.3 p"x....x 

Esempio.  Nella  risoluzione  della  equazione  generale  di  4.°  grado,  si  trova 
che  una  delle  risolventi  è della  forma 

ab  — cd; 


si  domanda  quanti  valori  diversi  ha  questa  funzione.  Sostituendo  nella  equa- 

4.  3.  2.  1 


zione  superiore  m — 4 , p = 2 , q = 2 si  avrà- 


= 6.  Quindi  risulta 


1.2  X 1.2 

che  l’equazione  del  4.°  grado  è riducibile  ad  un’altra  del  sesto,  la  quale 
avendo  le  sue  radici  uguali  a due  a due  e di  segno  contrario,  si  può  ulte- 
riormente abbassare  ad  ♦ìn’altra  del  terzo  grado. 

Problema  V.  Data  una  funzione  di  m lettere,  algebrica  razionale  ed  in- 
intera, a lettere  non  ripetute,  i cui  termini  sono  tutti  omologhi  fra  loro;  si 
domanda  il  numero  dei  valori  distinti,  che  la  funzione  può  assumere,  quando 
si  permutano  fra  loro  le  m lettere  in  tutte  le  maniere  possibili. 

Ritenute  tutje  le  condizioni  del  problema  IV,  e di  più  supponendo. 


P = P = 


= p(k)' , 


__  ,,(*)' 


e così  di  seguito,  sarà  ancora,  per  ipotesi, 

m = n -4-  n -t~  n -4-  . . . =.•  k n , 

e quindi  il  numero  dei  valori  per  il  problema  IV  diverebbe: 


m(m  — 1 )(m  — 2 )(ra  — 3)  ....  4.  3.  2.  1 . 

(1.  2.  3 p)*.  (1.  2.  3 q)k.(l.  2.  3 r)* (1.  2.  3 5)"  ' 


Ma  questa  formola  per  le  ragioni  adotte  nel  caso  del  problema  III  non  è 


\n  — 


Sufficiente.  Perchè  la  funzione  data,  per  ipotesi,  contiene  k termini  omologhi 
e tutte  le  permutazioni  dei  termini  omologhi  fra  loro,  non  variano  il  valore 
della  funzione  data;  ma  fra  tutte  le  permutazioni  possibili  vi  sono  ancor 
quelle  che  equivalgono  alle  permutazioni  dei  termini  omologhi  fra  loro,  dun- 
que queste  permutazioni  non  alterano  il  valore  della  proposta.  Ma  il  numero 
delle  permutazioni  dei  termini  omologhi  fra  loro  è appunto 

1.2. 3. 4 k, 

dunque  altrettante  sono  le  permutazioni,  che  lasciano  invariata  la  funzione 
data,  oltre  quelle  già  calcolate;  dividendo  adunque  il  numero  dei  valori,  dato 
dalla  formola  superiore,  per  il  prodotto  1.  2.  3.  . . -k  si  avrà  il  solo  numero 
dei  valori  diversi,  che  può  ricevere  la  funzione  data,  espresso  dalla  formola: 

m(m  — 1 )(m  — 2 )(m  — 3)  ....  4.  3.  2.  1 
(1.2.  3 k).  (1.  2.  3.  . 1.  2.  3 q)*{  1.  2.  3 r)*  * 

Esempio.  È data  la  funzione  di  6 lettere  a,  b , c,  d , e,  /“,  della  forma 
ab  -4-  cd  -t-  ef-,  si  domanda  il  numero  dei  valori  che  essa  può  assumere. 

Si  ha  in  questo  caso 

m=6,p  = /)'=p"=2,m  = /cn  e k = 3 , 
e sostituendo  nella  formola  superiore,  si  trova 


(1. 2.  3.)(1. 2.)3 

Definizione  IL  Oltre  i termini  omologhi  in  una  stessa  funzioue,  si  pos- 
sono anche  considerare  le  funzioni  omologhe,  che  sono  quelle  funzioni,  le  qnali 
contengono  ciascuna  uno  stesso  numero  di  termini,  ciascuno  dei  quali  ha  il 
suo  omologo  in  ciascuna  di  tutte  le  altre  funzioni. 

Quindi  ne  conseguita  che  la  somma  di  più  funzioni  omologhe  è eguale 
alla  somma  di  più  funzioni  non  omologhe  fra  loro,  ma  ciascuna  delle  quali 
contiene  soltanto  termini  omologhi. 

Ora  veniamo  a trovare  il  numero  dei  valori  di  una  somma  algebrica,  o 
moltiplicazione,  o divisione  di  più  funzioni  algebriche,  razionali,  ed  intere,  a 
lettere  non  ripetute. 
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ADDIZIONE  E SOTTRAZIONE  DI  Pii’  FUNZIONI 


Problema  VI.  Date  m lettere,  e più  funzioni  algebriche  razionali  ed  in- 
tere, ciascuna  delle  quali  contenga  lettere  non  comprese  nelle  funzioni  precedenti, 
e di  più  i termini  di  ciascuna  di  esse  siano  a lettere  non  ripetute;  si  domanda 
il  numero  dei  valori  che  pnò  prendere  la  somma  algebrica  delle  funzioni 
proposte,  quando  si  permutino  le  m lettere  in  tutte  le  maniere  possibili. 

Le  funzioni  debbono  essere  diverse  fra  loro  di  forma,  mentre  in  caso 
in  caso  contrario  le  due  funzioui  di  forma  uguale  non  possono  essere  con- 
siderate, che  una  stessa  funzione,  come  è evidente.  Siano  adunque 

fL(a,b ,...)  , f2(aXc',...).. 

le  date  funzioni,  lo  dico,  in  prima,  che  una  sola  vi  sarà  f,(a,b, c,  . . . ) per 
esempio,  che  non  contiene  termini  omologhi  , perchè  se  ve  ne  fossero  due, 
dovrebbero  queste  essere  sommale  insieme,  e considerate  per  una  sola  fun- 
zione, come  si  è detto.  In  secondo  luogo,  le  altre  funzioni  f2,  f3  . . . f{t) 
saranno  tutte  composte  di  soli  termini  omologhi,  uguali  per  forma  in  una 
stessa  funzione,  ma  diversi  però  da  una  funzione  all’altra,  per  la  stessa  ra- 
gione or  ora  accennata. 

Supponiamo  ora  nella  f{  vi  siano  n lettere;  nella  f2  ve  ne  siano  n'; 
nella  fv  n";  ....  nella  (t)ì  nm;  e siccome  eccetto  la  fL,  le  altre  tutte  sono 
composte  di  soli  termini  omologhi,  si  dovrà  anche  suppore 

n'  = k [p'  -+-  q'  -+-  r'  -+-  . . . H-  s')  , n"  = k'{p"  q"  r"  s")  , 

n{,)  = qu)  s(l))  , 

per  brevità 


n'  = ku  , n"  =k'u'  , 


e quindi 


m = n k u k ii  — f-  k"  u" 


n<0  = k(tìu{,), 

. . •-+-  WK  u{lì  . 


Le  funzioni  tv  f-i'  fv  • ■ • f io»  essendo  diverse  di  forma  dovranno  differire 
fra  loro  per  il  valore  degli  esponenti  ovvero  avendo  gli  esponenti  uguali  do- 
vranno differire  per  il  valore  delle  k,  k',  k"...  ku\  ovvero  delle  u,  il' , u"  ...  aU), 


I 
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o per  il  segno  potendo  d’  altronde  essere  tuttavia  uguali  fra  loro  i prodotti 
ku,  k'u'  ...  k<e)  u(t),  o alcuni  di  essi  soltanto. 

Siano  ora  M i valori  uguali  di  fl  ; N siano  quelli  di  f2  ; P quelli 
di  fz  . . . . T quelli  di  f{t)  essendo  ciascuna  funzione  presa  isolatamente.  Il 
numero  dei  valori  diversi  di  fl  saranno  espressi  da 

ui(m  — 1 )(m  — 2)  . . . . (m  • — n -t-  1) 


11  numero  dei  valori  di  f2  è dato  da 

(m  — n)(m  — n — 1 ) . . . . m — n — ' -4-  1 ) 

_ , 

e quindi  il  numero  dei  valori  diversi  della  somma  algebrica  -4-  f2  sarà 
dato  dal  prodotto  dei  valori  delle  due  funzioni,  cioè: 

m(m — l)(m  — 2)  . . . ( — n)  ....  (m — n — n' - 1-  1) 

__  , 

e così  di  seguito,  in  guisa  che  il  numero  dei  valori  diversi  della  somma 

/i.  r*  “+■  /»  • • • • /\«>* 

è dato  dalla  formola 

m(m — 1 )(m — 2)  . . . . (m  — nku  — u" — . . , . k[t)  u w X 1 

M.  N.  P T ’ 


indicando  M,  N,  P,  ...  T i divisori  del  nnmero  dei  valori  uguali  di  fv  f 2’  fz  •*•  A 
considerati  separatamente.  Il  divisore  M è stato  determinato  nel  proble- 
ma IV,  ed  è 

M = 1.2.3  ...  p X 1.2.3  ...  9 x 1.2.3  ...  rx  ...  xl.2.3 s , 


e per  la  soluzione  del  problema  V abbiamo  trovato,  supposto 
u = p'  — t-  q'  -+-  r1  -+-  . . . . h-  s' 


u 


u(,)  = p>l)  q(t>  -+-  ru)  -4-  ....  -4-  slt}  , 
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per  i suddetti  divisori 

N = (1.  2.  3,  4-...  k)(  1.  2.  3...  p')*(l.  2.  2...  q')k  ...  (1.  2 .3...)s* 
P = i.  2.  3...  k'  (I.  2.  3...  p")*'(i.  2.  3....  q")*....(l.  2.  3....s")*' 


T ==  (i.  2.  3....  fcW)(i.  2.  S....p*lt+l))kin...(\ . 2....  s(f+1,)*w  , 

Rimane  quindi  stabilito  e dimostralo  il  seguente: 

Teorema.  Il  numero  dei  valori,  che  può  prendere  una  somma  algebrica 
di  più  funzioni  pure  algebriche,  razionali  ed  intere,  diverse,  a lettere  non 
ripetute,  è uguale  al  prodotto  dei  valori  dei  numeri  naturali  da  1 lino  ad  m, 
diviso  pel  prodotto  dei  numeri  che  esprimono  i valori  uguali,  che  può  avere 
ciascuna  funzione  presa  separatamente. 

.MOLTIPLICAZIONE  E DIVISIONE  DI  Piu’  FUNZIONI  ALGEBRICHE. 

Problema  Vili.  Date  m lettere,  e più  funzioni  algebriche  diverse,  e non 
omologhe,  razionali  ed  intere,  e tali  che  ciascuna  contenga  lettere  non  com- 
prese nelle  altre  funzioni,  e i cui  termini  siano  a lettere  non  ripetute;  si  do- 
manda il  numero  del  valori  distinti  che  il  prodotto  delle  date  funzioni  può 
prendere,  permutandovi  le  m lettere  fra  loro  in  tutte  le  maniere  possibili. 

Ammesse  tutte  le  condizioni,  e le  supposizioni  del  problema  antecedente, 
e con  ragionamento  analogo,  che  potrà  il  lettore  facilmente  rinnovare  da  sè, 
si  trova  che  il  numero  dei  valori  distinti  è dato  dalla  formolo  stessa: 

m(m  — 1 )(m  — 2)  ...  4.  3.  2.  ! 

M.  N.  P.  . . . T ’ 

e ne  segue  immediatamente  il 

Teorema.  Il  numero  dei  valori  diversi  di  un  prodotto  di  più  funzioni  di 
m lettere,  non  omologhe,  algebriche  razionali  ed  intere,  a lettere  non  ripetute 
è uguale  al  prodotto  dei  numeri  naturali  da  uno  fino  ad  m diviso  pel  pro- 
dotto dei  numeri  che  esprimono  i valori  uguali  delle  date  funzioni  conside- 
rale separatamente. 

Problema  Vili . Date  m lettere,  e più  funzioni  algebriche  razionali  ed  in- 
tere, a lettere  non  ripetute,  come  nel  problema  VII,  ma  però  omologhe  tutte  o 
in  parte  fra  loro,  si  domanda  il  numero  dei  valori  che  può  assumere  il  pro- 
dotto delle  stesse,  permutandovi  le  m lettere  fra  loro. 
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Olire  tuttociò,  che  si  è detto  nei  due  problemi  antecedenti,  e che  vale 
anche  per  questo,  egli  é chiaro,  che  fra  tutte  le  permutazioni  vi  sono  ancor 
quelle,  che  permuteranno  una  funzione  omologa  nell’altra  senza  alterare  il 
valore  del  prodotto;  ma  queste  permutazioni  sono  In  numero  di 

1 . 2 . 3 . 4 2 , 

dove  2 esprime  il  numero  delle  funzioni  omologhe;  dunque  in  questo  caso  il 
numero  dei  valori  distinti  sarà  dato  dalla  formola: 

m[m  — 1 )(m  — 2) 4.  3.  2.  1. 

M.  N.  P T (1.  2.  3 z)  ' 

Divisione.  Come  il  ragionamento  usato  nella  soluzione  del  Prob.  VI  servì 
ancora  a trovare  la  soluzione  del  problema  VIS,  senza  essere  modificato  in 
alcuna  delle  sue  parti:  si  vedrà  facilmente  che  serve  altresì  a trovare  il  nu- 
mero dei  valori  distinti  del  prodotto  di  più  funzioni  algebriche  razionali  ed 
intere,  diviso  pel  prodotto  di  più  altre  funzioni  di  simil  fatta.  E rimane  con 
ciò  stabilto  il  teorema  generale,  che  dà  ii  numero  dei  valori  delle  funzioni 
algebriche  razionali  intere  e frazionarie,  a lettere  non  ripetute,  e cioè 

Teorema.  Il  numero  dei  valori  diversi  di  un  prodotto  di  più  funzioni  al- 
gebriche razionali,  ed  intere,  a lettere  non  ripetute,  diviso  pel  prodotto  di  più 
altre  funzioni  della  stessa  specie  : è uguale  al  prodotto  dei  numeri  naturali 
da  1 fino  ad  m (essendo  m il  numero  totale  delle  lettere  contenute)  diviso 
pel  prodotto  dei  numeri  che  esprimono  il  numero  dei  valori  uguali  di  cia- 
scuna funzione  data,  considerata  separatamente,  ossia  uguale  a 

m(m  —l)(m  — 2) 4.  3.  2.  1 

” W.  N.  P T ’ 

se  non  vi  sono  funzioni  omologhe;  che  se  invece  vi  fossero  u funzioni  omo- 
lologhe  nel  numeratore,  e v funzioni  pure  omologhe  nel  denominatore,  allora 
il  numero  dei  valori  diversi  della  frazione  algebrica  razionale  è dato  dalla 
formola: 

m(m  — 1 )(m  — 2 )(m  — 3)  . , 5.  3.  2.  1 

M.  N.  P T (1.  2.  3.  . . . 7<)(i.  2.  3.  . . . v)  ^ ' 


{*)  Queste  funzioni  son  quelle  che  sono  stale  dette  funzioni  transitive  multiple  e sa- 
rebbe facile  il  dimostrare  come  la  definizione  che  si  potrebbe  ricavare  da  questa  analisi  sia 
generalissima. 
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Qui  rimane  esaurito  il  tema  del  presente  Capitolo,  mentre  non  si  può 
ammettere  la  considerazione  della  potenza  di  una  data  funzione,  perchè  que- 
sta ammetterebbe  lettere  ripetute  cosi  nelle  funzioni,  come  nei  termini  di 
una  stessa  funzione.  Le  quali  funzioni  formeranno  oggetto  del  segueute  ca- 
pitolo. Intanto  mi  piace  di  fare  osservare,  che,  rispetto  all’analisi  combinato- 
ria, le  quattro  prime  operazioni  algebriche,  possono  essere  riguardate  sotto  un 
solo  punto  di  vista,  come  lo  prova  la  forinola  superiore  che  serve  al  calcolo 
del  numero  dei  valori  del  risultato  ottenuto  da  qualunque  delle  dette  quat- 
tro operazioni.  Questa  analisi  presenta  adunque,  come  la  teoria  doi  Logaritmi, 
una  completa  analogia,  un  nesso  logico  per  rispetto  alle  prime  quattro  ope- 
razioni dell'  Algebra. 


CAPITOLO  IL 

LEL  NUMERO  DEI  VALORI  DELLE  FUNZIONI  ALGEBRICHE  RAZIONALI 
A LETTERE  RIPETUTE. 

§ Delle  funzioni  irriducibili 

Definizione  III.  Per  funzione  irriducibile  si  intende  una  funzione  alge- 
brica, la  quale  non  ammette  alcun  divisore  algebrico,  razionale  cd  intero. 

Problema  IX.  Si  domanda  di  trovare  il  numero  dei  valori  diversi  che  può 
prendere  una  funzione  algebrica  razionale  cd  intera,  irriducibile,  di  rn  lettere, 
i termini  della  quale,  non  essendo  omologhi,  contengono  lettere,  che  fanno 
parte  di  qualcuno  degli  altri  termini.  Noi  le  appelleremo  funzioni  a lettere 
ripetute. 

Il  numero  totale  delle  lettere  date  è m:  dalle  quali  per  ipotesi  n facciano 
parte  del  primo  termine,  n'  del  secondo,  n"  del  terzo  ....  etc:  inoltre  p 
lettere  del  primo  termine  abbiamo  gli  esponenti  uguali  ad  ex,  q gli  esponenti 
uguali  a /3.  ...  e finalmente  u lettere  abbiano  gli  esponenti  tutti  diversi 
fra  loro.  11  numero  dei  valori  diversi  del  primo  termine  della  funzione  data 
si  calcolerà  come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  Problema  III,  e si  avrà  il  nu- 
mero dei  suoi  valori  espresso  dslla  forinola: 

m(m — I )(m  — 2)  . . . (m — n -t-  I) 

1.2.  3.  . . p X I.  2.  3.  . . q X 1.2.  . . r X.  . . X 1.  2.  . . s ' 


ì 
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Veniamo  ora  a calcolare  il  numero  dei  vaio  ri  del  secondo  termine:e 
poniamo,  per  fissare  le  idee,  che  esso  contenga  n'  lettere:  siccome,  per  ipo- 
tesi, esso  contiene  un  certo  numero  di  lettere,  che  fanno  già  parte  del  primo 
termine,  siano  queste  lettere  in  numero  di  n\:  e sia  n'2  il  numero  delle  let- 
tere del  termine  secondo,  le  quali  sono  tutte  diverse  da  quelle  che  compongono 
il  primo  termine.  Sarà  quindi 

n'  = n' j -+-  n'2  . 

Consideriamo  ora  il  secondo  termine  come  composto  dal  prodotto  di  due  mo- 
nomii;  l’uno  che  contiene  ri v lettere  ripetute,  l’altro  che  contiene  n'2  lettere 
che  non  sono  nel  primo  termine  e cioè  non  ripetute.  Il  numero  dei  valori 
del  secondo  termine  risulterà  dal  prodotto  dei  numeri  dei  valori  dèlie  sue 
due  parti,  come  si  è dimostrato  dissopra.  Ora  il  numero  dei  valori  del  secondo 
termine  risultante  dalle  permutazioni  delie  lettere  non  ripetute,  per  ogni  de- 
terminato valore  del  primo  termine,  si  calcola  come  abbiamo  dissopra  indi— 
dicato  nel  prob.  Il,  e quindi  per  ciò  che  ivi  si  disse,  si  avrà: 

(m  — n)(m  — n — 1)  . . . [m  — n — n(2  X 1) 

(i.  2.  8 . . . p')(t.  2.  8 ...  q')  ...  1.  2.  3 ...  5)  ' 

Esaminiamo  in  questo  secondo  termine  la  parte,  che  contiene  le  n'v  lettere 
ripetute,  ossia  che  si  trovano  ancora  nel  primo  termine.  Noi  dobbiamo  tro- 
va?’e  quale  è il  numero  dei  valori  che  l’insieme  delle  lettere  ripetute  può  ri- 
cevere per  tutte  le  permutazioni,  già  eseguite  sulle  stesse  lettere  nel  primo 
termine:  e a questo  effetto  distinguiamo  due  casi  : 

1 . °  Se  le  lettere  ripetute  sono  di  quelle,  che  nel  primo  termine  hanno 
gli  esponenti  tutti  diversi  fra  loro  , egli  è chiaro  , che  qualunque  siano  gli 
esponenti,  che  le  dette  lettere  hanno  nel  secondo  termine,  ad  ogni  determi- 
nato valore  del  primo  termine  corrisponderà,  un  sol  valore  del  secondo  per 
quanto  riguarda  alla  parte  formata  da  lettere  ripetute.  Quindi  l’intero  secondo 
termine  avrà  tanti  valori  distinti  per  ciascun  vaiore  del  primo  termine,  quan- 
ti sono  i valori  distinti  delle  parte  formata  dalle  lettere  nou  ripetute,  e già 
calcolati  colla  forinola  superiore. 

2. °  Se  le  lettere  ripetute  sono  di  quelle,  che  nel  primo  termine  hanno  gli 
esponenti  uguali  fra  loro,  supponiamo,  pér  fissare  l’idee,  che  siano  ripetute 
nel  secondo  termine  le  p lettere,  che  nel  primo  termine  hanno  gli  esponeuti 
loro  uguali  ad  « , e che  iuoltre  delle  p lettere  ripetute  ve  ne  siano  , nel 
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secondo  termine  x che  abbiano  gli  esponenti  uguali  a fx,  y che  abbiano  gli 
esponenti  usuali  a y . . . . e così  di  seguito.  Abbiamo  veduto  , che  il  primo 
termine  è invariabile  per  tutte  le  permutazioni  delle  p lettere  a p a p',  veg- 
liamo ora  quanti  valori  nel  secondo  termine  si  trovano  per  queste  permu- 
tazioni stesse.  Le  prime  x lettere  ripetute  daranno  per  ogni  valore  del  primo 
termine  un  numero  di  valori  diversi  espresso  datila  forinola: 

Pip—  2 ) • • • )(p  — a -t-  1) 

1.  2.  3.  4 x 

Nello  stesso  modo  le  y lettere  ripetute,  che  hanno  gli  esponenti  uguali  a v, 
daranno  un  numero  di  valori  distinti  uguale  a 


(p  — rc)(p  — x 1 — ) . . . . (p 1 x y -4-  1 ) 

1 .2.3.4 y 

e quindi  il  numero  dei  valori  distinti  della  parte  a lettere  ripetute  , nel  se- 
condo termine,  per  ogni  determinato  valore  del  primo,  sarà  il  prodotto  dei 
nnmeri  dati  dalle  due  forinole  stabilite,  cioè 

PiP  — *)(P  — 2)  • . , • {p  — x — y -+-  1) 

1.  2.  3.  4 ....  x x 1.  2.  3.  4 

E finalmente  il  uumero  dei  valori  distinti  delfintero  seeondo  termine,  per 
ogni  determinato  valore  del  primo  è il  prodotto 

(m — n)(m — n — l)...(m— n — n'2«4-i)  ^ p(p — ì)(p — 2)....(p— x — y— +- 1 ) 

1 .2.3... p'  X 1 .2.3... g'  X ...  x 1 .2... s'  X 1 .2.3... xX  1*2.3...?/ 

E per  leggittima  conseguenza,  il  numero  dei  valori  diversi  dei  due  primi 
termini,  presi  insieme  nella  funzione  data,  sarà  il  prodotto  del  numero  dei 
valori  di  ambedue  come  sopra  calcolati,  e cioè 

m(m — t)(m — 2 )....(m — n — n'0-t-l)  p(p — 1 )...(/)' — x — 1/-+-1) 

1 .2....p  x 1 - 2....g  X ....  x 1 .2...p'  X 1 .2....g'x  ••••  1 .2.3....XX  1 .2.3 ....y 

Ragionando  nella  stessa  guisa  si  otterà  il  numero  dei  valori  di  tre, 
quattro  ....  e infine  di  tutti  i termini,  ossia,  il  numero  dei  valori  diversi 
della  intera  funzione  proposta,  come  si  cercava. 

Osservazione.  In  ciò  che  precede,  e in  quello  che  segue,  egli  è bene  di 
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mantenere  in  evidenza  tutti  i fattori,  e anche  quelli,  che  d’altronde  si  elide- 
rebbero, mentre  dal  mantenerli  dipende  la  simmetria  delle  foratole,  e la  loro 
più  facile  applicazione  , e molte  notevoli  conseguenze  e teoremi  , che  se  ne 
deducono. 

Veniamo  ora  a considerare  il  caso  in  cui  la  funzione  algebrica,  irridu- 
cibile, razionale,  a lettere  ripetute,  contenga  termini  omologhi,  e per  maggiore 
semplicità,  cominciamo  dal  caso  in  cui  abbiansi  tutti  i termini  omologhi  fra  loro. 

Problema  X.  Data  una  funzione  algebrica  di  m lettere,  raziouale  ed  in- 
tera , irriducibile  , a lettere  ripetute  e tale  , che  contenga  soltanto  termini 
omologhi,  i cui  esponenti  siano  tutti  eguali;  si  domanda  il  numero  dei  valori 
che  la  funzione  può  ricevere,  quando  si  permutano  le  m lettere  fra  loro  in 
tutte  le  maniere  possibili. 

Ordiniamo  ciascun  termine  del  polinomio  dato  in  guisa,  che  le  lettere 
si  succedano  fra  loro  nell’ordine  alfabetico.  Riuniamo  quindi  insieme  tutti  i 
termini  i quali  cominciano  colla  lettera  a e se  ne  faccia  la  loro  somma, 
mettendo  in  evidenza  il  fattore  comune  a;  si  avrà  il  prodotto  del  fattore  co- 
mune a per  la  somma  così  ottenuta,  cioè  la  somma  di  tutti  i termini  ai 
quali  è tolto  il  fattore  commune  a;  si  faccia  il  medesimo  per  b,  per  c,  per 
d ...  . fino  all’ultima  lettera  m. 

Per  meglio  chiarire  la  cosa,  supponiamo  data  la  funzione  di  G lettere 

ab  he  cd  -t-  de  -4-  ef  -+-  af  -f-  ac  -\-bd-+-  ce  - t- 
df  -4-  ad  -+-be  -+-  cf  ae  -+-  bf  — . f ( a,b,c,d,e,f ). 

Si  dispongono  i termini  per  ordine,  come  si  è detto,  e si  sommino  insieme 
i termini  ehe  cominciano  per  a,  per  b , per  c etc  . • . . si  avrà 

/’(a,6,c,d,<?,/’)  — ab  -+-  ac  -t-  ad  -t-  ae  -t-  af  -4-, 
bc  -4-  bd  -4-  be  bf  ~+-  cd  h-  ce  -4-  cf  -4-  de  -t-  df  -4-  ef  , 

e mettendo  in  evidenza  i fattori  communi,  serbando  lo  stesso  ordine  si  avrà 
j ( a,b  . . . f)  = a ( b -4-  c -4-  d — t—  e -4-  f)  -t-  b[c  -4-  d -4-  c h-  f)  -4- 
c ( d -4—  e -4-  f^j  —t—  d(e  -4-*  f'j  -4—  e f . 

Ciò  posto,  egii  è chiaro  che  il  calcolo  del  numero  dei  valori  diversi  della 
funzione  algebrica  proposta  sarà  ridotto  al  calcolo  del  nnmero  dei  valori  di 
una  funzione  di  m — 1 letteree  di  forma  uguale  alla  proposta.  Ma  nella 
nella  stessa  guisa  questa  dipenderà  da  una  funzione  di  tu  — 2 letteres  e così 
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di  seguito,  in  modo  che  quando  si  sappia  calcolare  il  numero  dei  valori  di 
una  funzione  algebrica,  i cui  termini  contengono  due  lettere,  si  saprà  ancora 
calcolare  il  numero  dei  valori  di  quelle,  che  ne  contengono  tre,  quattro,  . . . 
m.  Calcoliamo  adunque  il  uumero  dei  valori  di  una  funzione  algebrica  di  rn 
lettere,  i cui  termini,  omologhi  per  ipotesi,  contengono  due  lettere  soltanto, 
cogli  esponenti  uguali,  come  si  è supposto  neH'enuneiato. 

E qui  considero  tre  casi  1 .°  che  il  polinomio  moltiplicatore  di  a,  prima 
lettera,  contenga  m—n  lettere;  2.°  che  ne  contenga  invece  m — 1;3.’  che 
ne  contenga  una  sola  con  m termini,  ciascuno  dei  quali  ha  un  moltiplicatore 
differente,  meno  un  solo  che  ne  ha  due. 

\ Caso.  Applichiamo  il  ragionamento  dei  problemi  Vie  Vili,  e avremo 
il  numero  dei  valori  del  primo  prodotto  espresso  da 


m X 


(m  — 1)  (m  — 2) ( m — n 1) 

I.  2.  3.  4 n 


11  numero  dei  valori  del  secondo  prodotto,  formato  da  b e da  un  moltiplica- 
tore che  contiene  n'  termini,  per  ogni  determinato  valore  dal  primo,  è dato 
pel  ragionamento  del  problema  IX  dalla  formola  : 


(rn  — n ) 


1.  2.  3 


(m  — n — l)^n(n 

-,  X 


— 1)  ....  (n— w2'-+-  1) 
1.  2.  3 n2' 


dove  nj  indica  il  numero  delle  lettere  , che  fanno  parte  del  moltiplicatore 
di  primo  grado  del  primo  prodotto  , e sono  ripetute  nel  secondo  prodotto  : 
mentre  n1'  indica  il  numero  delle  lettere,  che,  non  facendo  parte  del  mol- 
tiplicatore del  primo  prodotto  , entrano  però  a far  parte  del  moltiplicatore 
del  secondo.  Il  numero  dei  valori  diversi  finalmente  della  somma  dei  due 
prodotti  risulta  dal  prodotto  delle  due  formule  ora  date  e cioè  : 

m(m  — 1 )(m  — 2) (m  — n — 1 ) x n(n  — i) (n  — r?2'-f-  i) 

1.  2.  3....  n X 1.2.  3....  n4'x  1.  2.  3 n2' 

e così  di  seguito  fino  all'  ultimo  prodotto,  talché  si  ritorna  ad  una  formola 
analoga  a quella  già  trovata  nella  soluzione  del  problema  IX, 

2.°  Caso.  Se  il  polinomio  moltiplicatore  di  primo  grado  contiene  m — 1 
lettere,  il  numero  dei  valori  del  primo  prodotto  già  calcolato  nel  primo  caso 
diviene  : 
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(m  — 1)  (m  — 2)  ....  ini  — n -+- 1)  ....  3.  2.1 

ni  . - 

1.  2.  3 (m  — 1) 

che  è uguale  ad  m . Il  numero  dei  valori  del  secondo  prodotto  si  calcolerà 
come  al  primo  caso  ; ma  se  per  ipotesi,  fosse 

nr—  m — i , n1'=  0 , n2'=  ni  — 2 

si  avrà  il  numero  dei  valori  del  secondo  prodotto  dalla  formola 


( ni  — 1 ) 


{ni  — 2)  (m  — 3 . 


1.  2.  3 


. . . 4.  3.  2.  1 


. (m  — 2) 


m — 1 


Ma  non  sarebbe  esatto  il  dire  che  il  numero  dei  valori  della  somma  dei  due 
prodotti  sia  uguale  al  prodotto  dei  numeri  rispettivi  dei  valori  dei  due  pro- 
dotti stessi.  Osserviamo  infatti  che  il  numero  dei  valori  di  ciascun  prodotto 
è indipendente  dal  numero  dei  valori  dei  due  polinomi!  moltiplicatori  , nel 
qual  caso  noi  diremo  che  ciascun  prodotto  forma  un  gruppo  ; ossia  , il  che 
equivale,  appelleremo  : 

Defm.  IY.  Gruppo  di  termini  omologhi  una  somma  di  termini  omo- 
loghi tale,  che  equivalga  al  prodotto  di  due  fattori  ; il  primo  dei  quali  è la 
lettera  commune  a tutti  i termini  omologhi  appartenenti  al  gruppo  : e il  se- 
condo è una  funzione  simmetrica  delle  lettere  m — n che  rimangono  dispo- 
nibili (dopo  calcolate  le  permutazioni  dei  prodotti  precedenti  e del  fattore  del 
gruppo  stesso),  ovvero  delle  m — 1 lettere  stesse,  se  i loro  esponenti  sono 
tutti  diversi. 

In  questo  caso  adunque  il  numero  dei  valori  della  somma  dei  due  pro- 
dotti non  è m(m — 1),  ma 

m(m  — 1) 

1 .2 


Perchè  i due  gruppi  si  possono  permutare  1’  uno  nell’  altro  senza  cambiare 
valore  alla  somma  dei  due  gruppi.  E così  se  per  ipotesi  nel  terzo  prodotto 
si  avesse 


n"=  (m  — 2)  , n4"  = 0 , n„"=  m — 3 , 

Sarebbe  questo  un  novello  gruppo,  e si  avrebbe  il  numero  dei  valori  diversi 
della  somma  dei  tre  prodotti  o dei  tre  gruppi 
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m[m  — 1)  (m  — 2) 

Ì.  2.  3 

e cosi  di  seguito  fino  all'  ultimo  gruppo,  il  quale  per  le  ragioni  adotte  potrà 
considerarsi  per  un  gruppo  doppio,  e fornirà  quindi  il  divisore  (m — l)m; 
ne  risulterà  in  questo  caso  che  la  somma  degli  m gruppi  ha  un  sol  valore, 
e che  quindi  la  funzione  data  è simmetrica.  I gruppi  elei  termini  omologhi, 
nelle  funzioni  algebriche  a lettere  ripetute,  hanno  una  analogia  colle  funzioni 
omologhe  a lettere  non  ripetute  , ma  occupano  un  grado  più  elevato  nella 
scala  dell’  Analisi  Combinatoria.  E qui  ci  sia  lecito  il  fare  osservare  , come 
la  soluzione  del  problema  in  questo  caso  e nel  seguente  merita  particolare 
attenzione,  siccome  quelle,  che  hanno  presentato  la  maggiore  difficoltà  a su- 
perarsi per  compiere  la  teoria  di  cui  ci  occupiamo. 

3.°  Caso.  Mentre  i due  precedenti  casi  per  le  superiori  considerazioni 
rientrano  nella  regola  generale,  ne  fa  assolutamente  eccezione  il  terzo  , nel 
quale  la  funzione  data,  a lettere  ripetute,  ha  in  termini  omologhi  fra  loro  con 
gli  esponenti  tutti  uguali,  e i moltiplicatori  lutti  differenti  contengono  una 
sola  lettera,  meno  uno  che  ne  ha  due.  Per  esempio 

ab  h-  he  -h  cd  h—  de  -+-  ef  -t-  fa  . 

Una  attenta  considerazione  ci  fa  scorgere,  che  questa  funzione  è ciclica  su  m 
lettere,  e invariabile  per  tutto  le  permutazioni  circolari  su  tutte  le  m let- 
tere, che  sono  appunto  m . 11  numero  dei  valori  diversi  in  questo  caso  sono 
adunque 

m(m  — 1)  (m  — 2) 4,  3.  2.  1 

m 

Ma  di  questo  si  tratterà  espressamente  nel  Problema  XII. 

Problema  XI.  Data  una  funzione  di  m lettere  , algebrica  razionale  ed 
intera,  irriducibile,  a lettere  ripetute,  e coi  termini  tutti  omologhi  fra  loro, 
i cui  esponenti  siano  qualunque,  si  domanda  il  numero  dei  valori,  che  essa 
può  prendere  , quando  si  permutano  le  m lettere  in  tutti  i modi  possibili  , 
purché  non  sia  funzione  ciclica. 

Per  risolvere  questo  problema  è necessario  dimostrare  diversi  lemmi  , 
che  corrispondono  ad  altrettanti  casi  speciali  del  proposto  problema  , dai 
quali  scaturisce  spontanea  la  soluzione  cercata. 
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Lemma  I.  Una  funzione  di  m lettere  , che  non  sia  ciclica  , la  quale 
contenga  tutti  e soli  i termini  omologhi  appartenenti  ad  uno  stesso  gruppo 
(Def.  IV)  ha  m valori  distinti. 

Indichiamo  con  p(&,  c,  d . . . . I)  una  funzione  invariabile  per  tutte  le 
permutazioni  di  m — 1 lettere;  la  funzione  data  sarà,  per  ipotesi,  della  forma 

aK(p(b,  c,  d . . . . I)  . 


11  numero  dei  valori  del  primo  fattore  a*  , per  tutte  le  permutazioni  delle 
m lettere,  è evidentemente  m ; il  secondo  fattore  per  ogni  determinato  va- 
lore del  primo  au , ha  un  sol  valore,  dunque  i valori  distinti  della  data  fun- 
zione sono  m e si  possono  esprimere  colla  foratola 


m 


( m — \)(m  2)  . . .■  . 3.  2.  1 


1.  2.  3 (in — 2 )(m  — 1) 

Lemma  IL  Una  funzione  di  m lettere  , che  contenga  tutti  e soli  ter- 

m(m — 1) 


mini  omologhi,  appartenenti  a due  gruppi,  avrà 


1 . 2. 


valori  distinti. 


La  funzione  data,  per  ipotesi,  sarà  della  forma 


a*(p(b , c,  d . . . . I)  - 4-  bP(p(a,  c,  d ...  I)  , 

e perciò  che  si  ò dimostrato  nel  lemma  precedente  , tanto  il  primo  gruppo 
quanto  il  secondo  hanno  m valori  differenti,  per  tutte  le  permutazioni  delle 
in  lettere  fra  loro.  Ma  considerando  la  loro  somma  , il  secondo  gruppo  non 
può  avere  che  m — 1 valori  distinti  per  ciascun  determinato  valore  del  primo 
gruppo  , il  quale  ne  ha  m.  Inoltre  siccome  le  permutazioni  che  cangiano 
interamente  il  primo  gruppo  nel  secondo,  e viceversa,  non  alterano  il  valore 
della  loro  somma,  così  il  numero  dei  valori  distinti  è dato  dalla  detta  formola: 


m(m—  1 ) 

1.  2. 


Osservazione.  Questa  espressione  è compresa  nella  formola  generale  del 
2.°  Caso  del  Probi.  X,  e cioè 


(m — 1 )(m — 2)  ....2.1., 
m - — ^-4 — (m — 1 ) 


1 . 


(m — 1) 


(m — 2 )(m — 3)  ....2.1^  \ 

~ \ . 2 . 3 . . 777(m— 2 ) x ITT  ' 


Il  ragionamento  usato  nella  dimostrazione  di  questo  lemma  si  può  estendere 
a due,  tre  , quattro  etc.  . . . gruppi  ; ed  i!  calcolo  è analogo  a quello  che  si 
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è fatto  per  le  funzioni  algebriche  a lettere  ripetute  , che  contengono  solo 
termini  omologhi  ad  esponenti  tutti  uguali. 

Lemma  III.  Una  funzione  algebrica  di  m lettere,  che  contenga  tutti  e 
soli  i termini  omologhi  appartenenti  ad  m gruppi  ha  un  sol  valore  , ed  è 
una  funzione  simmetrica. 

Da  quanto  si  dimostrato  nel  lemma  precedente,  il  numero  dei  valori  di- 
stinti, che  la  data  funzione  può  prendere,  è espresso  dalla  forinola  : 


m 


( m — i i . . . . 2.  1 


(m — 2)  ....  2.  1 


1.  2.  3. 


(m 


rri  i .»....(«■=*) (m-2) 


x 


1.2...?» 


Ma  una  funzione  di  più  quantità,  che  non  cambia  valore  , per  tutte  le 
permutazioni  possibili  delle  quantità,  che  essa  contiene,  è simmetrica,  dunque 
la  funzione  data  é simmetrica  c.  s.  d.  d. 

Osservazione.  La  proposizione  inversa  è facile  a dimostrarsi  , e cioè  : 
ogni  funzione  simmetrica  di  m lettere  è composta  della  somma  di  m gruppi 
diversi.  E qui  cade  in  acconcio  di  osservare  ancora,  che,  mentre  le  funzioni 
simmetriche  rispetto  al  numero  dei  valori  sembrano  assai  semplici,  sono  in 
fatto,  rispetto  all’Analisi  Combinatoria,  assai  complicate,  e contengono  tre  ordini 
diversi  di  permutazioni  e cioè  : delle  lettere  fra  loro  in  ciascun  termine  : 
dei  termini  fra  loro  : e infine  dei  gruppi. 

Lemma  IV.  Una  funzione  algebrica  di  m lettere  che  contenga  uno  o più 
Gruppi  di  termini  omologhi,  ma  meno  di  m:  e che  inoltre  contenga  un’altro 
termine  omologo  appartenente  a un  nuovo  gruppo,  ha  un  numero  di  valori 
espresso  dalla  formola 


rn(m — 1)  ....  3.  2.  1 (m — n)  . . . (m — n — u'h-I)  n[n — 1 )....(» — x — yxl) 
1.2.3....»  X 1 .2.3...px  1 .2...qX  ....  * 1 .2.3.  . . xx  1 .2  . . . y 

11  numero  dei  valori,  che  nella  data  funzione  possono  prendere  i gruppi 
di  termiui  omologhi,  che  noi  supporremo  in  minierò  di  »,  per  tutte  le  per- 
mutazioni delle  m lettere  fra  loro,  è dato  dalla  formola  : 

m(m — l)(m — 2)  . . . . (m — nxl) 

1.2.3....»  ’ 


ossia  il  numero  dei  valori  distinti  degli  » gruppi  è ngualc  ai  numero  dei 
valori  distinti  del  termine 


(a,  b,  c,  d . . . . nf  , 
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e si  può  quindi  sostituire  nel  calcolo  questo  termine  alla  somma  degli  n 
gruppi.  Resta  ora  a calcolare  il  numero  dei  valori  che  può  ricevere  il  ter- 
mine. che  rimane,  per  ogni  determinato  valore  degli  n gruppi.  Il  qual  nu- 
mero è dato,  per  il  problema  IX,  dalla  forni  ola 

(m— n)(m — n — 1)  ....  (m — n — n'x  1)  n(n — 1) (n — x — yx  1) 

1 . 2 . . . p X 1 . 2 ; . . q X ...  X 1 . 2 . . 5 X 1. 2.  3 xx\.  2.  3 y ’ 

e quindi  il  numero  dei  valori  diversi  della  data  funzione  risulterà  dal  pro- 
dotto delle  due  forinole  superiori,  c.  s.  d.  d. 

Lemma  V.  Una  funzione  di  m lettere,  che  non  contenga  alcun  gruppo, 
ma  solo  termini  omologhi  appartenenti  ad  uno  stesso  gruppo  , sarà  il  pro- 
dotto di  due  o più  funzioni. 

Siccome  per  ipotesi  i termini  appartengono  allo  stesso  gruppo  la  fun- 
zione data  sarà  della  forma 

a«f(b,  c,  d,  . > . . I) , 

e siccome  la  funzione  data  non  contiene  un  gruppo  completo,  f(b,  c,  d . . . I) 
che  è una  funzione  di  m — 1 lettere  al  più,  non  sarà  simmetrica,  se  è ir- 
riducibile, perchè  altrimenti  la  funzione  data  formerebbe  un  gruppo  , contro 
T ipotesi  ; e se  è riducibile  risulterà  del  prodotto  bP  f\c , d ....  I)  in  modo 
che  sarà 

f(b,  c,  d ...  .1)  = bPf{c , d ..../)  , 

dove  f'  potrà  essere  funzione  simmetrica  , o non  simmetrica  , riducibile  , o 
non  riducibile,  i cui  valori  si  calcoreranno  a seconda  dei  casi  , come  si  è 
disopra  insegnato,  e la  proposta  risulterà  nguale  a 

a«bPf'{c,  d ...  . Z)  , 

c.  s.  d.  d. 

Lemma  Vi.  Una  funzione  di  m lettere,  che  non  contenga  alcun  gruppo 
completo,  ma  solo  termini  omologhi  appartenenti  a più  gruppi  diversi  i quali 
siano  in  numero  minore  di  m , risulterà  dalla  somma  di  due  o più  prodotti 
simili  a quelli  del  lemma  V. 

Questa  proposizione  è evidente  e si  può  considerare  piuttosto  con  co- 
rollario del  precedente. 

Lemma  V\I.  Una  funzione  di  m lettere,  che  non  contenga  alcun  gruppo 
completo,  ma  solo  termini  omologhi  appartenenti  ad  m gruppi,  se  per  ogni 
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gruppo  contiene  un  numero  uguale  di  termini,  nei  quali  le  lettere  si  succe- 
dono ad  intervalli,  uguali  a numeri  inferiori  e primi  relativamente  ad  m,  e 
gli  intervalli  dei  diversi  gruppi  procedano  , o siano  fra  loro  in  un  rapporto 
costante,  la  funzione  data  è ciclica  o semplice  o composta,  secondochò  ogni 
gruppo  contiene  uno  o più  termini  omologhi. 

Per  esaurire  tutta  la  materia  del  presente  problema  era  necessario  enun- 
ciare questo  lemma,  come  pure  per  far  conoscere  il  nesso  del  presente  pa- 
ragrafo col  seguente  , al  quale  però  riserbiamo  la  dimostrazione  , siccome 
quella,  che  eccede  i limiti,  che  in  questo  ci  siamo  imposti. 


§ 2.°  Delle  funzioni  cicliche 


a Consideriamo  più  oggetti  od  elementi  a , b,  c,  d,  e . . . . situati  in 
» una  maniera  qualunque  nello  spazio,  e riguardiamoli  in  prima  disposti  in 
» un  ordine  qualunque  , come  a,  b,  c,  d,  e . . . ; e siccome  non  abbiamo  in 
» vista,  che  il  numero  e 1'  ordine  , supponiamo  questi  elementi  posti  a di- 
» stanze  uguali  1’  uno  dall'  altro,  e semplicemente  rappresentati  da  m punti 
» disposti  in  cerchio,  e che  formino,  così  i vertici  di  un  poligono  regolare  di 
» m lati  ».  Vedi  Poinsot  , Principes  fondamentaux  de  la  theorie  des  nom- 
bres  Gap.  J II . 

Ciò  posto,  se  partendo  da  uno  di  essi,  da  a per  esempio,  si  passa  dal- 
l' uno  all’altro,  prendendoli  successivamente  di  2 in  2,  di  3 in  3,  e in  ge- 
nerale di  h in  li,  si  sa  che,  posto  che  questo  intervallo  h sia  primo  ad  m, 

si  passerà  necessariamente  per  tutti  i punti  a , b,  c , d , e , prima 

di  ritornare  al  punto,  dal  quale  si  partì.  Mentre  se  h e m non  sono  primi 


m 


ira  loro,  unendo  i punti  di  li  in  li,  non  si  passerà,  che  per  — fra  loro,  6 es- 

6 


sondo  il  massimo  commun  divisore  fra  m e h. 

Premesse  le  quali  cose,  dicansi  Permutazioni  circolari  sopra  m lettere  , 
tutte  quelle  permutazioni,  che,  in  un  dato  ordine  , sostituiscono  una  lettera 
colla  seguente,  e 1’  ultima  colla  prima  , e muovendoci  da  un  dato  ordine  si 
hanno  m permutazioni  diverse  , mentre  la  (m  -4-  \)ma  ritorna  uguale  alla 
prima.  Per  ritrovare  ora,  fra  tutte  le  permutazioni  possibili,  quante  sono  lo 
circolari  sopra  m lettere  , ci  converrà  cercare  quanti  sono  i diversi  ordini  , 
dai  quali  possiamo  muovere  , e sui  quali  possiamo  eseguire  le  m permuta- 
zioni circolari. 
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Ora  da  quanto  si  è esposto,  si  vede  che  il  numero  degli  ordini  diversi 
di  m lettere  è uguale  al  numero  dai  poligoni  regolari  di  m lati,  che  si  pos- 
sono immaginare.  D\ altronde  è dimostrato,  che  questo  numero  è uguale  al 
numero  dei  numeri  primi  e inferiori  ad  m , considerando  però  per  poligoni 
diversi  quelli,  che  sono  di  forma  uguale  , ma  hanno  contraria  la  direzione  , 
colla  quale  furono  costruiti:  e cioè  procedente  per  gli  uni  da  sinistra  a de- 
stra, e per  gli  altri  da  destra  a sinistra,  ritenendo  per  positivi  gli  uni  e per 
negativi  gli  altri.  Che  se  si  considerano  soltanto  le  forme  diverse  astraendo 
dalle  loro  direzioni,  così  i poligoni  , come  gli  ordini  diversi  accennati  risul- 
tano uguali  alla  metà  del  numero  , che  indica  quanti  sono  i numeri  primi 
e inferiori  ad  m,  numero  che  è sempre  pari  per  m >.  2 , come  si  conosce 
dalla  teoria  dei  numeri.  Da  ciò  ne  conseguita  che,  supposto 

m = m,*.m/mz7 , 

dove  mL,  m2,  m3,  . . . . , designano  numeri  primi  assoluti  , i numeri  primi 
relativi  e inferiori  ad  m sono  tanti  quanti  ne  indica  la  forinola  conosciuta 

n = m1K-1.'m2'e-1.m3v~1 (ml — l)(m2 — l)(m3 — 1) , 

e quindi  il  numero  dei  poligoni  regolari  diversi  di  m lati  e il  numero  degli 
ordini  distinti,  sui  quali  si  eseguiscono  le  permutazioni  circolari  di  m lèttere 
1 

sono  uguali  a — n e finalmente  il  numero  delle  permutazioni  circolari,  che 

su  questi  diversi  ordini  si  possono  eseguire  sono  , fra  tutte  le  permutazioni 
possibili  in  numero  di 

n.m 

2 ' 

Definizione  V.  Appelliamo  in  seguito  Permutazioni  Circolari  semplici  sopra 
m lettere,  quelle  che  muovendo  da  uno  di  questi  ordini,  nel  quale  si  procede 
di  lettera  in  lettera  con  un  dato  intervallo  h,  (essendo  h numero  inferiore  e 
primo  ad  m)  permutano  circolarmente  tutte  le  m lettere. 

Veniamo  ora  a considerare  i diversi  ordini  dai  quali  può  muovere  ogni 
permutazione  circolare  sopra  m lettere,  che  abbiamo  veduto  essere  in  numero 
di  ti,  dove  7T  indica  quanti  sono  i numeri  inferiori  e primi  ad  m:  e vediamo 
se  anche  fra  essi  si  possa  ammettere  un  ciclo  o periodo,  in  guisa  che  si 
possa  da  un  ordine  dato  passare  ad  un  altro,  con  un  certo  intervallo,  e dal- 
l'ultimo ritornare  al  primo. 
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Torniamo  ora  alle  m lettere,  disposte  in  cerchio  ai  vertici  di  un  poligono 
regolare  di  m lati.  Prendiamo  in  questo  poligono  gli  angoli  di  mv  in  «i,,  e 
siccome  mv  si  suppone  primo  ad  m,  noi  formeremo  un  secondo  poligono  di 
m lati.  Ora  egli  è evidente  che  in  questo  secondo  poligono  possiamo  pren- 
dere i vertici  di  m9  in  m9,  essendo  di  nuovo  m2  un  numero  primo  ad  m,, 
in  modo  da  formare  un  terzo  poligono  di  m Iati,  e così  di  seguito  ....  Ma 
queste  due  operazioni  equivalgono  all’unica,  colla  quale  si  prendono  i v er- 
tici del  poligono  primo,  o le  lettere  che  li  designano  di  ml  m2  in  mL,  ni 2,  dunque 
si  può  direttamente  passare  dal  primo  poligono  al  terzo.  Da  ciò  ne  segue 
che  da  un  ordine  in  cui  si  procede  con  un  dato  intervallo  mt  primo  ad  m 
si  può  passare  ad  un  altro,  in  cui  si  procede  con  intervallo  m2  pure  primo 
ad  m,  e da  queste  ad  un  terzo  in  cui  si  proceda  con  un  intervallo  m3  prima 
ad  ni',  e che  il  risultato  è identico  a quello  che  si  sarebbe  ottenuto,  deri- 
vando d terzo  ordine  direttamente  dal  primo  con  un  intervallo  costante  uguale 
al  prodotto  dei  due  intervalli  pei  quali  si  è trapassato.  Quello  che  si  è detto 
per  due,  vale  evidentemente  per  più  ordini,  e più  intervalli. 

Perchè  sia  possibile  che  fra  due  o più  di  questi  ordini  dati,  nei  quali 
tutti  proccdesi  con  un  dato  intervallo  costante,  esista  un  ciclo  o periodo  egli  è 
necessario,  che  passando  da  un  ordine  all’altro  con  una  data  legge  si  ritrovi 
linalmente  dopo  l’ultimo  il  primo.  Consideriamo  , per  fissare  le  idee  , che 
l’ordine  da  cui  si  muove  sia  quello  in  cui  si  prendono  i punti  dall'uno  nel- 
l’altro, o di  1 in  1,  nell’ordine  naturale,  e che  l’intervallo  con  cui  si  pro- 
cede nel  passare  dal  primo  ordine  al  secondo  sia  a;  e il  poligono  dato  di  m lati. 

Egli  è evidente,  che,  se  in  un  poligono  si  prendono  i vertici  di  x in  x, 
e nel  poligono  risultante  si  prendono  di  nuovo  i vertici  di  a;  in  a;  e si  uniscono 
per  formare  un  terzo  poligono,  e così  di  seguito,  queste  successive  operazioni 
equivalgono  a formare  direttamente  dal  primo  poligono  dato  tanti  diversi  po- 
ligoni, unendone  i vertici  1°  di  x in  x 2°  di  x2  in  x2,  3°  di  ar  in  xz  ...  . 
e infine  di  xn  in  xn.  Ma  per  ipotesi  , unendo  i vertici  di  xn  in  x'1  si  ricade 
sul  primo  poligono  stesso,  d’onde  si  è partiti,  come  si  fossero  presi  i vertici 
di  1 in  1,  dunque  l’intervallo  xn  col  quale  si  si  salta  da  un  punto  all’altro, 
ritorna  alla  unità  relativamente  al  numero  m cioè  a dire  é uguale  all’unità 
più  un  multiplo  di  m,  in  guisa  che  si  ha 

xn  — l — t—  M.  m.  ovvero  xn  = 1 (mod.  m). 

Questa  equazione  contiene  tutte  le  proprietà  dal  numero  x,  che  sono 
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infinite;  intanto  si  vede,  che  tutte  quelle  delle  radici  dello  congruenze  gli 
sono  communi,  e mi  piace  di  notare  precisamente  che  il  numero  delle  solu- 
zioni in  numeri  interi,  che  appunto  sono  quelle  che  si  cercano,  non  è mag- 
giore di  n,  dove  n indica  quanti  sono  i numeri  inferiori  e primi  ad  m , che 
esprime  il  numero  delle  lettere. 

Passiamo  ora  a determinare  il  numero,  che  esprime  la  legge  colla  qua- 
le si  passa  da  un  ordine  dato  al  successivo  , e che  abbiamo  designato  più 
sopra  con  x.  Questa  legge  come  si  è veduto  altro  non  è che  uu  intervallo, 
pel  quale  si  salta  da  una  lettera  alla  successiva,  per  passare  da  un  primo 
ordine  dato  e determinato  al  successivo  , e da  questi  al  terzo  e così  di  se- 
guito fino  all’  ultimo,  dal  quale,  collo  stesso  intervallo  procedendo,  si  ritorna 
all’ordine  primo,  da  cui  ci  siamo  mossi.  11  numero,  o l’intervallo  x deve  es- 
sere primo  relativameute  ad  m , e perchè  dopo  Vnsimo  ordine  si  ritorni  al 
primo,  deve  soddisfare  alla  equazione  xn  =1  -t-  Mm  e quindi  alla  congruenza 
xn  = 1 (mod.  m). 

Perchè  adunque  fra  n ordini  sia  possibile  un  periodo  è necessario  e suf- 
ficiente , che  l’ intervallo  x col  qaale  si  passa  dal  primo  al  secondo,  dal  se- 
condo al  terzo;  e finalmente  dall’ultimo  al  primo,  soddisfaccia  alla  congruenza: 

xn  = 1 (mod.  m ). 

Se  l’intervallo  dato,  è eguale  a una  radice  intera  della  congruenza  sarà 
possibile  il  periodo  ciclico  cercato;  che  se  la  congruenza  non  ammette  radici 
intere,  non  è possibile  alcun  periodo  fra  gli  ordini  proposti. 

Definizione  Appelliamo  d’ora  in  avanti  Permtazioni  circolari  composte 
quelle,  che,  muovendo  da  un  ordine  dato,  e procedendo  con  dato  intervallo 
in  rapporto  costante,  permutano  circolarmente  gli  ordini  fra  loro. 

Ora  se  si  scrivono  i risultati  delle  permutazioni  circolari  semplici  su  un 
dato  ordine  in  linea  orizzontale,  e i risultati  delle  permutazioni  circolari  com- 
poste fra  i diversi  ordini  in  una  linea  verticale,  otteremo  m.n  permutazioni 
diverse.  Dalla  prima  delle  quali,  per  quanto  si  è detto  di  sopra  procedendo 
eoH’inlervallo  rn-x  si  passa  a tutte  le  altre  e si  ritorna  in  ultimo  alla  prima, 
e così  insieme  si  costituisce  un  vero  e proprio  Periodo  ciclico  , nel  quale  il 
prodotto  dei  più  alti  elementi  delle  serie  è m.n  dove  n deve  soddisfare  alla 
congruenza 

xn  = 1 (mod,  m)  , 


designimelo  n il  numero  degli  ordini  diversi,  o delle  linee  orizzontali  del  no- 
stro quadro  sopra  descritto.  (Per  avere  più  ampie  spiegazioni  sui  periodi  ci- 
clici, si  veda  Berkann,  Aufliisung  der  Diophantischen  Gleichungen  Capt.  Vili, 
Halle  1853.)  Il  massimo  periodo  ciclico  che  si  possa  formare  con  m lettere 
non  può  contenere  più  m n permutazioni,  designando  - il  numero  dei  numeri 
inferiori  e primi  relativamente  ad  m,  perchè  come  si  sa  dalla  teoria  dei  nu- 
meri, la  congruenza  a;"  = 1 (mod.  m)  non  può  avere  più  di  ~ radici,  o solu- 
zioni intere,  e quindi  n non  può  superare  Passiamo  ora  alle  funzioni. 

Definizione  VII.  Diremo  funzione  ciclica  semplice,  una  funzione  algebrica, 
razionale,  irriducibile,  a lettere  ripetute,  la  quale  non  cambia  valore  per  le 
m permutazioni  circolare  semplici  su  tutte  le  m lettere,  che  essa  contiene. 

Definizione  Vili.  Diremo  inoltre  funzione  ciclica  composta  , quella  che 
non  cambia  valore  per  tutte  le  permutazioni,  che  appartengono  ad  un  periodo 
ciclico. 

Teorema.  T na  funzione  algebrica  di  m lettere,  che  contenga  m termini 
omologhi,  e appartenenti  ciascuno  ad  un  gruppo  diverso,  e in  ciascuno  dei 
termini  della  quale  le  lettere  si  succedono  con  un  intervallo  costante  , in- 
feriore e primo  relativamente  ad  m , è una  funzione  ciclica  semplice. 

Sono,  per  esempio,  funzioni  circolari  semplici,  le  dne  seguenti  : 

/v»  7»  3 /y,  i rp  /y»  3/y,  i nr  t L _ /y1  t ^ nn  l - o1  /T*  ^ or 

•Xl  2 «A/  ^ I IV  t*'»  1 (A/  J 7 IV  ^ 

ovvero  1’  altra 

xixzx5-+-  X3X.X2-i-  X'X.lXi-+-  X^XjX^  XiXiX3  . 

Ogni  permutazione  circolare  su  m lettere  , nella  quale  le  lettere  stesse 
si  succedono  con  un  intervallo  uguale  a quello  delle  lettere  nei  termini  della 
funzione  data  , non  può  che  permutare  un  termine  nell’  altro.  Imperocché  , 
le  m permutazioni  circolari  semplici  cominciano  ciascuna  da  una  lettera  di- 
versa, dalla  quale  si  procede  con  intervallo  costaute;  e giunti  alla  (m  - f-  1), 
si  ricade  sulla  prima.  Ora  i termini  della  funzione  data  cominciano  tutti 
per  una  lettera  diversa  dalla  prima  degli  altri  termini  , perchè  appartenenti 
ciascuno  ad  un  gruppo  diverso  ; le  lettere  vi  si  succedono  con  intervallo 
costante  uguale  al  già  detto  , e sono  in  numero  di  m : dunque  per  cia- 
scuna permutazione  circolare  semplice  già  determinata  , (che  muove  da  un 
dato  ordine)  i termini  si  permutano  infatti  circolarmente  1’  uno  nell’  altro  , 
e però  la  funzione  è ciclica  semplice  c.  s.  d.  d. 
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Teorema.  Una  funzione  algebrica,  razionale  ed  intera  di  m lettere,  che 
contenga  solo  termini  omologhi,  e formata  dalla  somma  di  due  o più  funzioni 
cicliche  semplici,  se  dall’  un  termine  si  passa  agli  altri  di  uno  stesso  gruppo 
procedendo  per  intervalli  uguali  alle  potenze  h , li2,  h 3..,.  li1,  dove  li  è in- 
feriore e primo  ad  m,  e dall’ultimo  si  ricada  sul  primo,  ossia  li1  = 1 (mod.  ni); 
o per  una  permutazione  circolare  composta  ; è una  funzione  ciclica  com- 
posta. 

Sono  funzioni  circolari  composte  per  esempio  le  due  seguenti  : cioè 

X“Xlì<2X^-Jr-  X^x/xJ-'r-  XzaX,f'X.J-+-  X ^ X / X ^ X*X^X^-\- 

x*x\xKJ-\-  x/x^x3v-+-  xfx/x^-i-  x/'x/x^-^  x^x^xj  ; 

e 1’  altra 

/y»  /y>  2 /y»  3 | nr  rp  3 | ,y  2 pp  3 i rp  rp  2 /y»  3 . _ rp  rp  2 rp  3 i 

1 ^2  ^5  ■ ^2^3  i tX ' ^ X1  ^ ^ 1 *^2 

/y  /y  2 /y  3 » /y>  /y  2 3 i , /y  /y  2 /y  3 t _ /y  /y  2 /y  3 i rp  rp  2 ,y  3 i . 

^5  I i t^2l^4  d' ^ i t~4t^,l  *^"3 

/y  /y  2 /y.  3 ; /y  /y  4 ,y  O i /y  /y>  2 /y  3 i /y  /y  2 3 < /y  /y  2 ,y  4-  t 

tA/^iA  g tX  | iX  r,  ■ cX ^ 'A/  ^ «A/ 2 1 eA/gtX/2  d/  | 1 (A/  ,-jiA/  ^ cX  ^ I 

/y  /r»  2 /vi  3 . /y  /y  2/y  3 1 rp  /y»  2 /y  3 . /y  /y  2 /y  3 ; zy  /y  2 /y  3 

tX  2 I cX  5 I tAJ  ^ tX  ^ I 1 tX  r)  tX  | • 

Abbiamo  definito  funzione  ciclica  composta,  quella  che  non  cambia  va- 
lore per  tutte  le  permutazioni  che  appartengono  ad  un  periodo  ciclico  ; ora 
le  m permutazioni  corcolari  semplici,  delle  linee  orizzontali  pei  due  esempi 
proposti,  non  cambiano  valore  alla  funzione  data,  come  si  è visto  nel  pre- 
cedente teorema  , e inoltre  non  cambia  neppure  valore  per  le  permutazioni 
circolari  composte,  che  sostituiscono  fra  loro  le  linee,  dunque  la  proposta  è 
una  funzione  ciclica  composta 

Problema  XII.  Date  m lettere  e una  funzione  , algebrica,  razionale  , a 
lettere  ripetute,  e ciclica  semplice,  non  simmetrica  ; si  domanda  il  numero 
dei  valori  , che  essa  può  assumere  , quando  si  permutano  le  m lettere  fra 
fra  loro  in  tutte  le  maniere  possibili. 

Una  funzione  ciclica  semplice,  qualunque  sia  l’ intervallo  con  cui  si  suc- 
cedono le  sue  lettere  , purché  sia  primo  relativamente  ad  m , è invariabile 
per  tutte  le  permutazioni  cicliche  semplici  le  quali  sono  in  numero  di  m ; 
e d’altronde  tutte,  le  permutazioni  possibili  daranno  valori  diversi  della  data 
funzione  ; perchè,  o,  saranno  circolari  composte  su  tutte  le  lettere,  il  cui  in- 
tervallo, primo  ad  m , è diverso  da  quello  della  proposta  funzione,  e que- 
sta cambierà  neeessariamente  valore  ; mentre  in  caso  contrario  , questo  se- 
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condo  ordine,  o disposizione,  dovrebbe  essere  uguale  al  primo,  il  che  è con- 
tro quanto  si  è dimostrato  dissopra  : o saranno  circolari  sopra  una  parte 
sola  delle  rn  lettere  , con  un  intervallo  summultiplo  di  m , e allora  , per- 
mutando alcune  lettere  e non  le  altre  dovrà  certamente  rimanere  alterato 
bordine  delle  lettere  in  alcuni  termini  della  data  funzione,  lasciandolo  in  al- 
tri intatto,  e quindi  deve  necessariamente  cambiare  il  valore  della  proposta. 
La  quale  ricevendo  valori  diversi  per  tutte  Je  permutazioni,  eccetto  che  per 
le  m circolari  semplici,  ha  un  numero  di  valori  espresso  dalla  iormola  : 

m[m — 1)  (m  — 2) 3.  2.  1 

m 

Problema  XIII.  Data  una  funzione  algebrica,  razionale  ed  intera  di  m 
lettere,  irriducibile,  a lettere  ripetute,  i cui  termini  siano  tutti  omologhi;  e 
posto  che  la  data  funzione  sia  ciclica  composta  , si  domanda  il  numero  dei 
valori,  che  essa  può  prendere,  quando  si  permutino  fra  loro  le  m lettere  in 
tutti  i modi  possibili. 

Osserviamo  in  prima,  che  la  funzione  proposta,  risultando  dalla  somma 
di  due  o più  funzioni  cicliche  semplici  su  tutte  le  m lettere  , contiene  due 
o più  termini  per  ciascuno  degli  m gruppi.  ( Definizione  VÌI  e Vili  e due  pre- 
cedenti Teoremi).  Ciò  posto,  calcoliamo  il  numero  delle  permutazioni,  che  non 
alterano  il  valore  della  funzione  data  : dal  quale  dedurremo  immediatamente 
il  numero  dei  valori  distinti,  che  si  domandano.  Ora  evidentemente  le  m per- 
mutazioni cicliche  semplici,  (sostituzioni  circolari,  o come  altri  dissero  rien- 
tranti, di  tutte  le  m lettere)  applicate  ai  termini,  qualunque  ne  sia  il  numero, 
appartenenti  allo  stesso  gruppo,  non  faranno  che  permutare  i termini  stessi 
fra  loro  e non  alterano  il  valore  della  funzione  proposta  , come  si  vide  nel 
problema  precedente.  Ma  inoltre  vi  possono  essere  altre  permutazioni  che  non 
alterano  il  valore  della  proposta.  Queste  sono  quelle  permutazioni,  che  per- 
mutano fra  loro  i termini  di  uno  stesso  gruppo  (che  corrispondono  agli  ordini 
o poligoni  diversi  dissopra  accennati)  o le  lettere  di  uno  stesso  termine,  le  quali 
abbiano  esponenti  uguali  ; senza  modificare  però  le  permutazioni  cicliche  su 
tutte  le  lettere,  che  abbiamo  prima  considerate. 

Vediamo  ora  come  si  possono  mettere  in  equazione  tutte  queste  con- 
dizioni. 

Siano  [j.  le  funzioni  cicliche  semplici,  o i termini  appartenenti  alio  stesso 
gruppo  ; la  proposta  essendo  funzione  circolare  composta  , per  ipotesi  , sa- 
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ranno  ancora  p le  permutazioni  dei  termini  di  uno  stesso  gruppo,  che  equi- 
valgono alle  sostituzioni  circolari  nel  ciclo  degli  ordini  diversi,  o nel  periodo 
dei  poligoni  di  m vertici.  In  questo  ciclo  o periodo  si  procede  da  un  ordine 
o da  un  poligono  ad  un  altro  con  intervalli  in  rapporto  costante  fra  loro,  i 
quali  intervalli  sono  uguali  a quelli  con  cui  si  succedono  le  lettere  in  cia- 
scuno dei  termini  di  uno  stesso  gruppo  nelle  funzioni  circolari  semplici,  che 
formano  la  proposta.  E quindi  indicando  con  rat  , m2 , m3  m ^ gli  inter- 

valli dei  diversi  termini  appartenenti  ad  uno  stesso  gruppo,  sarà 

mi  m2  mz m/x  — n , 


indicando  con  n 1’  intervallo  , con  cui  si  passa  dal  primo  termine  all’  jx’"’1*- 
Ma  questo  intervallo  si  può  anche  esprimere  con  dunque  si  avrà  z“  ==  n 
(mod.  ni). 

Siano  ora  x le  permutazioni  delle  lettere  di  uno  stesso  termine,  affette 
da  esponenti  uguali  , che  non  alterano  il  valore  della  proposta  ; sarà 
x — 1.  2.  3 ...p  x 1.  2....g  , se  p , e q indicano  il  numero  delle  lettere  che 
hanno  esponenti  ugnali  ad  « , a /3  ....  rispettivamente.  Queste  sono  soggette 
alla  condizione  di  non  modificare  le  m permutaziani  cicliche  semplici,  che  si 
fanno  fra  i termini  analoghi  degli  m diversi  gruppi,  il  che  equivale  alla  con- 
dizione che  x , ed  m siane  primi  fra  loro.  Ma  fra  tutte  le  permutazioni  cir- 
colari composte,  vi  sono  ancor  queste  evidentemente,  le  quali  non  alterano 
la  proposta,  dunque  ripetendo  questo  ciclo  a;  volte  si  troverà  nx  = 1 (mod. 


m),  ossia  2/»*=!  (mod.  m)  e quindi  px  — rc 


— dove 
a 


ti  indica  quanti  sono  i 


numeri  inferiori  e primi  relativamente  a m,  ed  un  divisore  qualunque  del 
numero  n;  e quindi  /■ i.m.x  il  numero  delle  permutazioni  cercato. 

E in  altro  modo,  io  dico,  che  la  equazione  di  primo  grado  indetermi- 
nata a due  incognite  ; 

nx  — my  — — i 

contiene  le  condizioni  richieste  a determinare  il  numero  cercato  delle  permu- 
tazioni, cioè 

m . n . x . 

E per  dimostrarlo,  ritorniamo  alla  serie  de’  punti 


a,b,c,d,e,f,g...a 


in  numero  di  m e disposti  in  cerchio.  Partendo  dal  primo  punto  a , unia- 
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moli,  non  di  seguito,  ma  saltando  dall’  uno  all’  altro  coll’  intervallo  costante 
n , dove  n è uguale  al  prodotto  ml  m%  mx  ....  essendo  my  , ra2  , m3  , my 
gli  intervalli  costanti  pei  quali  si  procede  in  ciascuna  funzione  ciclica  sem- 
plice, che  compongono  la  proposta.  Sarà  quindi  n primo  ad  m , e perciò  si 
passerà  necessariamente  per  tutti  gli  m punti  prima  di  ritornare  sul  punto  di 
partenza  a : e si  formerà  così  una  nuova  disposizione  od  ordine  o poligono 
di  m vertici.  E se  in  questa  nuova  disposizione  dei  punti  suddetti  , si  uni- 
scono ancora  i punti,  saltando  dall’  uno  all’  altro  coll’  intervallo  x uguale  a 
quello,  che  separa  non  a da  b che  gli  succede,  ma  a da  co  che  nell’  ordine 
primitivo  precedeva  immediatamente  a , egli  è chiaro  , che  si  ricadrà  sul 
primitivo  ordine  a,ò,c,cZ,d,e,/’,0  ....  co  come  se  in  questo  primo 
ordine  si  fossero  presi  i punti  di  — 1 in  — 1 , o di  seguito  1’  uno  all’  altro, 
dal  primo  a verso  l’ultimo  co.  (Vedi  Poinsot,  Opera  citata  Capii,  li!  §.  11, 
14,  17,  eseguenti). 

E siccome  la  doppia  operazione,  colla  qualo  si  procede  di  n in  n nel 
primo  ordine,  e poscia  di  x in  x nel  secondo  ordine  , equivale  a procedere 
di  nx  in  nx  in  una  sol  volta;  il  puodotto  nx  equivale  all’  unità  negativa  re- 
lativamente al  numero  m cioè  si  ha  nx  = — 1 più  un  multiplo  di  m , 
quindi 

nx  — my  = — 1 . 

Se  adunquo  il  valore  di  m,  n,  x soddisfanno  a questa  equazione,  il  che 
non  può  mancare  di  accadere,  perchè  la  proposta  funzione  è,  per  ipotesi,  ci- 
clica composta,  le  permutazioni  circolari  composte  n ripetute  x volte  ci  ri- 
conduranno  alla  primitiva  disposizione,  e nella  stessa  guisa  le  m permutazioni 
cicliche  semplici  faranno  il  medesimo.  Passiamo  quindi  a considerare  i tre 
numeri 

n , x , m , 

come  sopra  determinati  dalla  funzione  proposta,  come  i più  alti  elementi  di 
un  periodo  ciclico.  (Vedi  Hindenburg  in  Leipziger  Magazine  1786,  e W.  Ber- 
kann  , Opera  citata  Cap.  Vili,  pag.  124  e seguenti).  Il  numero  di  tutte  le 
possibili  permutazioni  che  questo  periodo  ciclico  contiene  è appuntoil  prodotto 

m . n.  x, 

dove  x deve  essere  primo  ad  m. 

Che  se  x,  nella  funzione  proposta,  contenesse  qualche  fattore  commune 


ad  m,  ne  dovrà  essere  eliminato,  e il  calcolo  si  dovrà  eseguire  sul  namero  x' 
così  ridotto;  imperocché  il  fattore  commune  non  può  esprimere  alcuna  nuova 
permutazione  circolare  , come  può  facilmente  da  se  addimostrare  il  lettore  , 
riandando  tutto  il  ragionamento,  e osservando  infine,  che  il  numero  delle 
permutazioni  fornito  da  un  periodo  ciclico  qualnnque,  è sempre  il  più  pic- 
colo multiplo  dei  numeri  che  indicano  i più  alti  elementi  di  tutte  le  serie 
che  lo  compongono  (Vedi  Berkan  luogo  citato  pag.  128.  Lehrsatz  11). 

Si  noti  che,  neil’equazioue  di  condizione 

n x — m y = 1 , 

l’unità  è negativa  perchè  nell’ordine  primitivo  si  procedeva  da  a in  b,c,d  . . . 
a nel  senso  deli’ordine  alfabetico,  mentre  in  uno  degli  ordini  successivi  si  è 
proceduto  in  ordine  inverso,  cioè  da  a in  a,  . g,f,e,d,c,b : e inoltre  si 
noti  che  questo  segno  dipende  solo,  dal  rapporto  delle  due  operazioni,  ha  un 
significato  relativo,  e non  è una  condizione  assoluta. 

Riepilogando  la  soluzione  del  presente  problema,  si  vede  che  il  numero  dei 
valori  di  una  somma  di  funzioni  cicliche  semplici,  se  esse  formino  una  fun  - 
zione  ciclica  composta,  è dato  dalla  formola 

mirri  — 1 )(ra  — 2).  . . . 4.  3.2.  1 
m.  n.  x 

dove  m è il  numero  delle  lettere  della  funzione  data,  n — m2  m,  . . . . es- 
sendo »n2,  m2,  m3,  ....  gii  intervalli  pei  quali  si  procede  nelle  diverse  fun- 
zioni cicliche  semplici,  x il  prodotto  dei  numeri  naturali  da  1 fino  a p , espri- 
mendo p il  numero  degli  esponenti  uguali  ad  « in  uno  dei  termini  qualunque 
della  funzione  data;  la  quale  per  essere  ciclica  composta  soddisfà  all’equazione 
di  condizione. 

n x — m y = — 1 .. 

Che  se  l’equazione  di  condizione  non  fosse  soddisfatta,  si  avrebbe  in  ciò 
un  argomento  per  giudicare,  che  la  funzione  supposta  ciclica  composta,  non  è 
altrimenti  tale,  ma  solamente  una  somma  di  funzioni  cicliche  [semplici. 

Esempio 


Sia  data  l’quazione  del  Malfatti 
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XlX^\2X^X2X2zXi~^XzXi7X.0-^-XiX52Xi-Ji-X;)Xi2X.2~1i- 
XlX2zX5-\-XzX2iX2-\-X-X2,iXi-ìi-XiX2jiXl-+-XiXl2X%  . 

Si  domanda  di  trovare  il  numero  dei  valori,  che  essa  può  assumere  per  tutte 
le  permutazioni  delle  5 lettere  che  esssa  contiene. 

Si  ha  m — o,  n = 2,  p.  = 2,  x — 1 . 2,  nella  proposta,  la  quale  è una 
funzione  ciclica  composta,  mentre  soddisfa  alla  equazione 

n x — - m y = — 1 , 

facendo  y = 1 . Donde  ne  viene,  che  itx  — 4 = n 

m.  n.  x = a.  2.  1.2, 


e però  il  numero  dei  valori  diversi  della  equazione  suddetta  è dato  dalla 


come  doveva  essere. 


5.  4.  3.  2.  1 
1.  2.  2.5 


= 1.2  .3. 


6 , 


§.  3.°  Addizione,  Sottrazione,  Moltiplicazione  e Divisione. 

Delle  funzioni,  a lettere  ripetute. 

Da  quanto  si  è dimostrato  in  fine  del  precedente  Capitolo  , e in  prin- 
cipio del  presente,  si  può  assai  facilmente  dedurre  il  seguente  : 

Teorema.  11  numero  dei  valori  diversi  di  una  funzione  algebrica  razio- 
nale, risultante  dalla  addizione  o sottrazione  , o moltiplicazione  , o divisione 
di  più  funzioni  a lettere  ripetute  , o non  ripetute  è uguale  al  prodotto  dei 
valori  diversi  delle  funzione  componenti,  se  le  funzioni  non  sono  omologhe: 
e uguale  al  prodotto  stesso  diviso  per 

1.  2.  3.  4 pxl.  2.  3 q x 

ove  p,  q . . . . sono  i numeri  delle  funzioni  rispettivamente  omologhe  fra 
loro  ; avvertendo  però  di  calcolare  il  valore  delle  funzioni  componenti  sem- 
pre relativamente  a un  determinato  valore  delle  precedenti. 

Esempio 

Si  domanda  di  trovare  il  numero  dei  valori  diversi  della  seguente  fun- 
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zione  di  6 lettere  : 

{ab  -+-  cd  -+-  ef)[ac  -4-  he  H-  df)(ad  -+-bf  -+-  ce){ae  bd  -+■  ef)(af-t-  bc  -+~  de) 

data  dal  Serret  Cours  d’ Algebre  Superieure,  nota  Vili  pag.  515.  Paris  1854, 
e Sedioli  IV.  Ghap.  V § 485.  ediction  1866. 

Questa  funzione  risulta  dal  prodotto  di  cinque  funzioni  omologhe.  Si 
calcoli  il  valore  di  ciascuna.  Per  la  prima  si  avrà  il  numero  dei  valori  di- 
versi espresso  da 

6.  5.  4.  3.  2.  1. 

1.2x1.  2x1.  2X1.  2.  3 ' 


Il  numero  dei  valori  della  seconda  per  ogni  valore  della  i.“  è dato  da 


2.  2 1.2  1.1 

gTxT7TxT7T 


x 3.  2 . 


Il  numero  dei  valori  della  3"  per  un  determinato  valore  della  1"  e 2“  prese 


insieme  è 


i.  1 1.1  1.1 

X X = \ , 

1.1  1.1  1.1 


e così  pure  per  la  quarta,  e per  la  quinta  si  avrà  un  sol  valore,  il  prodotto 
di  questi  valori  è 

6.  5.  4.  3.  2.  1 . 

Ma  siccome  le  funzioni  componenti  il  prodotto  dato  sono  omologhe  , e in 
numero  di  cinque,  così  il  numero  dei  valori  diversi  della  proposta  è espresso 
dalla  forinola 

6.  5.  4.  3.  2.  1 

= 6 , 

1.  2.  3.  4.  5 


come  si  doveva  trovare,  Egli  è questo  un  caso  considerato  dal  Séfret,  come 
un  esempio  delle  funzioni  transitive  triple. 


Altro  esempio. 

Sia  data  uaa  fnuzione  di  m lettere,  risultante  dal  prodotto  di  m4  fun- 
zioni, omologhe  fra  loro,  ciascuna  delle  quali  sia  circolare  semplice  rispetto 
ad  n4  lettere  in  guisa  però,  che  le  nl  lettere  della  funzione  non  siano  ri- 
petute in  f2 , e così  non  siano  ripetute  nè  le  prime  , nè  le  seconde  in  f%  , 
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e così  di  seguilo  fino  a fml  ; si  domanda  il  numero  dei  valori  che  il  pro- 
dotto ^ fo  f 3 • • ■ fmj  può  assumere. 

Si  avrà  m — mL  nt  e quindi  il  numero  dei  valori  uguali  del  prodotto  delle 
funzioni  circolari  semplici  per  ciò  che  si  è detto  di  sopra,  sarà  espresse  da 

(1 . 2.  3.  4 . . . ml)nL  1 , 
e quindi  il  numero  totale  dei  valori  diversi  è 

1 . 2.  3.  4 . . . (m  — 1 )m 

m • 

(1 . 2.  3.  4 . . . ml)nl  1 

Corollario.  Se  si  averse  m =■  mlnl  -t-  m2n2  -4-  m3«3  -t-  . . . e la  funzione 
data  fosse  composta  dal  prndotto  di  mi  funzioni  f\  , f,  , f„n  omolo- 

ghe fra  loro,  più  di  in.,  funzioni  , ©2  , p3  . . . omologhe  pure  fra  loro, 
ma  non  colle  prime  (\  , f2  . . . . e tutte  a lettere  non  ripetute  da  una  fun- 
zione all'altra;  il  numero  dei  valori  diversi  sarebbe  dato  dalla  forinola 

m(m  — I )(m  — 2)  ...  3.  2.  1 

ni  ni  tu  * 

(1.2...  m4)(l.  2 . . . m2)(l.  2 . . . m3)  . . . u,  1 . n2  2 . n3  2 

§.  4.°  Delle  Potenze 

Problema  XIV.  Trovare  il  numero  dei  valori  diversi  di  una  data  po- 
tenza n intera  positiva  o negativa  di  una  funzione  algebrica  razionale,  i cui 
termini  sono  affetti  tutti  dallo  stesso  segno. 

La  potenza  nsima  delle  funzione  data  risulta  dal  prodotto  di  il  funzioni 
uguali  : perciò  il  numero  dei  valori  si  calcoli  come  si  è fatto  per  nn  pro- 
dotto di  polinomii,  o funzioni  algebriche,  e si  vedrà  ripetendo  lo  stesso  ra- 
gionamento, che  il  numero  dei  valori  diversi  di  una  potenza  qualunque  di 
una  funzione  algebrica  è uguale  al  numero  di  valori,  che  può  avere  la  fun- 
zione stessa  alla  prima  potenza. 

Problema  X\.  Trovare  il  numero  dei  valori  di  una  potenza  di  una 
funzione  algebrica  , che  contiene  termini  in  parte  con  segno  positivo  , e in 
parte  con  segno  negativo. 

Possiamo  riguardare  le  funzione  data,  come  una  differenza  di  due  fun- 
zioni le  quali  contengono  tutti  termini  positivi.  Distinguiamo  due  casi  , in 
cui  le  funzioni  o sono  omologhe  fra  loro,  o no. 


-Ai 
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Se  non  sono  omologhe  , qualunque  sia  1’  esponente  n le  permutazioni 
delle  funzioni  fra  loro  non  possono  mai  lasciare  inalterato  il  valore  della  loro 
differenza  , e però  il  numero  dei  valori  è determinato  come  nel  problema 
precedente. 

Se  le  funzioni  sono  omologhe  fra  loro,  suddistinguo  il  caso  in  cui  n è 
un  esponente  dispari  , o pari.  Se  n è dispari  , non  saranno  alterati  i segni 
delle  due  funzioni  dall’  elevazione  a potenza  dispari,  e il  numero  dei  valori, 
si  calcola  come  al  problema  XIV  ossia  la  potenza  dispari  di  una  differenza 
di  funzioni  omologhe  ha  lo  stesso  numero  di  valori  della  sua  base. 

Se  n fosse  pari  , allora  le  due  funzioni  fi , f2  acquistano  ambedue  il 
segno  positivo  , e gli  altri  termini  essendo  simmetrici  rispetto  a , f2 , la 
potenza  n della  differenza  delle  due  funzioni  fl  , f2  sarà  invariabile  per  le 
permutazioni  delle  funzioni  1’  una  nell’  altra  ; e quindi  il  numero  dei  valori 
della  potenza  n pari  di  una  differenza  di  due  funzioni  omologhe  è uguale 
alla  metà  del  numero  dei  valori  che  ha  la  differenza  stessa. 

Ora  rimarrebbe  a trattarsi  delle  radici  di  una  data  funzione  algebrica 
razionale,  ma,  come  abbiamo  detto,  le  funzioni  irrazionali  saranno  il  soggetto 
di  una  altra  memoria  , per  la  quale  ho  già  preperati  i materiali  , e nella 
quale  mi  propongo  di  considerare  sotto  un  sol  punto  di  vista  le  quantità  ir- 
razionali, le  quantità  e i numeri  immaginarli  la  teoria  dei  poliedri,  che  for- 
mano oggetto  delle  bellememorie  di  Kummer,  Poinsot,  Galois  ed  altri  insigni. 
Geometri. 
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PARTE  SECONDA 

COME  SI  POSSONO  FORMARE  LE  FUNZIONI  ALGEBRICHE  RAZIONALI  , 
CHE  ABBIANO  UN  DATO  NUMERO  DI  VALORI. 

S-  »• 

Problema  I.  Determinare  quali  sono  funzioni  di  m lettere,  che  abbiano 
m — 1 valori  distinti,  quando  vi  si  permutano  fra  loro  le  lettere  in  tutti  i 
modi  possibili. 

Cominciamo  dal  considerare  le  funzioni  algebriche,  che  abbiamo  appel- 
late funzioni  ciclicle  semplici.  Il  numero  dei  valori  diversi  delle  quali  è espresso 
dalla  formola 

m'm  — l)(m  — 2)  ....  4.  3.  2.  1 
m 

la  quale,  per  ipotesi,  dovrà  essere  uguale  ad  m — i , e quindi  ne  risulta 

m[m  — l)(m  — 2)  ....  4.  3.  2.  1 = m(m  — ■ 1)  . 

Ora  perchè  questa  equazione  sussista  per  qualunque  valore  di  m,  egli  è ne- 
cessario è sufficiente  , che  il  numero  dei  fattori  sia  uguale  nell'  un  membro 
e nell’  altro.  Dovrà  adunque  essere  m — 2=1,  e quindi  m — 3.  Risulta 
adunque  dimostrato  il  seguente  : 

Teorema  I.  Una  funzione  algebrica  , razionale  , la  cui  forma  è ciclica 
semplice,  che  contiene  m lettere,  non  può  avere  m — 1 valori  distinti,  che 
nel  solo  caso  in  cui  si  ha  m = 3. 

Il  trovare  poi  effettivamente  la  funzione  cercata  da  quanto  si  è esposto 
dissopra,  è opera  assai  agevole;  mentre  questa  deve  essere  ciclica,  semplice, 
come  fu  superiormente  definita  ; e quindi  della  forma 

a“è/3  h-  fa-cP  , 

che  è appunto  una  funzione  di  tre  lettere,  che  ha  due  valori  solamente,  ed 
è la  risolvente  dell’  equazione  generale  di  terzo  grado. 

Passiamo  ora  a considerare  le  funzioni  algebriche  a lettere  non  ripetute, 
le  quali  sono  composte  di  tutti  termini  omologhi  fra  loro,  Egli  è evidente  , 
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che  in  questo  caso  si  deve  avere,  il  numero  delle  lettere 

m = nq  , 

ossia  m un  numero  composto  almeno  di  due  fattori  : perchè  le  lettere  m 
si  possano  dividere  in  n termini  di  q lettere,  o viceversa  in  q termini  di  n 
lettere.  In  questa  ipotesi  il  numero  dei  valori,  che  le  funzioni  possono  pren- 
dere per  tutte  le  peamutazioni  possibili  è dato  dalla  formola  : 

m(m  — ì)(m  ■ — 2 )(m  — 3)  ....  4.  3.  2.  1 
1.  2.  3.  4 . . . . n(1 . 2.  3 . . . . g)"  ’ 

ehe  per  condizione  dovrà  divenire  uguale  a m — 1,  qualunque  sia  m,  e quindi 
si  dovrà  avere  : 

m(m  • — l)(m  — 2)(m  — 8) 2.  1 =(m  — 1)(1.  2.  B • . . n)(1.  2.  3 . . . q)9  . 

E siccome  rn  = nq  si  tolgano  da  ambedue  i membri  i fattori  communi 
m , e m — 1 , e si  avrà  -, 


(m  — 2 )(m  — 3)  ...  3.  2.  1 = (1.  2.  3 ...  n ~1)(1.  2 ...  (q  — 1 ))n.qn'L  . 

Perchè  questa  equazione  sia  soddisfatta  qualunque  sia  m è necessario  in  pri- 
ma che  il  numero  dei  fattori,  che  nel  primo  membro  è di  (m  — 2),  uguagli 
quello  dei  fattori  del  secondo  membro,  il  quale  è 

(n  — I)  -+-  (q  — 2)  -+-  1 ; 

mentre  l’unità  deve  essere  contata  una  sol  volta  nel  novero  dei  fattori.  Ora 


equivale  a 


m — 2 = (n  — 1)  -+-  (q  — 2)  -+-  1 , 
m — n q‘9 


d’  altronde,  per  ipotesi,  è m = nq  , dunque 


e finalmente 


nq  = n -+-  q , 


n 


Ma  dovendo  q essere  numero  intero  n non  potrà  essere  dispari  ; perchè  n 
numero  dispari  non  può  essere  multiplo  di  un  numero  pari  n — 1.  D’  altra 
parte  n per  essere  pari,  dovrebbe  essere  multiplo  pari  di  (n  — 1),  ossia  do- 
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vrebbe  aversi,  posto  n — 2p 

'ìp  = 2 (2p  — I),  o 2 p — 2 

e quindi 

p = 1 ed  n — 2 ; 

sostituendo  questo  valore  di  il  nella  equazione 

n . . 

q — — 7 si  ha  q = 2 , 

7 n — i 


0, 


c finalmente 

m = nq  4 : 

donde  si  conclude  il  seguente  : 

Teorema  II.  Una  funzione  algebrica  razionale  di  m lettere,  la  cui  forma 
è a lettere  non  ripetute,  e a termini  tutti  omologhi  fra  loro,  non  può  avere 
rn  — 1 vaimi  distinti  , che  nel  solo  caso  , in  cui  m = 4 quando  vi  si  per- 
mutino fra  loro  le  ?n  lettere  in  tutte  le  maniere  possibili. 

La  forma  della  funzione  , a lettere  ripetute  c termini  tutti  omologhi  , 
che  contiene  4 lettere  è stala  data  per  esempio  nella  prima  parte  , e sa- 
rebbe d’  altronde  facile  il  ritrovarla  effettivamente  da  quanto  ora  si  è detto. 
Questa  è una  delle  risolventi  della  equazione  generale  di  quarto  grado,  e cioè 

ab  *+-  cd  , 


la  quale,  come  si  è veduto  nel  Problema  11!  Parte  I.  ha  tre  valori  distinti. 

Per  qualunque  altra  forma  della  funzione  di  m lettere  , clic  diversifichi 
dalle  due  precedenti  sia  essa  ciclica  composta  , o non  ciclica  , è impossibile 
trovare  funzioni  algebriche,  che  abbiano  m — 1 valori  distinti,  come  passia- 
mo a stabilire  nei  seguenti  teoremi. 

Teorema  III.  Una  funzione  algebrica  razionale  di  p lettere,  dove  p in- 
dica un  numero  primo,  prende,  per  tutte  le  permutazioni  possibili  delle  let- 
tere fra  loro  , un  numero  di  valori  distinti  uguale  a p , o ad  un  multiplo 
di  p , quando  la  forma  della  funzione  non  sia  ciclica. 

11  numero  dei  valori  di  una  funzione  algebrica  razionale  , non  ciclica  è 
dato  dalla  formola 


pjp  — \){p  — 2) 4.  3.  2.  1 

1.2.3.  ..  a x 1.20.  ..ex  ì . 2 ....  c x ...•’ 


nella  quale  a,  bf  c ...  . sono  numeri  minori  di  p. 
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Ma  siccome  p è un  numero  primo,  così  a,  b,  c,  d . . . . inferiori  a p, 
e perciò  il  denominatore 

1.  2.  3 ....  a x 1.  2.  3 ....  b x 1.  2.  fi.  ....  c x ...  . 


che  non  divide  p,  dividerà  il  prodotto 

(. P — *)(P  — 2)(p  — 3)  ....  4.  3.  2.  1, 

e quindi  si  avrà: 

p(p  — i)(p  — 2)  . . . . 4.  3.  2.  1 


1.2 . i ...  a x 1.2  . ...  b x 1.2. ..c  x... 


= 0 (mod  p..)  , 


come  si  doveva  dimostrare.  Vedi  Gaus  , Disquisitiones  Arithmeticae.  Sezio- 
ne III.  art.0 

Teorema  IV.  I!  numero  dei  valori  distinti,  che  una  funzione  algebrica 
razionale  di  m lettere  può  prendere  per  tutte  le  permutazioni  possibili  delle 
lettere  fra  loro,  se  è maggiore  di  2,  non  può  essere  minore  di  m salvo  il 
caso  in  cui  sia  m=  4. 

Distinguiamo  quattro  casi,  e cioè  1 .°  la  funzione  data  è ciclica  semplice; 
2.°  è ciclica  composta;  3.°  è a lettere  non  ripetute,  e termini  tutti  omologhi; 
4.°  è di  forma  diversa  dalle  tre  precedenti. 

Ne!  primo  caso,  essendo  la  funzione  data  ciclica  semplice  il  numero  dei 
valori  distinti,  che  essa  può  prendere,  è dato  dalla  formola 


( m — 1 )(m  — 2 )(m  — 3)  ....  4.  3.  2.  1 

ed  il  teorema  è evidente.  Perchè,  qualunque  sia  m,  se  il  prodotto  è mag- 
giore di  2 non  può  essere  minore  di  m evidentemente,  mentre  il  suo  più 
piccolo  valore  > 2 è uguale  a 1.2,  3 — 6,  e per  m > 4 il  valore  aumenta 
rapidamente,  in  maniera  continua. 

Nel  secondo  caso  essendo  la  funzione  data  ciclica  composta  si  avrà  il 
numero  dei  suoi  valori  diversi,  dalla  formola 


m[m  — 1 )(m  — 2)  ....  4.  3.  2.  1 . 
m.  n.  x 

Dove  i nameri  n,  x sono  soggetti  alla  condizione  di  essere  primi  a tu.  Se 
indichiamo  adunque  con  a,  b,  c,  d . . . . u tutti  i numeri  primi  relativamente 
a m si  vede,  che  si  avrà  per  il  massimo  valore  di  n x. 

n x==  ab  c d e . . . . u . 
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Inoltre  questo  prodotto  di  tutti  i numeri  inferiori  e primi  relativamente 
ad  m si  conosce  che  soddisfa  all’equazione 

abcdef....u  — ± l 4.  Multiplo  di  m 


si  prenda  il  segno  inferiore  se  m è uguale  a px  0 2 px  dove  p indica  un  nu- 
mero primo  qualunque  diverso  da  2:  0 m uguale  a p,  e 2 p,  essendo  p un 
numero  primo  qualunque  ; si  prenda  il  segno  superiore  se  m è un  numero 
qualunque  non  compreso  fra  quelli  or  ora  considerati. 

Donde  il  prodotto  (m  — 1 )(m  — 2)  ....  4.  3.  2.  1,  se  m non  è un  nu- 
mero primo,  è sempre  uguale  al  prodotto  di  tutti  i numeri  primi  e inferiori 
relativamente  ad  m,  moltiplicato  per  un  dato  multiplo  di  m;  giacché  in  que- 
sto caso  da  l ad  m si  incontrano  tutti  i fattori  di  m.  Si  ha  dunque 

1.  2.  3.  . , . (in  - 2 )(m  -l)  = (±l  + M.  m)  M.  m 

Ma  d’  altronde  noi  abbiamo  veduto  , siccome  osservammo  nel  problema 
XIII,  il  prodotto  11  x non  ha  nel  caso  nostro  un  segno  assoluto  ma  soltanto 
relativo  e quindi  si  può  avere  col  segno  o col  segno  — a seconda  del  modo 
che  si  è tenuto  nella  costruzione  ivi  indicata;  avvertendo  però  che  il  valore 
di  x sarà  diverso  nei  due  casi  casi.  Cosi  il  valore  di  n x non  può  oltrepassare 


a b c d e f ....  u , 

essendo  a,  b,  c,  d . . . . tutti  i numeri  inferiori  e primi  relativamente  ad  m, 
e si  può  prendere  0 positivo  o negativo,  e però  si  avrà 

(m — l)(m — 2 )(m — B)  — 4.8,2. 1 (M  .m-±z  1)M.m 

= ri ; = M.m  , 

nx  M.m  db  i 


per  il  minimo  numero  di  valore,  che  può  uua  funzione  ciclica  composta  di  m 
lettere,  non  essendo  m numero  primo,  e quindi  non  può  essere  minore  di  m. 

Che  se  m fosse  un  numero  primo  p>  allora  il  numero  dei  valori,  che 
può  avére  una  funzione  ciclica  composta  di  p lettere,  si  può  calcolare  colla 
forinola 


(p  _ l)(p  _ 2)(p  — 3)  . . . . 4.  3.  2.  1. 


nx 

a seconda  di  quanto  fu  dimostrato  nel  problema  XIII  nella  prima  dimostra- 

. . , 71 

zione  ; dove  si  e veduto  che  il  valore  di  p x = — : , e quindi  il  massimo  va- 
li 
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Jote  di  p x è = ir.  Ma  vSe  p è numero  primo,  n =p — 1 dunque  il  minimo 

numero  dei  valori,  che  può  prendere  la  funzione  ciclica  composta  di  p lettere  é 

(p-2)(p-!ì) 4.  3.  2.  1, 

il  quale  è sempre  moggiore  di  p,  se  p > 4. 

Nel  terzo  caso  supponiamo  che  la  funzione  data  sia  di  quelle  a lettere 
non  ripetute,  e a termini  tutti  omologhi  fra  loro;  si  avrà,  come  si  è veduto 
al  problema  III,  in  — n q. 

Sia  ora  per  ipotesi,  n < q,  la  forma  della  fuuzione  data  é tale  che  il 
numero  dei  suoi  valori  distinti  é espresso  dalla  formola, 

m(m  — 1 )(m  — 2)  . . , . 4.  3.  2.  i 

i.  2.  3 . . . . n )1.  2.  3.  4 . . . . qj*  ' 

Rappresentiamo  ora  questo  prodotto  per  il  prodotto  di  tre  altri  fattori, 
e cioè. 

(n\  m(m — i)....(m— n-+-  i ) ( m — n)...(m — n— 1)...3.2.1  i 

W i.2.3.4 ....n  X (1.2.3 ...g)'*"1  X 1 .2.3...<jf  ' 

Siccome  noi  abbiamo  supposto  m = n q e n <C  q,  sarà  ancora 

m — n —n  q — n > (n  — 1)  q , 

e quindi  il  numero  dei  fattori,  che  formano  il  numeratore  del  secondo  prodotto 

(m  — n)(m  — n)  — 1 ...  3.  2.  1 
( * (I.  2.  3.  4 . . . q)~l  ’ 

é maggiore  del  numero  dei  fattori  che  sono  nel  denominatore,  e la  loro  diffe- 
renza è appunto  q — n.  Dividiamo  ora  la  formola  (a)  in  n prodotti  della  forma 

(m  — n)(m  — n — 1 ) . . . (m  — q •+■  1 ) 

1.  2.  3.  4 ...  q ’ 

si  avrà,  adottando  la  notazione  cognita  (Vedi  Francoeur  Trattato  di  Matema- 
tiche Pure  e applicate  Libro  V). 

[(ni  — n)C  q].[(m  — n — q)  C q]  . . . [(<?-—  n)  P (q  — n)]  > 

(m  — n)(m  — n — 1)...  4. 3. 2.1. 

(1.  2.  3.  4 . . . g)"*1  * 


Egli  è chiaro  che  i valori,  che  ciascuno  degli  n fattori  così  determinati 
può  assumere  per  tutti  i diversi  valori  di  q , sono  o l’unità,  o q,  o maggiori 
di  q.  Ora  io  dico,  che  eccetto  i due  ultimi  tutti  gli  altri  hanno  valori  o 
uguali  a q,  o maggiori  di  q.  Infatti  se  q — n — 1 ossia  q = n h-  1 si  avrà 

[{q  — n)Cq  — n)]  = [i  P.  1]  = 1, 

e il  penultimo  sarà: 

[(2 q — n)  C q]  e se  q = n diverrà  [q  C q]  = 1 

Tutti  gli  altri  adunque  saranno  o uguali  a q,  o maggiori  di  q,  essendo  della 
forma 

l(n  - 1)  q C q]. 

Dunque  il  prodotto  ( b ) ha  un  valore  maggiore  di 

niq  — *)(»(?  — *)  — ?)(»(?  — 0— 27)  — (i.  2.  8 . . . (q  — n) , 

c quindi  il  prodotto 

. . (m  — n)(m  — n — i)  ....  4.  3.  2.  i i 

(c)  ii.8:3.v...:,p :<i.ì 


avrà  sempre  un  valore  maggiore  dell’  unità.  Ciò  posto  il  numero  dei  valori 
della  funzione  proposta  , nella  ipotesi  in  cui  n <C  q si  può  esprimere  nella 
forma 

A.[m.  C.  n]  , 

essendo  A un  numero  maggiore  dell’  unità  , e che  tien  luogo  , per  brevità 
del  prodotto  (c)-  Ma  noi  abbiamo  già  osservato  che  i valori  di  [m.  C.  n], 
per  tutti  i diversi  valori  di  n,  compresi  fra  1 e m,  sono  o 1’  unità  , o m, 
o maggiori  di  m • Ora  per  1’  ipotesi  ammessa  nel  teorema  , non  può  avere 
per  valore  1’  unità  , perchè  allora  si  dovrebbe  avere  ancora  A = 1,  e m —n 
e quindi  in  questo  caso  iì  prodotto  A [m  Cn,]=  1,  mentre  abbiamo  suppo- 
sto essere  maggiore  di  2 ; dunque  il  prodotto 

A.[m  C n], 

che  è per  ipotesi,  maggiore  di  2,  non  può  essere  minore  di  m quando  n < q, 
come  si  doveva  dimostrare. 

Per  addimostrare  che  questa  conseguenza  sussiste  ancor  quando  n non 
è minore  di  q , ecco  come  si  può  procedere 
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Ritenendo  le  stesse  ipotesi  m = n q , n > q , sia  la  funzione  data  di 
forma  tale  che  il  numero  dei  suoi  valori  sia  espresso  dalla  formola 


(d) 


m(m — l)(m  — 2)  ....  4.  3.  2.  1 
1.  2.  3 . q (1. 2.  3 . . . n)*  ' 


Ora  io  dico,  che  anche  in  questo  caso  il  numero  dei  valori  distinti  della 
funzione  proposta  , se  è maggiore  di  2 non  può  essere  minore  di  m.  Infatti 
abbiamo  dimostrato  di  sopra,  che  la  espressione 

m(m  — 1 )(m  — 2)  ....  4.  3.  2.  1 
^ 1.  2.  3 ...  . n(l.  2.  3 ....  q)n  ’ 


non  è minore  di  m,  se  è maggiore  di  2,  quando  n <.  q.  Ma  per  le  stesse 
ragioni  devrà  1’  espressione  ( e ) essere  non  minore  di  m,  se  è maggiore  di  2, 
mentre  al  numeratore  , e al  denominatore  della  formola  (d)  è applicabile  lo 
stesso  ragionamento  , che  si  è fatto  sul  numeratore  e sul  denominatore  della 
formola  (c)  in  cui  è n.  «<  q.  Imperocché  , come  si  può  vedere  dalla  for- 
mola (c),  che  diviene  in  questo  caso 


(m  — q)(m  — q — 1)  . . . 3.  2.  1 
(1.  2.  3.  4 . . . n)*"1 


X 


I 


1.  2.  3. 


n 


nulla  è alterato  nel  ragionamento  che  si  può  qui  ripetere  interamente.  II 
medesimo  si  ha,  se  n — q.  Dunque  è dimostrato  il  teorema  pel  caso  delle 
funzioni  a lettere  non  ripetute  , i cui  termini  siano  tutti  omologhi  fra  loro. 

Resta  a dimostrarsi  pel  quarto  ed  ultimo  caso  in  cui  la  funzione 
data  è di  forma  diversa  dalle  precedenti.  Il  numero  dei  valori  distinti  è 
allora  dato  dalla  formola  : 


m(m  — l)(m  — 2) 4.3.2.  I 

1.  2.  3 . . . a X 1.  2.  3 • . . fcX1-  2.  3 . . . c X . . . ' 


Questa  si  può  porre  sotto  questa  altra  forma,  come  si  è fatto  di  sopra 

[mCfl].  [ (m  — a)  C b ].  [ (m  — a — ■ b ) C c ] . . . 

dove  d+i  + c -t-d-t-.  ....—  m. 

Ora  noi  già  sappiamo  per  la  teoria  delle  permutazioni  che  tutti  questi 
fattori  sono  numeri  interi  , e potremo  porre, 

[ (m  — a)  C b]-  [ (m  — a — b)  G c]  . • • • — A 


essendo  A un  numero  intero  qualunque.  La  formola  generale  superiore  di- 
verrà : 

[m  C a].  A, 

i valori  che  [m  C a]  può  assumere  per  tutti  i valori  di  a compresi  fra 
1 e m sono  o l'unità,  o m,  o maggiori  di  in ■ Ma  per  ipotesi  ammessa  non 
può  avere  per  valore  l'unità,  perché  allora  si  dovrebbe  avere  anche  A=  1, 
e il  prodotto  A[m  C a]  = 1,  mentre  abbiamo  supposto  essere  maggiore  di  2, 
dunque  il  numero  dei  valori  della  proposta  , se  è maggiore  di  2 non  può 
essere  minore  di  m. 

Osservazione . Questo  è il  teorema  conosciuto  sotto  il  nome  di  Bertrand 

VX 

che  lo  ha  dimostrato  pel  primo,  partendo  dal  postulato  che  fra  ■ — era  — 2 

2 

vi  sia  sempre  un  numero  primo,  quando  m >•  7- 


§ 2. 


Problema  II.  Dato  un  numero  m di  lettere  , ed  N numero  intero  qua- 
lunque, si  domanda  come  si  possono  formare  le  funzioni  algebriche  razionali 
di  m lettere  le  quali  abbiano  N valori  distinti- 
si ponga  per  brevità  il  prodotto  dei  numeri  naturali  da  1 ad  m uguale 
ad  M:  e cioè 

1 . 2.  3.  4 ...  (m  — 1 )m=  M. 


Se  N esprime  il  numero  dei  valori  diversi  che  la  funzione  cercata  può  am- 
mettere, sarà,  come  si  è veduto  dissopra  — il  numero  dei  valori  uguali  della 


stessa. 


M 


1.  Ora  poniamo  che  il  rapporto  — sia  per  ipotesi  uguale  ad  m,  cioè 


M 

N 


= 771  . 


Egli  è chiaro  che  può  la  funzione  cercata  essere  ciclica  semplice, 


e che  quindi  tutte  le  funzioni  di  queste  specie  soddisfanno  al  quesito.  Il  nu- 
mero poi  delle  funzioni  cicliche  semplici  , che  si  possono  formare  , è un  nu- 
mero limitato  , che  si  potrebbe  senza  niuna  difficoltà  calcolare.  Ma  per  non 
deviare  dalla  soluzione  , che  ci  siamo  proposta  , tralasceremo  questo  parti- 
colare , che  non  è parte  integrante  della  stessa. 
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II.  Veniamo  ora  a considerare  il  caso  in  cui  sia  il  rapporto 


M . M 

— = p,  rn.  ossia  ~ 


= o (mod.  m)  , 


e distinguiamo  quattro  casi  speciali  e cioè  1°  m—p  numero  primo,  2°  m=pl  o 2 
potenza  di  un  numero  primo,  o il  doppio  della  stessa,  3°  m — 2X  potenza  di 
2 superiore  alla  seconda,  4°  ni  — aK  bP  cz.  . . . numero  composto  qualunque 
dave  a,  b , c,  indicano  i fattori  primi  assoluti  , a,  /3,  y numeri  interi. 

M 

1°  Caso  m—p  numeroprimo.  Sarà  — — p.  p.  La  funzione  che  si  cerca 

può  essere  o ciclica  composta,  o altra  qualunque  fuori  che  ciclica  semplice. 
Esaminiamo  le  condizioni  perchè  sia  ciclica  composta. 

Abbiamo  veduto  che  , se  p.  esprime  il  numero  delle  funzioni  cicliche 
semplici  , che  formano  una  fuuzione  ciclica  composta  , e z la  ragione  co- 
stante degli  intervalli  con  cui  si  succedono  le  lettere  in  ciascuna  ciclica  sem- 
plice , le  condizioni  , perchè  la  funzione  data  sia  ciclica  composta,  sono  rac- 
chiuse nelle  due  congruenze 

z ? = n (mod.  m)  nx  = 1 (mod.  m), 

dove  n indica  il  prodotto  degli  intervalli  mv  m2,  w3  . . . . di  ciascuna  ciclica 
semplice  ; queste  due  congruenze  , conducono  all’  altra  z*x  =;  1 (mod.  m),  e 
M 

quindi  ~ ==  p.  x m. 

Ora  indicando  con  n il  numero  dei  numeri  inferiori  e primi  ad  m,  sarà 
o un  divisore  di  n,  o uguale  a n o primo  con  n;  o avrà  con  esso  un  fat- 
tore commune  qualunque. 

Sarà  in  questo  caso 

M 

— = p.  a:  m = pxp  , 

e n p — 1 . Adunque,  se  p.  = p — I sarà  x — 1 e la  funzione  cercata  è 

ciclica  composta  di  p — 1 funzioni  semplici  , le  cui  lettere  hanno  gli  espo- 
nenti tutti  diversi  fra  loro  , e si  succedono  in  ogni  termine  di  ciascuna  fun- 
zione ciclica  semplice  con  intervalli  uguali  ad  uno  dei  numeri  da  1 fino  a p — i . 
Che  se 


P—  I 


se  ^ è intero,  la  funzione  cercata  sarà  ciclica  composta  di  fi  fun-zioni  cicli- 
che semplici  : le  cui  lettere  si  succedono  con  intervalli,  dati  dalle  fi  potenze 
di  i , ed  hanno  in  ogni  termine  x',x",x'"  esponenti  uguali  fra  loro,  (essendo 
1. 2 ...  x'  X 1.  2 ...  x"  x t . 2 ...  x"  — x)  se  x si  può  risolvere  in  un  pro- 
dotto della  forma  : 

1.2...j'xl.2...i"xl.2...  x'"  . 

E come  si  possa  ciò  verificare  si  mostrerà  più  sotto.  Quando  queste  condizioni 
non  siano  verificata,  la  proposta  non  sarà  ciclica  composta,  come  neppure  può 
essere  funzione  ciclica  composta  se  fi  x è primo  con  p — 1,  mentre  in  questo 
caso  la  congruenza  z^x=  1 (mod.  p)  non  può  avere  alcuna  soluzione  in  nu- 
meri interi,  essendo  p un  numero  primo:  Se  il  prodotto  ux  ha  solo  un  fat- 
tore commune  9 con  p — 1,  ne  segue  che  la  congruenza  di  condizione  nx  = I 
(mod.  p)  non  ha  che  9 radici,  o soluzioni  intere;  e quindi  x dovrà  essere 
uguale  a 9,  perchè  la  funzione  cercata  sia  ciclica  composta  e dippiù  dovrà  x 
essere,  come  si  disse  dissopra  uguale  a 

1 .  2.  3 . . . x'  x 1.  2.  x"  X 1 . 2 . . . x X . . , 

e in  caso  contrario  non  può  essere  ciclica  composta. 

2. °  Caso  m = px  o 2 pl.  Come  si  può  facilmente  conoscere  dalla  teo- 
rica dei  numeri  e specialmente  da  quella  delle  congruenze,  i cni  moduli  sono 
potenze  di  un  numero  primo,  o doppio  delle  potenze  dello  stesso,  confron- 
tandola con  quanto  si  è detto  nel  caso  superiore  , le  stesse  conseguenze  , e 
le  stesse  deduzioni  hanno  luogo  anche  in  questo  caso. 

3. °  Caso  in  cui  m = 2*  sarà  allora  n = 2X=M;  sarà  pure 

M 

px.  m — ~ = r . 2*  , 

e quindi  le  congruenze  di  condizione 

z?*  = n (mod.  2X)  nx  = 1 (mod.  2*), 

S epe  impari,  allora  la  concruenza  z^  = n (mod.  2;)  ha  una  sola  solu- 
zione, la  quale  si  determina,  indicando  con  q = 2p  l’esponente  a cui  appar- 
partiene  il  numero  n,  per  mezzo  della  congruenza 

pi  tj  = 1 (mod.  2 p)  z = nr  (mod.  2;), 

e quindi  x = 2 p.  In  questo  caso  adunque  la  funzione  cercata  sarà  ciclica  coni- 
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posta,  se  x è una  potenza  di  due:  e avrà  la  detta  funzione  in  ogni  termine 
tauti  esponenti  ugnali  a due  a due  quanti  ne  indica  il  numero  p. 

Se  p è numero  pari,  e q — 2?  il  più  grande  commune  divisore  fra  n e fx} 
allora  la  congruenza 

z p-  = n (mod.  2*) 

è identica  al  sistema  delle  due  congruenze  silmutanee 

p 

I ^ 2P 

\ z ) ==  n (mod.  zy)  z ~ h (mod.  V)  . 

Quest’ultima,  quando  è possibile,  ammette  2f+i  soluzioni,  le  quali  si  ottengono 
se  si  moltiplica  una  qualunque  di  esse  per  le  2p+L  soluzioni  della  congruenza 

p 

x = lf(mod.  2 ' 

/ 

Inoltre  la  congruenza  x = 1 (mod.  2X)  è possibile  quando  ha  luogo  la 
congruenza  : 

7T 

h — h * p 2 = 1 (mod.  2*) . 

Soddisfatte  queste  condizioni  la  funzione  cercata  potrà  essere  funzione 
ciclica  composta  di  funzioni  cicliche  semplici,  ne’  cui  termini  le  lettere  si  suc- 
cedono con  intervalli  che  hanno  fra  loro  la  ragione  costante  z,  e hanno 
tanti  esponenti  uguali  a due  a due  quanti  ne  indica  Tesponente  p di  x;  se  però 
x soddisfa  alla  condizione  di  essere  uguale  a 

In  caso  contrario,  la  funzione  cercata  non  potrà  essere  ciclica  composta;  ma 
potrà  essere  di  altra  forma,  come  si  vedrà  in  appresso. 

Le  radici  della  congruenza  nx  = 1 (mod.  2A)  hanno  in  generale  la  forma 
(y  V =£:  1),  e si  aggruppano  in  due  periodi  di  2*“*  radici;  y dovrà  essere  un 
numero  impari. 

4.°  Caso-  Sia  m =-  a*  bP  cy  ds . . . ; a,  b,  c indicando  numeri  primi  asso- 
soluti;  se  7r  é il  numero  che  indica  quanti  numeri  primi  e inferiori  ad  m vi 
sono,  si  avrà  l’equazione  z71  ~ 1 (mod-  m)  che  ammetterà  zr  radici  intere  e non 
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può  averne  in  maggior  numero.  Ma  2 essendo  primo  ad  m è altresì  primo  a 
a ciascuno  dei  fattori  a*  , h3,  cv,  ...  ed  essendo  fi,  7'.  . . i numeri  che 
esprimono  quanti  sono  i numeri  inferiori  e primi  ai  fattori  rispettivi  ax,  b 
c'/  . . . si  avrà  n = se',  fi.  7'  . . . Ora  sia  x il  più  piccolo  numero  divisibile 
per  ciascuno  dei  fattori  fi,  7',  ...  ; dalle  equazioni  precedenti  risultano 
le  seguenti  2*=  1 (mod.  a*),  zx  = 1 (mod.  b?),  zx  = 1 (mod.  cy)  ...  il  che 
vuol  dire  che  il  binomio  2*  — 1 è divisibile  nello  stesso  tempo  per  ciascuno 
dei  fattori  ax,  b?,  c’/  . . . e in  conseguenza  è divisibile  pel  loro  prodotto  m , 
giacché  questi  fattori  sono  primi  fra  loro.  Si  avrà  adunque  per  un  valore  qua- 
lunque di  2 

zx  = 1 (mod.  m). 

Ma  il  più  piccolo  numero  che  sia  divisibile  per  ciascuno  dei  fattori  <*',fi, 7', 
è sempre  minore  del  prodotto  a1  fi  7'  . . . se  questi  numeri  non  sono  primi 
fra  loro;  eccetto  il  caso  in  cui  m è una  potenza  di  un  solo  numero  primo, 
e il  doppio  di  questa  potenza  casi  già  trattati  di  sopra,  i numeri 

a'j  = a“-1  (a  — 1),  fi  = brl  (b  — 1),  7'  = c'~l  (c  — 1)  . . . 
non  sono  giammai  primi  tra  loro  , perchè  hanno  almeno  il  divisore  comune 
2;  dunque  si  ha  necessariameute 

x < a: . 

Per  ciò  un  numero  qualunque  2,  primo  ad  m,  elevato  alle  potenze  suc- 
cessive 1 , 2,  3,  4 . . . avrà  per  residuo  la  unità,  prima  che  si  giunga  alla  po- 
tenza 7T 

Così  i rc  poligoni  regolari  di  ni  vertici,  essendo  m numero  composto,  non 
si  possono,  colla  stessa  ragione  2 fra  gli  intervalli,  dedurre  l’uno  dall’altro,  ma 
si  divideranno  in  diversi  gruppi  simili,  in  ciascuno  dei  quali  un  poligono  si 
genererà  dall’altro  colla  stessa  legge.  (Poinsit,  opera  citata  cap.  IV). 

Applichiamo  ora  questi  principii  al  caso  nostro  in  si  abbia 

il 

-j\~  = Multiplo  m = ju.  x.  m; 

riprendiamo  le  equazioni  di  condizione,  perchè  la  funzione  cercata  sia  ciclica 
composta  : 2“  = n (mod.  m)  nx  = 1 (mod.  m).  La  risoluzione  della  prima 
congruenza  dipende  da  quella  del  sistema  di  congruenze 

2“  = n (mod.  aKY  2 = n (mod.  cy)  . . . 


mentre  soddisfatte  queste,  anche  la  prima  è soddisfatta,  perchè  i numeri  a*,ò^,cy, 
come  abbiamo  mostrato  disopra,  sono  primi  fra  loro. 

Risolute  queste  congruenze  noi  otteniamo  espressioni  dalla  forma 

z = p (mod.  aK),  z = p”'  mod.  cy)  . . . 

e il  problema  è quindi  ricondotto  a quest’  altro  : « Determinare  un  numero, 
* il  quale  diviso  per  altri  numeri  dati , dia  residui  già  determinati  » che  si 
sa  risolvere. 

Sia  n'  il  numero  dei  valori  p',  n",  di  p"  n'"  di  p'"  . . . sarà  allora  il 
prodotto  n'  n"  n'"  ...  il  numero  delle  combinazioni  diverse  dei  residui 
p',  p",  p'",  ed  anche  il  numero  delle  soluzioni  della  congruenza  z^  — n (mod.  m.) 

Fra  tutte  queste  soluzioni  si  ammetteranno  solo  quelle  che  soddisfano  al- 
l’altra congruenza 

nx  = 1 (mod.  m), 
avvertendo  inoltre  che  x deve  avere  la  forma 

1.  2.  3.  . . . x'  X 1. 2.  3.  x"  X . . . 

Ci  rimarebbe  ora  ad  esaminare  come  si  possa  soddisfare  a questa  ultima  con- 
dizione, ma  siccome  si  tratta  di  ciò,  nel  caso  che  la  funzione  cercata  abbia 
una  forma  qualunque  diversa  delle  precedenti,  così  nel  dare  il  metodo  di  ri- 
solvere quel  caso,  risolveremo  anche  questo. 

111.  Veniamo  ora  a considerare  le  funzioni  non  cicliche,  e premettiamo 
alcune  osservazioni.  Se  m è un  numero  primo  e N >■  2 dovrà  neccessaria- 
mente essere 

N = 0 (mod.  m) 

per  le  raggioni  addotte  nel  Teorema  III:  in  qualunque  altra  ipotesi  non  vi  è 
soluzione  possibile. 

Se  poi  m è un  numero  composto,  e si  abbia  N >>  2 non  potrà  N essere 
un  numero  primo;  perchè  N non  può  essere  un  numero  primo  inferiore  ad  m 
pel  teorema  IV  ; non  può  esser  neppure  un  numero  primo  superiore  ad  m , 
perchè  N deve  dividere  il  prodotto  1.2.  3.  • . m,  pel  teorema  di  Lagrange; 
non  può  contenere  per  fattore  alcun  numero  primo  superiore  ad  m per  la 
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stessa  ragione,  dunque  N deve  risultare  dal  prodotto  di  parecchi  numeri  primi 
inferiori  ad  m. 

Ciò  posto,  supponiamo  che  i numeri  dati 

N,  e 1.  2.  3.  . . . (m  — 1)  m = M, 
siano  risoluti  nel  prodotto  dei  diversi  loro  fattori  primi 


P i>  Pv  P 3 • * * P” 

disposti,  come  sopra,  in  ordine  progressivo  di  grandezza.  In  questa  ipotesi,  si 
abbia 

(a)  M = PlxP*2P\  • • rr-2Pxr-iPV 

(Ò)  N = pX\  pf  pW3  . . p*'r-2  PrP'. 


11  Problema  sarà  risoluto  se  si  trovano  le  condizioni  necessarie  e sufficienti 
per  soddisfare  all’equazione 


77i(m  — 1 )(m  — 2)  ...  3.  2.  1 ^ 

1.2.3....  xx  1.2.3...  n X 1.2.2  X ...  ’ 

ovvero 

= 1.  2.  3 . . . x X 1.2.3.J/  x 1. 2.  3 . . . z X ... 
e questa  uguaglianza  per  le  equazioni  superiori  (a),  ( b ) si  trasforma  nell’altra. 


(c) 


M _ , 

— =pp  >p2*  * p3 

1.  2.  3 ...  x X 1.  2.  3 . 


V~V'  • • • P^'r-2  V 
. . y X 1.  2.  3 . . 


x—xl 


. 2 


PrP  P 

X . . . 


Perchè  sia  possibile  questa  equazione  è necessario,  che  il  primo  membro 
contenga,  in  primo  luogo  tutti  i numeri  primi  inferiori  a pr,  mentre  in  caso  con- 
trario non  sarebbe  possibile  uguagliare  il  primo  membro  al  secondo  , che  è 
formato  dal  prodotto  dei  numeri  naturali  da  1 fino  ad  x,  y,zy  . . . e che 
dovendo  contenere  pr,  dovrà  anche  contenere  tutti  i numeri  inferiori  a pr.  e 
quindi  anche  tutti  i numeri  primi  assoluti  inferiori  a pr.  Nè  ciò  è sufficiente, 
ma  dovrà  il  primo  membro  contenere  tutti  i numeri  primi  inferiori  a pr  tante 
volte,  quante  volte  ciascuno  è fattore  nel  prodotto  della  serie  dei  numeri  na- 
turali da  1 a pr.  Ma  il  numero  primo  piy  per  esempio,  nella  suddetta  serie 
entra,  come  fattore,  un  numero  di  volte  espresso  dalla  formola 
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dove  E indica  il  numero  intero  maggiore  contenuto  in 


Pj_ Pr_ 

Pi  ’ Pi 


Pr 
Pi 3 


etc. 


Il  medesimo  si  dica  di  p2,_  pz,  ...  e il  numero  delle  volte  che  ciascuno  en- 
tra per  fattore  nella  serie  dei  numeri  naturali  da  1 tino  a pr  sia  rispettiva- 
mente  indicato  con 


A A A A 

Ciò  ammesso,  siccome  nel  primo  membro  il  numero  primo  pr  è fattore  ( p — pL) 
volte,  come  è indicato  dall’esponente,  l’esponente  x — x'  del  numero  p,_4  dovrà 
soddisfare  all’equazione: 

* — *'  = (f>  — p)  A).ir_1  -I-  q , 


dove  q è un  numero  intero  positivo  qualunque,  compreso  zero.  Inoltre  il  nu- 
mero pr_2  dovrà,  per  la  stessa  ragione  essere  fattore 

[p  P ) q A,._ir_2 


volle  almeno,  e quindi  il  suo  esponente  dovrà  soddisfare  all’equazione 

it  — n'  ==  (p  — p')  A;.,r_1  -f-  q A r,2~  *+*  p > 

e così  di  seguito  in  guisa,  che  le  condizioni  necessarie  perchè  il  problema 
abbia  una  soluzione,  sono  date  dalle  equazioni  simultanee 

x — oc'  — (jj  = p1)  Ar>r_,  -t~  q 

71  11'  = (P  P'  ) A r.r-j,  ”+*  P 

r — r'  = (p  p1)  A -+-  q A(r_1)(r_2)  -t-  p Ar#r_3  t 


P — p.'  = (p  — p1)  -+-  A,.j2  -t-  q Ar_t,  2 ■+-  p . . . 

à V = (j5  p')  Ar>1  -+-  q Ar_rjl  -+-  t . . . —i—  p . 

• . < • ■ 

Egli  è evidente,  che  soddisfatte  queste  equazioni,  è trovata  incontanente 
una  soluzione  del  problema  proposto,  la  quale  sarà: 

M 

~=  (1.  2.  3 ...pr)p-p'.{ I.  2.  3...  2.  3.  pr_2)r...(l.  2 
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Da  che  ne  conseguita  .he  se  nell'  espressione  del 

lunque  dei  numeri  primi  assoluti  e inferiori  a pr  ; 
esponenti 


M 

rapporto  — — manchi  qua- 
ovvero  se  la  serie  degli 


X — p — p',  . . . t — r n — n' ì x — oc',  p — p'  r 
non  sia  decrescente,  in  guisa  che  si  abbia 

X — X1  <;  p — p'  > . . . >*  t — > n — n1  >*  x — x >»  p — p , 


non  vi  è soluzione  possibile. 

La  ricerca  di  tutte  le  condizioni  necessarie,  perchè  la  questione  proposta 
ammetta  una  soluzione,  ci  trarrebbe  a lunga  discussione,  per  la  quale  sarebbe 
d'uopo  ricorrere  alle  più  ardue  investigazioni  della  teoria  dei  numeri.  J1  de- 
terminare poi  il  numero  delle  soluzioni  possibili,  non  è problema  di  lieve  mo- 
mento siccome  quello,  che  dipende  dalla  teorica  della  partizione  dei  numeri. 

Veniamo  ora  a dimostrare  con  un  esempio,  come  si  possa  effettivamente 
trovare  una  funzione  di  un  determinato  numero  di  lettere,  che  abbia  N valori 
distinti. 

Esempio 


Si  vuol  trovare  una  funzione  di  10  lettere,  la  quale  abbia  120  valori  di- 
versi, permutandovi  le  10  lettere  in  tntte  le  maniere  possibili. 

In  questo  caso  sarà 

M =1.2.  3.  4.  o.  G.  7.  8.  9.  10. 

N = 1 2 0 , 

e risolvendo  questi  due  numeri  nei  loro  fattori  primi  assoluti,  si  trova 

M = 2. 8 3. 4 5.  7 
N = 2. 3 3.  5, 

e quindi  . 


M 


= 2. 5 3. 3 5.  7. 


Si  ha  inoltre 


N 

(1.  2.  3 . . . x)(l.  2.  3 . . aj)(\.  2.  3 . . . 2)  . . . 

a™  = e(t)  e(^)  = 4 
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' (t) 
(t) 


A,.5  = E 


= 1 


= 1 


! 2 = e (t) 


Ciò  posto  avremo  p — p = 1 

x — x'  = 1 . A7>5  -+-  g = 1 , e quindi  q — o 
[x  — pj  — ì.  A7,3  -4-  m = 3 = I.  2 + = I 

^ ^ — 1 . A7,3  *4“  Tìl  A3,j  — l = 5 = 1 . 4 -4—  1 . 1 , l = 0 . 

In  conseguenza  abbiamo 
M 


— = 2. 5 3. 3 5.  7 = (1.2.3.4.5.6.7)(1.  2.  3)  , 


ossia 


N=: 


1. 2.  3.  4 ...  9 10 


= 120 


1.  2.  3.  4.-5.  6.  7.  X 1.  2.  3 

E siccome  tutte  le  condizioni  sono  soddisfatte,  così  si  può  trovare  la 
finzione  domandata.  La  quale  può  essere 

a b c d e f g hal*ia 


ovvero 


ovvero 


a 1 62c3  -4 -62  e2c3  -+-  c 1 d2d3  ...  -+-  gl  7i2i3  -+-  hai*l* 


(et  -4~  6 — t— c -4—  d -+•  e 4-  ^ — H g)  2 ò2c3  -4-  h«i«l*  1 («••) 
dove  il  simbolo  2 indica  una  funzione  simmetrica:  e molte  altre  equivalenti. 


Rimini  30  gennaio  1868. 
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Sugli  elettrofori  a rotazione  continua  , e spiegazione  di  una  sperienza,  ese- 
guila recentemente  coll' elettroforo  di  tìollz. — Nota  del  prof.  P.  Volpicelli. 

§ i. 

Fin  dal  maggio  1 867,  feci  costruire,  pel  museo  fisico  della  università  romana, 
un  elettroforo  a rotazione,  con  un  disco  di  cartone  ; quindi  mostrai  gli  ef- 
fetti tanto  elettrostatici,  quanto  elettrodinamici  del  medesimo,  nelle  mie  pub- 
bliche lezioni  sperimentali.  Questo  elettroforo  fu  da  me  paragonato,  pochi  giorni 
prima  della  presente  nostra  tornata,  con  quello  di  Holtz,  costrutto  dall'eccel- 
lente macchinista  sig.  Brassart,  a due  dischi  di  vetro  verniciato,  uno  ruotante, 
l’altro  fìsso  , il  quale  ne  potè  esaminare  gli  originali  a Parigi  , nella  ultima 
esposizione;  mentre  il  mio  fu  costruito  dai  semplici  indizi  dei  giornali.  Sperimen- 
tando viddi,  che,  a parità  di  circostanze,  quello  a disco  di  cartone,  alquanto 
superava  negli  effetti  suoi,  l’altro  a due  dischi  di  vetro.  Ilo  applicato  al  disco 
di  cartone  due  linguette  puntagute  conduttrici,  come  ha  usato  il  sig.  Holtz,  ed 
ho  veduto  aumentare  l'effetto,  nell’elettroforo  a disco  di  cartone. 

Che  gli  effetti  elettrodinamici  si  producano  cogli  elettrofori  ruotanti,  non 
deve  recar  meraviglia;  giacché  questi  medesimi  effetti,  cioè  la  deviazione  del- 
l’ago dal  meridiano  magnetico  , la  stratificazione  della  luce  elettrica  nei  tubi 
di  Geissler,  si  ottengono  eziandio  colle  ordinarie  macchine  elettriche,  facendo 
circolare  la  corrente  dal  conduttore  ai  cuscinetti,  od  anche  dal  conduttore,  o 
da  un  cuscinetto  al  suolo.  Perciò  gli  elettrofori  medesimi,  sono  una  conferma 
della  identità  fra  l’elettrico  di  attrito,  ed  il  voltaico. 

Introducendo  in  questi  congegni  l’accumulazione  dell’elettrico,  per  mezzo 
di  due  bottiglie  di  Leida,  comunicanti  fra  loro  mediante  le  armature  esterne,  e 
coi  due  conduttori  mediante  le  interne,  se  ne  aumenta  molto  1’  effetto,  che 
viene  anche  aumentato  dall'accrescere  la  superfìcie  dei  conduttori  stessi. 

11  mezzo  unico  per  analizzare  lo  stato  elettrico,  delle  diverse  parti,  che 
compongano  uno  qualunque  dei  moderni  elettrofori,  a disco  ruotante,  consiste 
nell’  uso  dei  piccolissimi  piani  di  prova  , servendosi  anche  di  un  elettro- 
scopio a pile  secche.  Con  questo  mezzo  si  riconoscono  le  polarità  elettrosta- 
tiche, tanto  nel  disco  che  ruota,  quanto  nei  roofori;  ed  è questo  riconoscimento, 
quello  che  più  interessa,  perchè  conduce  con  chiarezza  alla  teorica  di  cosiffatte 
macchine. 


t 


Con  tale  mezzo  riconobbi  ultimamente,  che  la  influenza  della  prima  lin- 
guetta, od  elemento  inducente,  quello  cioè  caricato  da  principio,  supera  la  influen- 
za dell’altra  linguetta,  quella  caricata  posteriormente,  cioè  caricata  pel  giuoco  ro- 
tatorio della  macchina;  cosicché  quando  cessa  questo  giuoco,  cioè  la  rotazione 
del  disco,  i conduttori,  ed  anche  il  disco  medesimo,  si  trovano  tutti  caricati  di 
elettricità,  omologa  di  quella,  che  appartiene  al  primo  elemento  inducente. 

Sembra  che  nella  macchina  di  Holtz,  il  secondo  disco,  non  sia  necessa- 
rio; anzi  pare  che  possa  togliersi  con  vantaggio  , purché  sostengansi  le  lin- 
guette inducenti  con  altro  mezzo. 

Potrebbe  riguardarsi  preferibile  la  macchina  col  disco  di  cartone,  a quella 
col  disco  di  coibente,  dal  riflettere,  che  lo  smuovimento  elettrico,  succede  più 
facile  in  un  semicoibente,  qual  è il  cartone,  di  quello  che  in  un  disco  coibente, 
qual’è  il  vetro  verniciato  ; ed  inoltre  che  le  punte  assorbono  più  facilmente 
l’elettrico  libero  da  un  semicoibente,  di  quello  sia  da  un  coibente. 

Affinchè  queste  macchine  possano  agire  con  efficacia,  si  debbono  conser- 
vare in  luogo  privo  di  umidità  il  più  possibile,  lo  che  si  può  facilmente  ot- 
tenere; ovvero  si  debbono  riscaldare  prima  di  metterle  in  azione,  quando  l’aria 
sia  molto  umida,  e così  conservarle,  mentre  si  fanno  agire.  A questo  fine  ho 
stabilita  una  di  tali  macchine,  sopra  un  tavolino,  sul  quale  ho  praticato  una 
fessura,  giacente  nel  piano  del  disco  di  cartone  ruotante.  Sotto  questa  fessura 
si  può  stabilire,  quando  faccia  d’uopo,  una  sorgente  calorifica  , ed  allora  la 
macchina  non  manca  mai  di  produrre  l’effetto  suo. 

Ho  trovato  eziandio  , che  in  queste  macchine  bisogna  , per  ottenere  da 
esse  un  buon  effetto  , che  la  superficie  dell’  elemento  inducente  , sia  dielet- 
trica, e piuttosto  ampia;  poiché  il  bottone  di  una  bottiglia  di  Leida,  preso  per 
elemento  inducente  ancorché  ridotto  in  una  lastra,  produce  un  effetto  minore, 
di  quello  prodotto  da  una  lastra  eguale  di  un’opportuno  coibente. 

Le  macchine  stesse  offrono  una  evidente  conferma,  della  nuova  teorica  sulla 
elettrostatica  induzione,  da  me  sostenuta;  giacché  in  esse  le  punte  conduttrici  pos- 
seggono le  due  contrarie  elettricità,  coesistenti  nelle  punte  stesse;  perciò  la  con- 
traria della  inducente  deve  trovarsi  nella  punta  priva  di  tensione.  Ecco  in  qual 
modo,  col  piano  di  prova,  si  giunge  a questa  conclusione.  Primieramente  con  un 
piccolissimo  piano  di  prova  si  dimostra, che  le  punte  di  uno  qualunque  dei  due  pet- 
tini, sono  caricate  di  elettricità  omologa  della  inducente,  e siccome  queste  punte 
sono  gli  estremi  dei  conduttori  più  vicini  alle  linguette  inducenti,  già  si  verifica 
un  fatto,  che  non  fu  riconosciuto  dall’antica  teorica  sulla  induzione  elettrostatica, 
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o che  costituisce  il  fondamento  inconcusso  della  teorica  nuova.  — Secondaria- 
mente si  deve  far  cessare  la  rotazione  del  disco,  facendo  nel  tempo  stesso  comu- 
nicare col  suolo  i conduttori,  per  far  loro  perdere  la  omologa  della  rispettiva 
inducente.  — In  terzo  luogo  si  debbono  far  comunicare  col  suolo  anche  gl’  indu- 
centi, affinchè  cessando  la  induzione,  si  liberi  la  indotta.  — In  quarto  luogo  si 
debbono  toccare,  con  un  piccolissimo  piano  d:  prova,  i conduttori  stessi,  e me- 
diante l'elettroscopio  di  Bohnenberger  si  vedrà,  che  i medesimi  sono  carichi  di 
elettricità  contraria  della  inducente.  Questa  elettricità,  mentre  agiva  la  mac- 
china, si  trovava,  come  sappiamo,  negli  estremi  delle  punte  stesse;  ma  in  que- 
sti estremi  si  trovava,  per  quello  che  ora  è detto,  pure  la  omologa  della  indu- 
cente; dunque  la  contraria  di  questa,  doveva,  mentre  agiva  la  macchina,  es- 
sere priva  di  tensione,  altramente  avrebbe  avuto  luogo  una  neutralizzazione 
fra  le  due  coesistenti  elettricità  , e la  macchina  avrebbe  , se  non  cessato  di 
agire,  almeno  diminuito  molto  l’azione  sua. 

Del  resto  queste  macchine  nulla  e’  insegnano  di  nuovo  , e tutta  la  loro 
teorica  è basata  sui  fatti  cognitissimi  della  elettrostatica  induzione:  Il  molti- 
plicatore di  Nicholson  a rotazione,  molto  anteriore  a queste  macchine,  riesce 
assai  più  sorprendente  delle  medesime;  perchè  in  esso  lo  sviluppo  deH’elettrico, 
si  fa,  senza  bisogno  alcuno  di  dare  una  carica  iniziale  a qualunque  dei  tre  suoi 
metallici  dischi,  e senza  che  debba  essere  rapida  la  rotazione  dei  medesimi.  La 
sola  elettricità  naturale,  che  ogni  disco  possiede,  basta  per  produrre  con  questo 
congegno  un  accumulazione  di  elettrico  , positiva  o negativa  nel  disco  che 
ruota  , c negativa  o positiva  nei  due  dischi  fissi . Perciò  il  congegno  stesso 
dimostra,  che  i corpi  sulla  superfìcie  terrestre,  sono  tutti  elettrizzati,  e che  per 
conseguenza  lo  è anche  l'amia  dei  diversi  ambienti  ; cosicché  sembra  potere  il 
medesimo  servire,  pure  fitta  manifestazione  della  elettricità  dell’atmosfera. 

Sono  già  molli  anni  cbe  ho  fatto  costruire  il  moltiplicatole  di  Nicholson 
a rotazione,  il  solo  che  attualmente  si  trova  in  Roma  nel  museo  fisico  della 
università  romana,  ed  ove  da  me  si  adopera  in  molte  ricerche  di  elettricità 
statica  e dinamica  , come  possono  far  fede  il  mio  assistente  sig.  ingegnerò 
G.  Serra-Carpi,  il  mio  collaboratore  sig.  Gio.  Campbell,  e molti  altri. 

11  modo  col  quale  agiscono  gli  elettrofori  a rotazione  continua,  ci  pre- 
senta esso  pure  una  difficoltà,  contro  la  ipotesi,  che  riguarda  l’elettrico  qual 
fluido;  ed  è quésta  difficoltà  ciò  che  potrebbe  esserci  di  rimarchevole  nei  no- 
minati congegni:  la  qual  ditScfrlfà,  se  Tosse  riconosciuta  dai  fisici  competenti, 
favorirebbe,  con  altre  che  già  si  conoscono,  la  moderna  ipotesi  circa  la  natura 
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dell’elettrico,  quella  cioè  che  riguarda  questo  agente,  come  un  moto  vibratorio 
di  una  imponderabile  sostanza.  La  difficoltà  è la  seguente  , nè  differisce  in 
sostanza  da  una  simile,  che  s'  incontra  nelle  macchine  a cuscinetti  isolati. 
Quando  un  corpo  soggetto  continuamente  alla  induzione  , come  i dischi  degli 
elettrofori  di  cui  parliamo,  perde  tanto  la  omologa  della  inducente,  quanto  la 
opposta,  e queste  perdite  non  sono  riparate  da  veruna  comunicazione  col  suolo, 
lo  che  si  verifica  nei  dischi  medesimi;  come  mai  possono  gl’  indicati  dischi, 
continuare  incessantemente  a subire  gli  effetti  della  induzione  , accumulando 
sempre  nuove  dosi  di  elettricità  nei  rispettivi  conduttori  ? Se  l’elettrico  fosse 
un  moto  vibratorio,  questa  difficoltà  cesserebbe:  in  fatti  cessa  relativamente 
ad  un  corpo  sonoro,  che  non  perde  mai  la  facoltà  di  render  suono.  La  diffi- 
coltà medesima  è basata  sul  fatto,  da  molti  asserito,  cioè,  che  quando  non 
siavi  dispersione,  per  effetto  della  umidità,  gli  elettrofori  sopra  indicati,  non 
cessano  mai  di  agire.  Se  poi  queste  loro  azioni  cessassero,  come  altri  pensano, 
anche  senza  dispersione;  allora  la  indicata  difficoltà  cesserebbe  anch’essa,  e si 
renderebbe  ragione  facilmente  di  questo  cessale  di  effetto  degli  elettrofori  stessi. 

Una  delle  ricerche  più  interessanti  , si  è di  vedere  , qual’  è fra  le  so- 
sostanze  semicoibenti  o coibenti  quella,  che,  foggiata  in  disco,  meglio  si  pre- 
sta in  produrre  la  elettricità  colle  macchine  di  Holtz.  A questo  fine  si  deve 
costruire  una  di  queste  macchine  in  guisa,  da  potere  nella  medesima,  sostituire 
uno  dopo  l’altro  i diversi  dischi,  ordinati  per  una  serie,  dal  più  conduttore  al  più 
coibente.  Inoltre  sarebbe  pure  utile  conoscere,  come  per  l’effetto,  deve  cre- 
scere la  velocità  angolare  dei  dichi  ruotanti,  col  diminuire  la  coibenza  loro. 

11  eh.  nostro  collega  R.  P.  A.  Secchi,  dice  (p.  174  di  questa  sessione  IV, 
del  19  aprile  1868,  li.  6)  che  le  macchine  di  Bertscl))f  colle  linguette,  aggiun- 
^ tevi  dal  macchinista  sig.  E.  Brassart  « hanno  il  grande  vantaggio  di  essere 

sempre  attive,  qualunque  sia  Io  stato  dell’aria.  . . Non  vi  è bisogno  di  riscal- 
» damento  per  farle  agire.  Onde  il  sig.  Brassart  ha  reso  un  vero  servizio  alla 
» scienza,  col  fornire  una  macchina  sì  comoda,  ed  esente  da  tutte  le  bizzarie 
» delle  altre  macchine».  Noi  però  non  conveniamo  con  queste  asserzioni  del 
p.  Secchi,  primieramente  perchè  non  è possible  in  pratica,  una  macchina  elet- 
trica, sia  delle  moderne,  sia  delle  antiche,  la  quale  riesca  sempre  attiva,  per 


qualunque  stato  igrometrico  dell’  atmosfera.  In  secondo  luogo  dall’esperienze 
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indipendente  ne'  suoi  effetti,  dalla  umidità  dell'  atmosfera:  quindi  è che  rag- 
giunta delle  indicate  linguette,  non  produceva  punto  la  indipendenza  di  que- 
ste macchine,  dalla  umidità  dell'  aria.  Di  più  quando  il  sig.  Brassart  preparò 
la  indicata  macchina,  nella  riferita  sessione,  affinchè  il  p.  Secchi  potesse,  agli 
accademici  mostrare  l'uso  degli  spettroscopi,  dovette  il  nominato  macchinista 
riscaldare  il  disco  coibente  della  macchina  stessa  , ed  il  fuoco  gli  fu  sommi- 
nistrato dal  direttore  dell’osservatorio,  mediante  il  custode  della  biblioteca. 

S-  2- 

Nell'eccellente  giornale  Le  Moniteur  scientifìque  (tome  dixième  , année 
1868,  livraison  274,  pag.  4 68),  si  trova  un  articolo,  intitolato  Rolation  éle- 
ctrique  ; nel  quale  viene  riferito  un  fenomeno,  prodotto  da  certa  sperienza 
colla  macchina  di  Holtz  (1).  Siccome  ivi  non  si  dà  punto  la  spiegazione  del 
fenomeno  stesso,  e siccome,  per  altra  parte,  potrebbe  nascere  qualche  dubbio, 
sulla  vera  causa  del  medesimo  ; cosi  crediamo  utile  analizzarlo  alquanto,  per 
mostrare  come  ne  sia  facile  la  spiegazione  , coi  principii  fondamentali  della 
elettrostatica. 

L’  esperienza  in  proposito  viene  descritta  nel  seguente  modo  : Si  riuni- 
scono con  grossi  fili  F,  F'  di  rame  isolati,  i roofori  di  due  macchine  di  Holtz, 
essendo  i roofori  H,  H'  di  una  delle  due  macchine  (che  la  chiameremo  1 .“) 
molto  distanti  fra  loro,  mentre  i roofori  K,  K'  della  seconda,  si  trovano  molto 
vicini  fra  loro  (veggasi  la  figura  in  fine).  Prima  di  fare  la  sperienza,  è buono 
rendere  più  mobile  che  si  può  , il  disco  della  1 .a  macchina  , ed  a questo 
fine  si  deve  in  ispecie  togliere  la  cinta,  che  trasmette  il  movimento  dalla  pu- 
leggia al  disco  girevole.  Si  ponga  in  seguito  la  2.*  macchina  in  movimen- 
to , si  allontanino  fra  loro  gli  elettrodi  di  questa  macchina  , e diasi  al  di- 
sco mobile  della  1 una  debole  rotazione  colla  mano.  Si  vede  allora  que- 
sto disco  (che  per  brevità  denotiamo  con  A),  ruotare  con  velocità  crescenter 
sotto  l’ influenza  della  corrente  elettrica,  come  si  esprime  l’articolo  indicato.  La 
velocità  di  rotazione  giunge  al  suo  massimo,  quando  gli  elettrodi  della  l.a 
macchina,  si  trovano  a distanza  grande  in  guisa,  da  non  vedere  scientille  fra  essi. 


(1)  Vedi  anche  Annalen  der  phy.  und  chem.  von  Poggendorff,  an.  1867,  nura.  7. 
Questa  macchina  si  trova  descritta,  e figurata  nei  medesimi  annali,  t.  126,  an.  1865, 
p.  157;  ed  anche  negli  Annales  de  chim.  et  de  phy.  4.e  sèrie,  t.  Vili,  p.  201. 
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Dopo  questa  esposizione  del  citato  periodico,  noi  riflettiamo  essere  facile 
intendere,  che  la  elettricità  sviluppata  nella  seconda  macchina  di  Holtz,  pro- 
duce un  travaglio  nella  prima;  cioè,  fa  concepire  al  disco  A,  un  moto  rotatorio; 
ovvero  , come  alcuni  si  esprimono  , ha  luogo  in  essa  una  trasformazione  di 
elettricità  in  forza  viva.  Ora  si  dimostra  facilmente,  che  il  fenomeno  in  pro- 
posito, non  è altro  in  sostanza,  che  quello  fondamentale,  più  antico  dell’elet- 
trostatica, cioè  che  un  corpo  elettrizzato,  attrae  un  altro  nello  stato  neutro. 
Imperocché  i pettini  della  1 .a  macchina,  si  trovano  elettrizzali,  uno  di  elettricità 
positiva,  e l’altro  di  negativa;  quindi  immaginando  il  disco  A,  per  un  istante,  come 
una  serie  di  conduttori  isolati  fra  loro,  in  un  modo  simile  ai  settori  metallici 
della  macchina  di  Tòpler  (2);  ciascun  settore  nel  giungere  vicino  al  pettine  M, 
che  supponiamo  essere  il  positivo  , viene  da  questo  attratto  , e l’attrazione 
dura,  finché  si  stabilisce  una  elettrica  comunicazione  fra  il  pettine  ed  il  set- 
tore stesso  , il  quale  perciò  si  carica  di  elettricità  omologa  della  inducente  , 
cioè  positiva.  Ma  poiché  al  disco  è impresso  un  moto  rotatorio;  così,  vinto  il 
punto  morto,  il  settore  viene  respìnto.  Dando  quindi  al  disco  A dal  principio 
un  debole  moto  rotatorio,  il  settore,  mentre  passa  di  contro  al  pettine,  riceve 
due  impulsi,  uno  attrattivo,  l’altro  repulsivo,  ed  ambedue  accelerano  il  moto 
del  disco.  Inoltre  mentre  il  settore,  caricato  positivamente,  avvicinasi  al  secondo 
pettine  N,  il  quale  possiede  una  carica  negativa,  è da  questa  sul  principio  at- 
tratto; ma  poi  succedendo  qui  pure  una  elettrica  comunicazione  fra  settore  e 
pettine,  allora  il  settore  si  carica  di  positivo,  ed  il  suo  moto  preconcepito  gli  farà 
vincere  il  punto  morto,  quindi  sarà  per  conseguenza  respinto.  Anche  in  questo 
secondo  caso,  simile  al  primo,  le  due  azioni  contrarie  sono  favorevoli  al  moto 
rotatorio  del  disco.  Si  vede  adunque  come  ciascun  settore,  in  ogni  giro  del 
disco,  imprime  a questo  quattro  impulsi,  che  aumentano  il  suo  moto  rotatorio. 

Ma  si  dirà  che  non  vi  sono  le  linguette,  le  quali  nell’  istante  opportuno 
stabiliscono  la  comunicazione  fra  pettine  e settore.  Ciò  è vero,  però  la  disper- 
sione del  pettine,  assai  favorita  dalle  sue  punte,  farà  un  effetto  del  tutto  si- 
mile ad  una  comunicazione  per  mezzo  di  linguette.  Vero  è che  la  dispersione 
comincierà  prima  , che  il  settore  si  affacci  del  tutto  al  pettine  ; ma  questa 
circostanza,  non  muta  punto  essenzialmente  il  procedere  delle  cose,  come  già 
fu  esposto;  soltanto  sarà,  per  questo  motivo,  l’azione  totale  alquanto  diminuita. 

Da  quello  che  ora  fu  esposto,  si  spiega  perfettamente  il  fenomeno  indicato, 


(2)  Ann.  de  chim.  et  de  phv.  4.®  sèrie  , t.  Vili,  p.  313.  — Poggendorff , Annalen  , 
t.  125,  p.  469. 
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quando  il  disco,  invece  di  essere  coibente,  risultasse  di  tanti  settori  metallici, 
fra  loro  isolati.  Ma  il  caso  di  un  disco  coibente,  può  rassomigliarsi  a quello 
del  disco  formato  di  settori  metallici,  fra  loro  isolati  ; perchè  non  potendosi 
l'elettrico  attuato  sul  disco  coibente,  muoversi  liberamente,  dovrà,  ogni  volta  che 
una  sua  parte  passa  di  contro  al  pettine,  accadere  a un  dipresso  quello  stesso, 
che  accade  nel  settore  metallico.  Questa  somiglianza  fra  un  disco  di  coibente, 
con  un  disco  composto  di  settori  conducenti  ed  isolati  , è anche  indiret- 
tamente provata  , dalle  azioni  coincidenti  , che  hanno  fra  loro  le  due  mac- 
chine , una  di  Tòpler  , 1’  altra  di  Holtz.  Si  vede  facilmente,  che  ogni  set- 
tore, mentre  passa  sotto  il  pettine,  riceve  da  questo,  una  certa  quantità  di 
elettrico;  quindi,  pel  giuoco  continuo  del  disco,  è necessario,  che  ai  pettini 
vengano  restituite  sempre  le  perdite  loro  ; perciò  la  2.a  macchina  di  Holtz, 
deve  lavorare  continuamente,  per  fare  queste  restituzioni,  ed  imprimere  così 
un  moto  continuo  al  disco. 

Le  circostanze  di  cui  parla  il  Moniteur  scienti fique , le  quali  accompagnano 
il  descritto  fenomeno,  sono  perfettamente  in  accordo  colla  nostra  spiegazione. 
Infatti  si-  dice  ivi,  che  l’azione  giunge  ad  un  massimo,  quando  i roofori  della 
prima  macchina,  si  scostano  molto  fra  loro;  la  ragione  di  ciò  è chiara,  essendo 
evidente,  che  i pettini  si  caricano,  in  parità  di  circostanze,  tanto  più  fortemente, 
quanto  è minore  la  quantità  di  elettrico  neutralizzata  fra  i roofori,  che  certo  sa- 
rebbe utile  in  questo  caso  toglierli  affatto.  Dalla  esposizione  precedente,  si  vedrà 
con  evidenza,  che  il  fenomeno  non  è nuovo,  e dobbiamo  dire  che  l’apparecchio, 
si  distingue,  nel  suo  modo  di  agire,  ben  poco  dalla  ruota  elettrica,  inventata  nel 
1747  da  Franklin  (3).  L’unica  differenza  è che  nella  ruota  medesima,  la  in- 
duzione si  fa  sopra  conduttori,  che  sono  isolati  fra  loro:  mentre  nel  congegno 
da  noi  qui  considerato,  la  induzione  si  fa  sopra  i settori  di  un  disco,  tutto  coi- 
bente; però  l’effetto  elettrostatico  di  questi,  è simile  a quello  delle  parti  me- 
talliche isolate  nella  ruota  di  Franklin,  e rappresentate  dalle  relative,  che  com- 
pongono il  disco  coibente. 

(3)  Belli,  Corso  elementare  di  fìsica  sperimentale,  voi.  3.°,  Milano  1838,  pag.  473. 
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COMUNICAZIONI 


Sul  dottore  Livingslone.  — Nota  di  monsignor  Nardi: 

Godo  di  poter  smentire  i funesti  presentimenti,  che  si  aveano  intorno 
al  celebre  viaggiatore  dott.  Livingstone,  le  cui  sorti  interessano  tutti  gli  uo- 
mini colti.  Una  lettera  di  sir  Roderick  Murchison  , presidente  della  Società 
reale  geografica  di  Londra,  all’editore  del  Times  del  di  8 di  questo  mese,  e 
inserita  nel  giornale  il  dì  successivo,  ci  rassicura  quasi  pienamente. 

» Ricevei  or  ora  , scrive  1*  illustre  Murchison  , una  lettera  da  Zanzibar 
» del  dott.  Kirk  in  data  del  4 febbraio,  in  cui  m’annunzia  l’arrivo  del  Mes- 
» saggierò  arabo  Runduki,  aspettato  da  sì  gran  tempo.  Bunduki  portò  seco 
» lettere,  e dispacci  del  dott.  Livingstone  ».  E qui  il  sig.  Murchison  dà  un 
breve  sunto  della  lettera  del  dott.  Kirk,  che  promette  di  leggere  intera  nella 
seduta  della  Società  reale,  che  sì  terrà  il  27  di  questo  stesso  mese,  e che  mi 
arriverà  4 o 5 dì  dopo.  « L’ informazioni  che  noi  ora  ebbimo  , egli  segue  , 
» ci  confermano  nella  nostra  supposizione,  che  Levingstone  cercasse  di  rag- 
» giungere  le  inesplorate  rive  settentrionali  del  lago  Nyassa.  Di  là  sembra 
» viaggiasse  molto  lontano  verso  Occidente  giungendo  a Lobiza,  città  un  dì 
» assai  popolosa,  ora  quasi  diserta.  In  questi  paesi  elevati,  coperti  d’  umide 
» foresti,  e privi  di  selvaggiume,  Levingstone,  e i compagni  patirono  assai  di 
» fame,  ma  poi  approssimatisi  all’estremità  orientale  del  lago  Tangenyka  (che 
» sappiamo  ora  da  Baker,  essere  il  secondo  gran  serbatoio  del  Nilo)  giunsero 
» a Mtuka  nel  paese  de’  Wemba,  dove  trovarono  abbondanza  di  bestiame,  e 
» di  cibo  , con  cui  ristorarono  le  loro  forze.  Si  è a Mtuka  che  Livingstone 
» incontrò  le  carovane  di  negozianti  di  Zanzibar,  e diede  a Bunduki  le  let- 
» tere  e i dispacci,  che  questi  trattenne  presso  di  sè  per  12  mesi.  Si  ebbero 
» altresì  , segue  Murchison  , a Zanzibar  notizie  degne  di  fede  dell’arrivo  di 
» Livingstone  a Ujiji,  metà  strada  dal  lago  di  Tanganyika,  dove  gli  stavano 
» preparate  lettere  e provigioni  da  Zanzibar  e da  Inghilterra».  Chiude  l’ il- 
lustre presidente,  col  dire  come  fosse  giunta  la  sua  previsione  nel  diriggere 
le  ricerche  di  Young,  per  trovare  il  Livingstone  verso  il  Nyassa,  ed  espri- 
mendo la  ferma  fiducia  di  rivedere  tra  poco  in  Europa  quest’uomo  maraviglioso. 

Anche  noi  lo  speriamo,  perchè  le  lettere  recate  dal  Bunduki,  benché  vec- 
chie d’un  anno  , ci  sembrano  posteriori  alle  voci  della  sua  morte  ; e perchè 
se  questa  foses  avvenuta  l’Arabo  probabilmente  l’avrebbe  saputa  e detta. 
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Del  resto  la  lettera  del  sìg.  Murchison  nel  Times,  è assai  avara  di  par- 
ticolari, e solo  accenna  all’altezza  delle  terre  trascorse  da  Livingstone  tra  il 
Nyniza  a sud-est,  e il  Tanganyika  a nord-ovest,  cioè  nella  gran  zona  equa- 
toriale australe  africana.  È singolare,  e degno  di  studio  che  nei  due  continenti, 
antico  e nuovo,  le  due  zone  equatoriali,  oltre  il  rigonfiamento  equatoriale  pro- 
pizio a quanto  pare  d’ogni  pianeta,  presentano  una  elevazione  sul  livello  del 
mare,  maggiore  che  in  ogni  altra  parte  del  globo.  L'elevazione  africane  non 
sono  probabilmente  comparabili  con  quelle  degli  altipiani  di  Ceccador,  Perù, 
e Bolivia;  ma  tenendo  conto  dell’esplorazione  fatta  da  Speke  e Grant,  poi  da 
Baker,  e a quanto  pare  anche  da  Livingstone,  e calcolando  la  distanza  delle 
origini  dei  fiumi  dalle  parti  misurate  del  corso  loro,  noi  crediamo  che  anche 
in  Africa  equatoriale  australe  stiano  certo  fra  i 4 e i 5000  piedi  dal  livello 
dell’  Oceano. 


Sopra  il  telegrafo  di  Gloesener.  Comunicazione  del  prof.  Volpicelli . 

Nel  presentare  un  opuscolo  del  sig.  Gloesener  di  Liegi,  il  R.  P.  A.  Sec- 
chi si  espresse  a questo  modo  « 11  distinto  fìsico  liegese  è il  primo  che  ha 
» indicato,  e in  pratica  usato,  le  correnti  in  senso  alternativo  per  l’uso  tele- 
» grafico,  le  quali  hanno  in  alcuni  casi,  un  vantaggio  importantissimo  sulle 
» correnti  dirette  in  un  solo  senso  (1)  ». 

Trattandosi  qui  di  un’applicazione  elettrodinamica,  ben  cognita  e di  molta 
importanza  , per  la  pratica  del  telegrafo  elettrico  , la  verità  della  storia  di 
questo  istromento,  esige  che  sia  rettificata  la  riferita  espressione  del  nostro  il- 
lustre collega. 

Mancando  nell’  opuscolo  sopra  indicato  la  data  della  sua  pubblicazione  , 
non  sappiamo  precisamente  quando  le  invenzioni,  del  sig.  Gloesener,  annun- 
ziate da  esso  nell’opuscolo  medesimo,  sieno  state  fatte  da  questo  autore;  però 
certo  è che  le  medesime  sono  posteriori  al  1855. 

Ora  tutti  sanno,  che  l’applicazione  delle  correnti  in  senso  alternativo  al 
telegrafo,  è tanto  antica,  quanto  la  invenzione  del  telegrafo  stesso.  Il  primo 
che  in  realtà  eseguiva  un  telegrafo,  agente  a distanza  grande,  fu  Steinheil  , 


(1)  Vedi  qnesti  Atti,  t.  21,  sessione  del  5 gennaio  1868,  p,  55,  li.  19. 
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nel  1887;  questo  telegrafo  agiva  per  mezzo  di  correnti  in  senso  alternativo  (2). 
Gli  apparecchi  telegrafici  a due  aghi,  erano  da  molto  tempo  in  uso,  prima  che 
il  Gloesener  pubblicasse  l’opuscolo  in  proposito  , ed  anche  questi  apparecchi 
erano  basati  sull’  azione  in  senso  alternativo  di  due  correnti  (3).  Il  telegrafo 
di  Stoh^er,  basato  sul  principio  di  Morse,  consistente  nella  impressione  sopra 
una  carta  che  si  muove,  ed  agisce  pure  con  due  correnti  in  senso  alternati- 
vo (4).  Questi  telegrafi  erano  in  uso  nella  Baviera  fino  dal  1852. 

Del  resto  sembra  che  neppure  Gloesener,  si  vuole  attribuire  la  introdu- 
zione delle  correnti  in  senso  alternativo  nella  elettrica  telegrafìa;  perchè  parla 
egli  stesso  del  telegrafo  di  Wheatstone,  che  agisce  colle  due  correnti  in  senso 
alternativo. 

Il  sig.  Dumoncel  (5)  nell’esporre  il  telegrafo  del  sig.  Gloesener,  sotto  il 
titolo  : Modifications  apportées  an  télégraphe  à aiguilles  de  M.  Wlieatslone  par 
M.  Gloesener,  non  parla  punto  della  invenzione  che  si  pretende  attribuire  a 
questo  autore,  terminando  col  dire  che  il  suo  sistema  non  fu  applicato. 

Per  correnti  nel  senso  alternativo,  non  si  può  intendere  correnti  dirette 
nel  medesimo  senso  , ed  interrotte  , bensì  correnti  dirette  in  senso  contrario 
ed  interrotte  anch’esse  ; dovendo  la  interruzione  della  corrente  sempre  aver 
luogo,  affinchè  possa  telegrafarsi.  Posto  ciò  concludiamo  non  essere  stato  Gloe- 
sener il  primo  ad  applicare  le  correnti  in  senso  alternativo  alla  telegrafìa,  ma 
bensì  Io  Steinheil.  Se  poi  si  volesse  , per  correnti  in  senso  alternativo  , in- 
tendere quelle  ugualmente  dirette,  ma  interrotte;  neppure  in  questa  ipotesi , 
che  certo  niuno  adotterà,  può  riguardarsi  come  primo  ad  applicarle  il  Gloe- 
sener, ma  bensì  Wheatstone  (6),  allorché  costrusse  il  suo  telegrafo  a quadrante. 

Il  prof.  Yolpicelli  offerse  in  dono,  a nome  deir  autore,  sig.  prof.  Luigi 
Clemente  Jacobini  , nostro  eh.  collega  , una  pubblicazione  intitolata  « Sulla 
istituzione  dell’  insegnamento  agrario  teorico-pratico  in  Roma  , relazione  of- 
ferta alla  pontificia  accademia  de’ Nuovi  Lincei. 

Il  eh.  autore  nell’offerire  questo  suo  lavoro  a’  suoi  colleglli  lincei,  gl’  invita 

(2)  Traile  de  télégraphie  électrique  par  l’abbé  Moigno,  Paris  1852,  pag.  81.  — Traile 
élemenlaire  de  physique,  par  Daguia.  Paris  1861,  p.  800. 

(3)  Idem,  p.  801. 

(4)  Traité  de  télégraphie,  citato,  pag.  455. 

(5)  Traité  theoretique  et  pratique  de  télégraphie  électrique.  Paris  1864,  p.  319. 

(6)  Opera  citata  dì  Dumoncel,  pag.  327. 
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perchè  vogliano  suggerirgli  quelle  modificazioni,  che  crederanno  utili  all’  inse- 
gnamento dell’agraria,  con  tanta  provvidenza  stabilito  dall’augusto  nostro  So- 
vrano, l’ immortale  Pio  IX. 

Il  nominato  autore  , in  questo  suo  scritto  , fa  conoscere  il  metodo 
adottato  da  esso  per  l’ insegnamento  affidatogli,  come  ancora  il  metodo  pra- 
tico, col  quale  dalla  intelligente  sua  direzione,  l’orto  agrario  dev’essere  disposto. 
Lo  stabilimento  in  discorso,  trovasi  descritto  minutamente  con  somma  chiarezza; 
nella  quale  descrizione  si  vede,  quello  che  ancora  deve  mandarsi  ad  effetto, 
per  completare,  secondo  le  viste  del  eh.  sig.  prof.  Jacobini,  quanto  riguarda 
la  pratica  dello  stabilimento  stesso. 

Ognuno  leggendo  questa  relazione,  che  all’accademia  nostra  fu  intitolata 
dall'autore,  dovrà  facilmente  riconoscere,  che  nella  medesima,  ninna  cosa  resta 
a desiderare,  di  quanto  può  costituire  la  norma,  sia  teoretica,  sia  pratica  per 
1’  insegnamento  agrario;  laonde  giova  sperare  che  la  superiorità,  la  quale  con 
tanto  buon  successo  , presiede  al  pubblico  insegnamento  , vorrà  secondare  il 
eh.  nostro  collega  prof.  Jacobini,  mandando  ad  effetto,  ciò  che  viene  suggerito 
in  questa  sua  dotta  publicazione  ; ove  si  trova  per  maggior  chiarezza  , una 
ben  distinta  pianta  topografica  dell'attuale  orto  agrario  pontificio,  costruita  nel 
rapporto  di  1 a 1 000. 

Il  sig.  cav.  A.  Coppi,  presentò  in  dono  la  parte  2°,  dell’  indice  generale 
degli  Annali  d'Italia,  da  esso  compilato  dal  1846  al  1861. 

Il  sig.  prof.  cav.  Alessandro  Betocchi,  offerse  in  dono  una  copia  del  suo 
discorso,  letto  all’accademia  Tiberina,  in  tributo  alla  memoria  del  prof.  Nicola 
Cavalieri  S.  Bertolo,  già  nostro  benemerito  presidente. 


CORRISPONDENZE 

Fu  letto  1’  onorevole  dispaccio  dell’  Emo.  e Riho.  sig.  Cardinale  Anto- 
nelli  , col  quale  si  comunica  , che  il  S.  Padre  nulla  trovò  da  osservare  sul 
regolamento,  proposto  dall’accademia  per  la  biblioteca  linceana,  eccetto  però  Far-  — ___ 

ticolo medesimo,  col  quale  ai  soci  residenti  permettevasi,  poter  estrarre  / 3 f 
dalla  biblioteca  stessa,  libri  per  loro  particolare  uso,  e ritenerli  per  lo  spazio 
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di  tre  mesi.  La  Santità  Sua  non  ha  creduto  approvare  questo  articolo  , per 
non  essere  il  medesimo  conforme  all’uso  di  tutte  le  biblioteche. 


S.  E.  il  sig.  marchese  Francesco  Cavalletti,  senatore  di  Roma,  coll’ono- 
revole suo  dispaccio  del  15  aprile  1868  , ringrazia  l’accademia  , per  averlo 
eletto  primo  fra  suoi  soci  onorari. 

Il  sig.  Gustavo  Liunggren,  rettore  della  università  Carolina  di  Lund,  in- 
vita l’accademia  nostra,  perchè  voglia  prender  parte  alle  feste,  che  nel  pros- 
simo giugno  1868,  saranno  celebrate,  a ricordare  la  fondazione  della  univer- 
sità stessa. 


La  università  Carolina  di  Lund,  col  mezzo  del  suo  bibliotecario  D.r  W. 
Berling,  ringrazia  per  gli  atti  dei  Lincei  da  essa  ricevuti,  e nel  tempo  stesso 
annunzia  di  avere  spedito  le  sue  pubblicazioni  all’accademia  nostra. 

L’  accademia  riunitasi  legalmente  a un’  ora  pomeridiana,  si  sciolse  dopo 
due  ore  di  seduta. 


Soci  ordinari  presenti  a questa  sessione. 

C.  com.  Sereni.  — A.  com.  Cialdi.  — P.  A.  Secchi.  — M.  cav.  Azzarelli.— 
S.  Cadet.  — L.  Jacobini.  — P.  Sanguinetti.  — P.  D.  Chelini.  — F.  monsig. 
Nardi.  — G.  cav.  Ponzi.  — P.  Volpiceli!.  — B.  principe  Boncopagni.  — V. 
cav.  Diorio.  — P.  A.  Guglielmotti.  — A.  cav.  Bettocchi.  — B.  cav.  Viale.  — 
Don  B.  monsig.  canonico  Tortolini.  — L.  cav.  Respighi.  — E.  Rolli.  — A.  cav. 
Coppi.  — F.  conte  Castracane. 

Pubblicato  nel  10  di  ottobre  del  1868.. 

P.  V. 
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ATTI 

DELL’ACCADEMIA  PONTIFICIA 
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PRESIDENZA  1>EL.  SIG,  CAV.  BENEDE1IO  VIALE  PREL1’ 

MEMORIE  E COMUNICAZIONI 

SEI  SOCI  O B S I N A BI  E DEI  OOB&ISPONDEIfTI 

Sulla  scintillazione  delle  stelle.  Nota  del  prof.  Lorexzo  Respigiu . 

La  scintillazione  delle  stelle,  fenomeno  di  grande  interesse  tanto  per  la  fi- 
sica quanto  per  f astronomia  , già  da  molto  tempo  forma  f oggetto  di  pro- 
fonde ricerche  e investigazioni  pei  fìsici  e per  gli  astronomi,,  intenti  a defi- 
nirne le  leggi,  ed  a scoprirne  la  causa. 

Questo  singolare  fenomeno,  tuttoché  a primo  aspetto  semplicissimo,  esa- 
minato attentamente  nelle  sue  particolarità  e ne’  suoi  dettagli,  ci  si  presenta 
sotto  forme  tanto  varie  e complesse,  che  ben  difficile  riesce  il  rilevarne  i ca- 
ratteri fondamentali  , e il  determinare  gli  elementi  che  concorrono  alla  sua 
produzione,  e f influenza  a ciascuno  di  questi  dovuta. 

Onde  non  è a meravigliare,  se  malgrado  le  più  diligenti  osservazioni  e 
le  più  ingegnose  esperienze  non  siasi  ancora  ottenuto  di  nettamente  formulare 
le  leggi,  o i caratteri  in  esso  predominanti;  togliendo  dal  medesimo  quelle  im- 
pronte di  irregolarità  e di  accidentalità,  nelle  quali  ordinariamente  ci  si  pre- 
senta avviluppato. 

Non  può  negarsi  però1,  che  in  questi  ultimi  tempi  , mercè  il  migliora- 
mento dei  modi  e dei  mezzi  di  osservazione,  non  siansi  raccolti  dati  opportuni 
a caratterizzare  in  modo  meno  incerto  il  fenomeno,  in  rapporto  almeno  alle 
sue  principali  apparenze;  ma  bisogna  confessare,  che  questi  dati  non  sono  an- 
cora sufficienti  a stabilire  la  base  di  una  teorìa,  a formulare  cioè  una  spie- 
gazione convenientemente  ragionata  di  questo  importante  fenomeno. 

ai> 


Che  la  scintillazione  delle  stelle  sia  un  fenomeno  meteorologico,  dovuto 
cioè  all’  influenza  dell'atmosfera,  è posto  fuori  di  dubbio  dalla  diversità  delle  ap- 
parenze e dai  diversi  gradi  di  intensità,  con  cui  esso  ci  si  presenta,  corrisponden- 
temente alle  condizioni  atmosferiche  dominanti,  ed  alla  spessezza,  densità  e 
costituzione  degli  strati  atmosferici  attraverso  ai  quali  ci  arriva  la  luce  delle 
stelle;  ma  in  quale  modo  poi  l’atmosfera,  o per  quali  delle  sue  proprietà  ot- 
tiche giunga  a produrre  tanta  alterazione,  tanto  disordine  sulla  naturale  di- 
rezione e intensità  di  raggi  stellari,  è tuttora,  se  non  totalmente  problema- 
tico , almeno  troppo  confusamente  intravveduto  : e soltanto  dall’  acquisto  di 
nuovi  e più  precisi  dati  di  osservazione  può  sperarsi  una  soddisfacente  solu- 
zione del  complicato  quesito. 

Lo  spettroscopio,  che  soltanto  da  pochi  anni  è stato  con  sì  felice  suc- 
cesso applicato  alle  più  importanti  ricerche  dell’astronomia  fisica,  non  doveva 
tardare  ad  essere  seriamente  consultato  anche  in  riguardo  a questa  delicata 
questione;  non  potendosi  non  riconoscere  nell’uso  di  questo  strumento  il  pro- 
cesso più  opportuno  per  lo  studio  della  scintillazione  ; come  quello  che  più 
opportunamente  degli  altri  processi  finora  usati  si  presta  a contraddistinguere 
le  variazioni  di  intensità  nei  diversi  raggi,  che  in  ogni  istante  concorrono  a 
formare  l’ immagine  delle  stelle,  e l’ordine  con  cui  esse  si  succedono  per  dar 
luogo  alle  complesse  e temporarie  apparenze,  di  cui  si  rivestono  le  immagini 
stesse. 

La  scintillazione  delle  stelle,  quale  viene  da  noi  osservata  ad  occhio  nudo, 
o attraverso  ai  cannocchiali,  o telescopii,  è il  risultato  complessivo  delle  va- 
riazioni di  intensità  che  ad  ogni  istante  si  succedono  nei  raggi  dei  diversi  co- 
lori, sommate  però  e confuse  insieme,  e di  più  combinate  con  quelle  prodotte 
in  tutto  quel  tempo,  pel  quale  dura  nel  nostro  occhio  l’ impressione  di  cia- 
scun colore.  Onde  ne  conseguita,  che  ordinariamente  il  fenomeno  ci  si  presenta, 
come  una  irregolare  agitazione,  o vacillamento  di  splendore  nell’  immagine  delie 
stelle,  lasciando  soltanto  in  alcune  speciali  circostanze,  e principalmente  alle 
piccole  altezze  sull’orizzonte,  e nelle  stelle  molto  splendenti,  rimarcare  più  o 
meno  distintamente  le  variazioni  di  colore. 

Già  da  molto  tempo  Nicholson  ed  Arago  proposero,  ed  usarono  degli  ar- 
tifìzii  ingegnosissimi  per  meglio  distinguere  queste  variazioni  e l’ordine  di  loro 
successione;  e cioè  quello  di  trasformare  nei  cannocchiali  la  piceiolissima  im- 
magine delle  stelle  in  una  specie  di  largo  disco  planetario,  spingendo  l’oculare 
fuori  del  fuoco;  e quello  di  trasformare  1’  immagine  delle  stelle  in  lunghe  li- 
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nee,  o strisele  laminose  collo  scuotere  leggermente  il  cannocchiale,  o coll’  im- 
primere un  movimento  vibratorio  all'oculare. 

Col  primo  processo  l' immagine  allargata  o diffusa  della  stella  produce  sulla 
retina  un’  impressione  analoga  a quella,  che  si  avrebbe  osservando  sopra  un 
diaframma  un  disco  illuminato  dai  raggi  luminosi,  resi  convergenti  dali’obbiet- 
tivo,  e intercettati  dal  diaframma  stesso  a certe  distanze  dal  loro  fuoco  co- 
mune: con  che  si  ottiene  di  rendere  separatamente  visibili  le  variazioni  che 
si  succedono  nelle  varie  parti  del  cono  luminoso,  è di  meglio  rilevare  le  al- 
ternative di  intensità  e di  colore,  in  forza  della  notevole  estensione  delle  parti 
della  retina,  su  cui  sono  diffuse. 

Malgrado  questo  vantaggio  le  circostanze  e le  particolarità  del  fenomeno 
non  possono  però  convenientemente  studiarsi;  perchè  i diversi  colori,  sovrap- 
ponendosi nelle  stesse  parti  del  disco  luminoso,  o dell’  immagine  diffusa,  e con 
grande  rapidità,  danno  luogo  a sensazioni  troppo  complesse  e troppo  fugge- 
vole per  permettere  di  rilevare  l'ordine  col  quale  si  succedono  nelle  varie  parti 
del  cono  luminoso  i cambiamenti  di  intensità  e di  colore. 

Col  secondo  processo,  trasformata  per  effetto  della  persistenza  dell'  im- 
pressione luminosa  l’ immagine  della  stella  in  una  linea  , od  arco  lucido  , 
vengono  su  questo  separatamente  rappresentati  i successivi  aspetti  assunti  dal- 
l’ immagine  della  stella,  colle  rispettive  intensità  e diversità  di  tinta;  con  che 
è reso  meno  difficile  il  rilevare  le  modificazioni,  che  avvengono  in  ogni  istante 
nel  cilindro  luminoso  ricevuto  dalfobbiettivo. 

Ma  anche  in  questo  caso  le  apparenze  sono  troppo  passeggiere  e fugaci, 
e lo  spazio  occupato  da  ciascun  colore  è troppo  ristretto,  per  permettere  al- 
l’occhio, anche  il  più  pronto  ed  esercitato,  di  rilevare  l’ordine  con  cui  si  suc- 
cedono le  varie  tinte,  i periodi  di  queste  variazioni  e le  durate  ad  essi  cor- 
rispondenti. 

Onde  può  conchiudersi,  che  se  questi  artifìcii  giovano  a meglio  definire 
la  natura  del  fenomeno  , e a rendere  più  marcate  le  principali  fasi  del  me- 
desimo, non  sono  sufficienti  però  a ridurlo  al  grado  di  semplificazione  richiesto, 
per  giungere  alla  conoscenza  delle  leggi  fondamentali  da  cui  è moderato. 

II  professore  Montigny,  che  ha  studiato  con  molta  profondità  questo  fe- 
nomeno, fino  dal  1852  agTi  indicati  modi  di  osservazione  aggiungeva  quello 
dello  spettroscopio,  o piuttosto  quello  del  cannocchiale  munito  di  prisma,  per 
osservare  la  scintillazione  nello  spettro  delle  stelle;  dal  quale  sono  in  modo 
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incontestabile  indicate  le  modificazioni  che  subiscono  separatamente  i raggi 
dei  diversi  colori. 

Nel  suo  modo  di  esperimentare  il  Montigny  non  ritrasse  però  dall’  uso 
del  prisma  tutti  i vantaggi  da  esso  repetibili  ; e i risultati  ottenuti  di  poco 
aumentarono  le  notizie  e i dati  già  raccolti  sulla  natura  e sulle  leggi  del  fe- 
nomeno. 

Il  prisma  veniva  da  lui  applicato  al  cannocchiale  in  modo,  da  proiettare 
lo  spettro  delle  stelle  in  una  direzione  costante  , e cioè  in  senso  verticale  , 
dirigendo  il  piano  di  dispersione  nel  piano  verticale  della  stella,  e procurando 
allo  spettro  una  notevole  lunghezza,  senza  curarsi  di  aumentarne  proporzio- 
natamente anche  la  larghezza. 

Quantunque  in  questo  modo  venissero  localizzati  sullo  spettro  i diversi 
colori,  e quindi  rese  più  distinte  e sensibili  le  variazioni  in  essi  successiva- 
mente prodotte,  pure  in  forza  della  piccola  larghezza  dello  spettro  stesso  ve- 
nivano condensati  in  un  piccolo  spazio  tutti  i raggi  di  ogni  colore  ricevuti 
dall’obbiettivo;  e quindi  si  otteneva  l’effetto  complessivamente  prodotto  dalla 
scintillazione  nella  intensità  media  del  cono  luminoso  corrispondente  ad  ogni 
parte  dello  spettro;  senza  potere  poi  rilevare,  se  le  variazioni  risultavano  da 
una  modificazione  generale  del  cono  stesso,  o da  parziali  modificazioni  subite 
dalle  diverse  parti  del  medesimo. 

Di  più  la  forte  intensità  della  luce  nelle  diverse  parli  dello  spettro,  con- 
giunta alla  grande  rapidità  con  cui  si  succedono  le  relative  variazioni,  poteva 
dar  luogo  alla  illusione  di  un  apparente  spostamento  dei  colori  sulla  lunghezza 
dello  spettro,  o di  apparenti  e momentanee  sovrapposizioni  di  un  colore  su- 
gli altri  a lui  vicini,  il  che  generalmente  non  si  verifica  nella  scintillazione. 

Egli  è probabilmente  per  queste  ragioni,  che  gli  studi  spettrali  del  Mon- 
tigny sulla  scintillazione  non  hanno  convenientemente  corrisposto  al  prefìsso 
scopo,  di  meglio  definire  cioè  e caratterizzare  il  fenomeno;  per  raggiungere  il 
quale  scopo  era  necessario  di  dare  allo  spettro  una  conveniente  larghezza,  e 
di  potere  cambiare  la  sua  direzione  rispetto  all’obbiettivo,  per  rilevare  le  va- 
riazioni subite  dai  raggi  dei  diversi  colori  nelle  singole  parti  dell’  obbiettivo 
stesso:  al  che  si  prestano  molto  bene  gli  spettroscopii  applicati  presentemen te 
ai  cannocchiali  per  lo  studio  degli  spettri  delle  stelle. 

Quando  per  mezzo  di  un  prisma  molto  dispersivo,  posto  tra  l’obbiettivo 
e il  fuoco  del  cannocchiale  , si  è ottenuto  di  trasformare  l’ immagine  della 
stella  in  una  linea  luminosa,  o in  uno  spettro  lineare  di  conveniente  lunghezza, 


allargando  il  medesimo  per  mezzo  di  una  lente  cilindrica,  o di  altro  mezzo 
opportuno  , applicato  all"  oculare  in  modo  da  svilupparlo  in  un  nastro  suffi- 
cientemente esteso  in  lunghezza  e in  larghezza,  otteniamo  il  vantaggio  di  se- 
parare i raggi  di  diversa  refrangibilità,  e di  stratificare  trasversalmente  allo 
spettro  ogni  qualità  di  raggi  o di  colore  sopra  una  zona,  nelle  diverse  parti 
delle  quali  sono  separatamente  condensati  i raggi,  che  attraversano  le  diverse 
sezioni  fatte  neH’obbiettivo  con  piani  paralleli  a quello  di  dispersione- 

in  questo  modo  possiamo  ad  ogni  istante,  non  solamente  studiare  isola- 
tamente i raggi  di  ciascun  colore,  e rilevare  la  quantità  dei  medesimi  che  con- 
corre a formare  1’  immagine  della  stella,  ma  determinare  eziandio  la  qualità 
e la  quantità  dei  raggi  luminosi  che  attraversano  ad  ogni  istante  le  diverse 
parti  delbobbiettivo;  anatomizzando,  per  cosi  dire,  in  ogni  istante  la  struttura 
e composizione  del  fascio  luminoso,  che  aitraversa  Fobbiettivo  del  cannocchiale, 
o del  telescopio. 

Questi  vantaggi  dello  spettroscopio  per  lo  studio  della  scintillazione  non 
potevano  rimanere  lungamente  inosservati;  e mentre  io  già  da  qualche  tempo 
aveva  rivolto  ai  medesimi  la  mia  attenzione,  approfittando  di  questo  mezzo 
per  lo  studio  del  fenomeno,  altri  ancora,  c specialmente  il  chiarissimo  astro- 
nomo di  Parigi  sig.  C.  Wolf  ne  trasse  profitto  per  uno  studio  dettagliato  del 
fenomeno  in  discorso,  i cui  risultati  vennero  da  lui  presentati  alPAceademia 
delle  Scienze  di  Parigi  in  apposita  Memoria,  e compendiati  in  un  estratto  pub- 
blicato nei  Comptes  Rendus  del  26  aprile  prossimo  passato. 

Questi  risultati  sono  compendiati  da  lui  nei  seguenti  termini. 

» Ecco  difatti  ciò  che  si  osserva  allorché  si  esamina  allo  spettroscopio 
» l’ immagine  di  Sirio  formata  al  fuoco  di  un  telescopio  di  0^,40  di  apertura 
» durante  una  nolta  calma,  le  stelle  non  essendo  nè  diffuse  nò  oscillanti.  Si 
» può  allargare  1’  immagine  spettrale  lineare,  per  mezzo  di  una  lente  cilin- 
» drica  posta  davanti  all’oculare,  o benanche,  come  io  1’  ho  indicato,  guardare 
« dilettamente  con  un  oculare  ordinario  lo  spettro  d’una  delle  linee  focali  di 
» Sturm,  prodotta  per  F interposizione  di  un  prisma  multiplo  posto  avanti  al 
» fuoco  dal  lato  dello  specchio  concavo. 

» In  una  determinata  posizione  del  piano  di  dispersione  , che  resta  la 
» stessa  per  un  tempo  abbastanza  lungo  e differisce  poco  dalla  verticale,  si 
» vede  correre  sullo  spettro  della  stella,  dal  rosso  verso  il  violetto,  una  se- 
» rie  di  larghe  bande  oscure  trasversali,  le  quali  si  succedono  con  una  grande 
))  rapidità  e con  una  regolarità  talvolta  sorprendente. 
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» Egli  accade  bene  qualche  volta  che  queste  bande  sembrano  retrocedere 
» dal  violetto  verso  il  rosso;  ma  1’  insieme  del  movimento  è generalmente  in- 
» verso.  11  fenomeno  non  è,  altra  cosa,  fatta  astrazione  dalla  larghezza  delle 
« bande,  che  quello  degli  spettri  scannellati  dell’esperienza  capitale  dei  signori 
» Fizeau  et  Foucault  sull’interferenza  dei  raggi  aventi  delle  differenze  di  cam- 
» mino  considerevoli. 

» Se  si  giri  lo  spettroscopio  attorno  al  suo  asse  si  veggono  le  bande 
)>  oscure  inclinarsi  sulla  direzione  dello  spettro  e il  loro  movimento  progres- 
» sivo,  sembra  allora  trasformarsi  in  un  movimento  elicoidale,  che  le  tras- 
» porta  generalmente  dal  rosso  al  violetto. 

» Inoltre  dei  tratti  di  luce  percorrono  rapidamente  tutta  la  lunghezza 
« dello  spettro,  e finalmente  si  veggono  apparire  delle  linee  nere  longitudi- 
))  nali  che  si  spostano  irregolarmente  di  alto  in  basso,  e compiono  l’ illusione 
» in  virtù  della  quale  lo  spettro  sembra  girare  sopra  se  stesso. 

» La  scintillazione  di  Venere  all’orizzonte  presenta  gli  stessi  caratteri. 

» Bisogna  aggiungere  che  le  linee  nere  caratteristiche  dello  spettro  di 
» questi  astri,  non  subiscono  alcuno  spostamento  in  mezzo  a questo  inovi- 
» mento  vorticoso  generale,  e che  i diversi  colori  non  si  spostano  menoma- 
» mente  gli  uni  per  rapporto  agli  altri. 

» Se  si  dirige  Io  spettroscopio  verso  una  stella  più  elevata  sopra  l’oriz- 
» zonte,  le  bande  oscure  diventano  di  meno  in  meno  numerose;  non  havvi 
» più  posizione  del  prisma  pel  quale  esse  riescano  rigorosamente  orizzontali, 
» ed  occupano  tutta  la  larghezza  dell’  immagine.  In  conclusione  il  fenomeno 
« può  ridursi  a delle  strie  longitudinali  del  tutto  simili,  fatta  astrazione  del 
» movimento  , a quelle  che  sono  prodotte  nello  spettro  solare  dalle  polveri 
» deposte  fra  i bordi  della  fenditura.  È ciò  eziandio  che  ha  luogo  per  una  stella 
» bassa,  allora  che  l’aria  è agitata  e le  stelle  ondulanti. 

Quantunque  da  queste  interessanti  osservazioni  del  Wolf  vengano  stabiliti 
alcuni  caratteri  fondamentali  della  scintillazione  delle  stelle,  che  possono  spar- 
gere non  poca  luce  intorno  alla  sua  origine,  pure  non  sembranmi  i medesimi 
sufficienti  a stabilire  la  base  di  una  completa  teorìa  del  fenomeno,  supponendo 
puranco  conformi  al  vero  tutti  gli  accennati  risultati. 

Prima  di  discutere  le  conseguenze  teoriche,  che  il  Wolf  ritiene  doversi 
dedurre  dalle  sue  osservazioni,  e di  verificare,  se  realmente  i risultati  ottenuti 
costituiscano,  come  egli  ritiene,  una  prova  della  teorìa  di  Arago  sulla  scin- 
tillazione, credo  opportuno  di  esporre  i risultati  da  me  ottenuti  da  una  nu- 


merosa  serie  di  osservazioni  , fatte  sugli  spettri  di  molte  stelle  e a varie 
altezze  sull’orizzonte;  risultati  non  perfettamente  concordanti  coi  surriferiti,  e 
che  a mio  modo  di  vedere  caratterizzano  il  fenomeno  in  modo  più  generale, 
più  esplicito  e più  conforme  al  vero. 

Lo  strumento,  del  quale  mi  sono  servito  in  queste  osservazioni,  è un  ec- 
cellente equatoriale  di  Merz  di  4|  pollici  di  apertura,  munito  di  spettroscopio 
a visione  diretta  , formato  da  un  prisma  multiplo  e da  una  lente  cilindrica, 
posta  fra  l’oculare  e il  prisma;  col  quale  strumento  si  veggono  facilmente  e 
assai  distintamente  le  principali  righe  degli  spettri  delle  stelle. 

Le  osservazioni  furono  dirette  su  varie  stelle  di  1%  2%  8.a,  dalle  minime 
altezze  sull’orizzonte  fin  verso  il  zenit,  e in  tutte  le  ore  della  notte. 

I risultali  ottenuti  possono  compendiarsi  nel  modo  seguente. 

Negli  spettri  delle  stelle  , vicinissime  all'  orizzonte  , si  osservano  delle 
bande,  o strisele  oscure  e chiare  trasversali,  più  o meno  larghe  e decise,  che 
sembrano  più  o meno  regolarmente,  più  o meno  rapidamente  scorrere  lungo 
lo  spettro,  più  spesso  dal  rosso  al  violetto,  e talora  dal  violetto  al  rosso  e 
non  di  rado  oscillanti  dall’uno  all’altro  colore:  e ciò  avviene  in  qualunque  di- 
rezione dello  spettro,  dalla  orizzontale  alla  verticale.  Nelle  stelle  prossime  al- 
l’orizzonte le  bande  scure  o chiare  possono  ritenersi  come  rigorosamente  tras- 
versali. 

In  condizioni  atmosferiche  anormali  queste  apparenze  rimangono  predo- 
minanti , quantunque  nella  forma  delle  bande  e nel  loro  movimento  si  pre- 
sentino irregolarità  più  o meno  sensibili. 

Osservando  stelle  successivamente  più  elevate  sull’  orizzonte,  lo  spettro 
presenta  le  seguenti  apparenze. 

Disposto  il  piano  di  dipersione  orizzontalmente,  e quindi  rendendo  lo  spettro 
orizzontale,  si  veggono  sul  medesimo  dei  rigoni,  o bande  oscure  e delle  lu- 
minose, inclinate  colla  verticale  o colla  trasversale  allo  spettro  di  un  angolo, 
che  cresce  rapidamente  col  crescere  dell’  altezza  delle  stelle  ; i quali  rigoni 
scorrono  sullo  spettro  più  spesso  dal  rosso  al  violetto,  e non  di  rado  in  senso 
inverso,  e talora  oscillano  dall’uno  all’altro  colore. 

L’ inclinazione  delle  righe  , o 1’  angolo  da  esse  formato  colla  trasversale 
allo  spettro,  dipende  dall’altezza  delle  stelle,  riducendosi  a 0°  all’orizzonte,  e 
aumentando  molto  rapidamente  col  crescere  dall’altezza,  fino  a diventare  di  90" 
ad  altezze  non  maggiori  di  40°.  Nelle  maggiori  altezze  i rigoni  o bande  di- 
ventono  longitudinali  , ma  ognora  più  deboli  e mal  definiti.  In  generale  poi 


queste  bande  sono  tanto  più  marcate  e distinte,  quanto  minore  è l’altezza  delle 
stelle. 

Queste  bande  o rigoni  mobili  sono  inclinati  sulla  trasversale  allo  spettro, 
o colla  verticale,  dal  zenit  verso  la  parte  più  refrangibile  dello  spettro. 

Girando  il  prisma,  e quindi  lo  spettro,  l’inclinazione  delle  bande  va 
successivamente  diminuendo,  diventando  queste  trasversali,  quando  Io  spettro 
ha  preso  una  certa  posizione,  che  nelle  condizioni  atmosferiche  normali  poco 
diversifica  dalla  verticale.  Col  diminuire  dell’  inclinazione  delle  righe  o bande, 
esse  si  rendono  ognora  più  deboli. 

Continuando  a girare  nello  stesso  senso  lo  spettro,  sino  a renderlo  oriz- 
zontale, ma  dalla  parte  opposta,  le  bande  si  dispongono  in  posizioni  simme- 
triche a quelle  presentate  nel  primo  quadrante. 

Questi  caratteri  dello  spettro  sono  tanto  decisi  e costanti  , che  si  mo- 
strano sensibilmente  predominanti  anche  nelle  condizioni  atmosferiche  le  più 
anormali. 

Nella  stessa  ora  osservando  stelle  in  differenti  azimut,  quantunque  gli  in- 
dicati caratteri  si  mostrino  sempre  predominanti,  pure  non  appariscono  sempre 
egualmente  marcati  e decisi;  mentre  nelle  diverse  parti  del  cielo  i rigoni  ap- 
pariscono più  o meno  larghi  e marcati,  più  o meno  regolari  di  forma  e di  mo- 
vimento. Finora  però  non  ho  potuto  rilevare,  se  queste  diversità  di  appa- 
renze nei  diversi  azimut  abbiano  una  determinata  relazione  cogli  azimut  stessi, 
o se  esse  siano  puramente  accidentali  ; ma  sembrami  doversi  considerare  le 
medesime  sotto  quest’ultimo  aspetto,  e come  dovute  alle  speciali  condizioni 
delle  masse  aeree  attraversate  dai  raggi  luminosi  provenienti  dalle  diverse  di- 
rezioni; tanto  più  che  simili  anomalie  si  presentano  nelle  stelle  osservate  in 
ore  successive  nella  stessa  parte  del  cielo. 

La  frequenza  e la  rapidità  del  movimento  delle  bande  è minore  ordina- 
riamente nelle  stelle  più  basse,  e per  una  stessa  stella,  ad  una  data  altezza, 
girando  lo  spettro,  la  frequenza  e la  rapidità  media  delle  bande  rimane  sen 
sibilmente  costante. 

Le  righe  caratteristiche  degli  spettri  delle  stelle  rimangono  sensibilmente 
regolari  e fìsse  in  qualùnque  altezza,  malgrado  il  movimento  delle  bande  di 
scintillazione;  e ordinariamente  non  ha  luogo  alcun  sensibile  spostamento  dei 
varii  colori  dello  spettro  e nessuna  sensibile  sovrapposizione  di  un  colore  al- 
l’altro. Questo  però  non  esclude,  che  le  righe  dello  spettro,  le  varie  parti  del 
medesimo  , e F intero  spettro  non  possano  andar  soggette  a piccoli  sposta- 


menti,  od  oscillazioni  non  osservabili  per  la  mancanza  di  oggetti  di  confronto 
fìssi  nel  campo  del  cannocchiale. 

A questi  principali  caratteri  potrei  aggiungere  varie  altre  particolarità  os- 
servate; ma  non  credo  opportuno  di  farlo  fino  a tanto  che  una  più  lunga  e 
dettagliata  serie  di  osservazioni  non  mi  abbia  somministrato  in  proposito 
prove  più  concludenti  e sicure. 

Quantunque  la  maggior  parte  dei  risultati  da  me  ottenuti  concordino  suffi- 
cientemente con  quelli  dedotti  dalle  osservazioni  del  sig.  Wolf,  alcuni  di  essi 
però  ne  diversificano  in  modo  da  caratterizzare  ben  diversamente  il  fenomeno. 
E questo  disaccordo  deve  probabilmente  attribuirsi  alla  circostanza  di  avere 
il  Wolf  usato  un  obbiettivo  di  troppo  grande  apertura,  e di  non  avere  data 
alle  sue  osservazioni  l'estensione  necessaria,  e di  non  avere  osservato  stelle 
molto  vicine  all’orizzonte.  Poiché  in  questo  caso  avrebbe  sicuramente  osser- 
valo, che  girando  il  prisma,  o lo  spettro,  le  bande  si  mantengono  trasversali 
in  qualunque  direzione  dello  spettro  stesso  , non  esclusa  l'orizzontale. 

Di  più  avrebbe  potuto  rilevare,  che  alle  maggiori  altezze  1’  inclinazione 
delle  bande,  o rigoni,  dipende  non  solamente  dalla  direzione  del  piano  di  di- 
spersione, ma  eziandio  dall'altezza  della  stella;  cosicché  questa  inclinazione  è 
soggetta  ad  un  certo  limite,  determinato  dall’altezza  della  stella. 

Stabiliti  i quali  caratteri  nel  fenomeno  della  scintillazione,  anziché  tro- 
vare in  essi  un  appoggio  alla  teoria  di  Arago  basata  sulle  interferenze  , se 
non  erro  , si  sarebbero  riscontrati  nei  medesimi  nuovi  e concludenti  argo- 
menti contro  la  teoria  stessa,  già  tanto  strenuamente  combattuta  dal  Mon- 
tigny,  nella  sua  Memoria  sulla  causa  della  scintillazione  delle  stelle,  inserita 
nel  tomo  XXVIII  delle  Memorie  dell’Accademia  R.  del  Belgio. 

Senza  negare  che  le  interferenze  possano  in  qualche  modo  contribuire  al 
fenomeno  della  scintillazione,  ben  difficilmente  si  potrebbe  riconoscere  in  esse 
la  causa  principale  ed  unica  dei  fenomeni  sopraindicati. 

Infatti  prendendo  a considerare  soltanto  il  fenomeno  presentato  dallo  spet- 
tro delle  stelle  all’orizzonte,  ossia  la  costanza  della  direzione,  della  intensità 
e del  movimento  delle  bande  o rigoni,  per  qualunque  inclinazione  dello  spettro, 
o del  piano  di  dispersione,  come  potrebbe  spiegarsi  questo  fatto  come  un  sem- 
plice risultato  delle  interferenze  dei  raggi  luminosi  ricevuti  dall’obbiettivo,  e 
mostrare,  come  variando  tanto  radicalmente  le  condizioni  di  interferenza,  col 
girare  lo  spettroscopio,  ne  rimangano  costanti  gli  effetti  ? 

Ma,  a quanto  mi  sembra,  non  era  necessario  che  le  osservazioni  spct- 
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troscopiche  venissero  a combattere  la  teorìa  di  Arago,  bastando  ad  escluderla 
l’esperimento  già  citato  per  rendere  più  sensibile  la  scintillazione,  quello  cioè 
di  osservare  le  immagini  diffuse  delle  stelle  per  mezzo  dell’oculare  spinto  al 
di  là  del  fuoco  deH’obbieltivo;  con  che  si  ottengono  i fenomeni  di  scintilla- 
zione, e cioè  i cambiamenti  di  intensità  di  luce  e di  colore,  ricevendo  i raggi 
luminosi  prima  che  abbia  luogo  la  condizione  richiesta  per  1’  interferenza,  e 
cioè  l’ intersecete  dei  raggi  stessi;  fenomeni  visibili  anche  all’occhio  nudo 
posto  fra  FoMiietiivo  e il  fuoco. 

La  scinti-azione  delle  stelle  è senza  dubbio  principalmente  dovuta  a mo  - 
mentanee  sottrazioni,  o deviazioni  dei  diversi  raggi  luminosi  dall’obbiettivo  dei 
cannocchiali,  o dada  nostra  pupilla;  e i risultati  dedotti  dalle  osservazioni  spet- 
trali mi  sembrano  tali  da  confermare  questa  opinione  non  solo,  ma  eziandio 
tali  da  spargere  molta  luce  sul  modo  e sulla  causa  di  queste  deviazioni. 

È indubbitato  che  la  nostra  atmosfera  possiede  una  forza  dispersiva  ab- 
bastanza sensibile  sui  raggi  luminosi  , e che  perciò  ogni  fascio  cilindrico  di 
luce  bianca,  che  entra  nell’almosfera  stessa,  deve  trasformarsi  in  un  fascio  di- 
vergente nel  senso  verticale,  e tanto  più  divergente,  quanto  più  i raggi  in- 
cidenti si  accostano  all’orizzontalità.  Onde  supponendo  tagliato  questo  fascio 
con  un  piano,  o diaframma  normale  ai  raggi  stessi,  ne  dovrebbe  risultare  uno 
spettro  verticale  tanto  più  allungato,  e con  vera  separazione  di  colori  tanto 
più  decisa,  quanto  più  questi  sono  inclinati  alla  verticale,  e quanto  più  lontano 
è il  diaframma  dal  luogo  dove  il  fascio  è penetrato  nell’atmosfera. 

Resi  in  questo  modo  incurvati  e divergenti  nel  senso  verticale  i raggi  dei  di- 
versi colori,  deve  accadere  che  il  nostro  occhio,  o gli  obbiettivi  dei  nostri  can- 
nocchiali non  ricevano  che  una  parte  dei  raggi  costituenti  il  fascio  primitivo,  e 
soltanto  quelli  di  una  data  refrangibilità  p.  e.  i rossi,  gli  aranci  ecc.  Per  esem- 
pio supponendo  l’occhio,  o l’obbiettivo  disposto  in  modo  da  ricevere  i raggi 
rossi  , non  potrà  ricevere  i raggi  più  refrangibili  ; i quali  descrivendo  nel 
piano  verticale  traiettorie  più  incurvate  verso  la  superficie  terrestre  , passe- 
ranno al  di  sotto  dell’occhio,  o dell’obbiettivo  stesso:  ricevendo  invece  su  questi 
i raggi  violetti,  i meno  refrangibili  passeranno  al  disopra,  e l’ immagine  della 
sorgente  luminosa  ci  apparirebbe,  o rossa,  o arancia.  . . . o violetta,  e non 
mai  bianca. 

Ma  se  il  fascio  di  raggi  paralleli,  che  entra  nell’atmosfera,  è molto  esteso, 
o indefinito,  come  succede  nella  luce  delle  stelle,  allora  mentre  in  un  dato  istante 
entrano  nell’occhio,  o nell’obbiettivo  i raggi  rossi,  già  appartenenti  ad  un  dato 
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fascio  di  luce  bianca,  possono  poi  entrarvi  con  questi  anche  i raggi  degli  altri 
colori,  o più  refrangibili,  provenienti  però  da  fasci  luminosi  successivamente 
più  elevati. 

Di  modo  che  può  stabilirsi,  che  i raggi  dei  diversi  colori,  che  in  ogni 
istante  entrano  neH’obbiettivo  o nell'occhio,  appartenevano  in  origine  a fasci 
dì  luce  distinti,  posti  nello  stesso  piano  verticale  a varie  altezze,  e cioè  più 
elevati  quelli  che  somministrano  i raggi  violetti,  e successivamente  più  bassi 
quelli  che  danno  i raggi  meno  refrangibili. 

Avuto  riguardo  alla  diversa  refrangibilità  dei  raggi  luminosi  nell'atmosfera, 
determinando  le  traiettorie  costituite  dai  raggi  estremi  dello  spettro,  si  trova 
che  i due  raggi,  supposti  paralleli  al  loro  ingresso  nell'atmosfera  e poco  in- 
clinati coll’orizzonte,  per  giungere  insieme  nel  nostro  occhio,  o all'obbiettivo 
del  cannocchiale,  entrando  nell'atmosfera,  dovevano  trovarsi  sullo  stesso  piano 
verticale,  lontani  di  varii  metri,  e certamente  non  meno  di  10  metri:  e così 
pure  si  trova  che  i rjggi  rossi  debbono  mantenersi  sufucien temente  lontani 
dai  violetti  anche  a distanze  dall’osservatore  non  molto  grandi,  p.  e.,  di  20, 
15  e 10  chilometri. 

Di  guisa  che  il  fascio  di  luce  , che  ad  ogni  istante  entra  nell’  occhio  o 
nei  cannocchiali  a formare  l’ immagine  della  stella  vicina  all’orizzont  , nelle 
parti  più  lontane  dell’  atmosfera  non  corrisponde  al  diametro  dèlia  pupilla  , 
o degli  obbiettivi  dei  cannocchiali,  o telescopi!;  ma  nel  senso  verticale  tr>  vasi 
allargato  sino  a più  di  10  metri.  Onde  può  accadere,  che  un  onda,  o strato 
atmosferico  irregolarmente  condensato  o rarefatto  agisca  in  un  dato  istante 
sopra  un  colore,  e non  sugli  altri;  e che  negli  istanti  successivi  porti  H sua 
influenza  successivamente  e regolarmente  sui  diversi  colori,  cioè  dai  violetti 
ai  rossi,  o viceversa,  secondo  che  il  moto  di  queste  onde  si  effettua  dall’alto 
al  basso,  o dal  basso  in  alto. 

Ciò  posto,  senza  supporre  col  Montigny,  che  le  traiettorie  dei  diversi  raggi 
possano  essere  attraversate  da  onde  atmosferiche  di  tale  densità,  rispetto  al- 
l’atmosfera ambiente,  da  produrre  sui  raggi  stessi  delle  riflessioni  totali,  per 
cui  essi  siano  deviati  e trasportati  momentaneamente  fuori  della  pupilla  o 
dell’obbiettivo  del  cannocchiale,  il  che  sembrami  debba  verificarsi  soltanto  in 
condizioni  anormali  e specialmente  durante  il  giorno,  un  tale  effetto  può  ri- 
tenersi prodotto  da  onde,  o strati  atmosferici  condensati  o rarefatti  soltanto 
di  quanto  basti  a deviare  per  rifrazione  i raggi  luminosi  di  un  piccolo  angolo. 

Supponiamo  infatti  che  a grande  distanza  dall’osservatore,  p.  e.  di  100 
chilometri,  i raggi  di  un  dato  colore  subiscano  per  rifrazione  una  deviazione 
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di  1";  questo  basterà  per  portare  i raggi  stessi  lontani  dall’occhio,  o dal  centro 
deH’obbiettivo  non  meno  di  50  centimetri,  e quindi  a sopprimere  questi  raggi 
nell’  immagine  della  stella,  quindi  a produrre  una  riga,  o banda  oscura  tra- 
sversale nello  spettro  di  questa,  nel  posto  corrispondente  ai  raggi  di  quel  dato 
colore,  qualora  l’ influenza  dell’onda  atmosferica  si  estenda  per  uno  spazio  eguale 
al  diametro  dell’obbiettivo. 

Supponendo  poi  che  il  moto  dell’  onda  si  effettui  in  senso  verticale  , 
cerne  deve  accadere  nelle  condizioni  atmosferiche  normali  , portandosi  allora 
la  sua  influenza  successivamente  sui  raggi  degli  altri  colori,  lo  spettro  dovrà 
apparire  percorso  da  una  banda  oscura  trasversale,  e dal  rosso  al  violetto,  o vi- 
ceversa. Qualora  poi  si  vadano  nello  stesso  modo  succedendo  più  onde,  lo 
spettro  apparirà  percorso  da  una  serie  di  righe,  o bande  oscure  trasversali,  più 

0 meno  larghe,  secondo  l’estensione  delle  onde  stesse,  e con  maggiore  o mi- 
nore rapidità,  secondo  la  rapidità  del  molo  di  queste. 

Nello  stesso  tempo  poi  che  un  onda  agisce  sopra  i raggi  di  un  dato  co- 
lore, p.  e.  sui  raggi  verdi  che  erano  diretti  suH’obbiettivo,  essa  devia  ancora 

1 raggi  degli  altri  colori,  e cioè  i gialli  , gli  aranci  ec.  , che  passano  per  lo 
stesso  luogo,  senza  essere  diretti  allo  stesso  punto;  e perciò  può  accadere  che 
alcuni  di  questi  siano  momentaneamente  portati  sull’obbiettivo,  e quindi  ag- 
giunti a quelli  dello  stesso  colore  che  naturalmente  vi  sono  diretti,  dando  così 
luogo  sullo  spettro  a delle  righe  lucide  trasversali,  più  o meno  regolarmente 
scorrevoli  colle  bande  oscure  lungo  lo  spettro. 

Quando  un’onda  atmosferica  esercita  la  sua  influenza  sopra  i raggi  di  un 
dato  colore  per  tutta  l’estensione  deH’obbiettivo,  le  bande  oscure  o luminose 
debbono  mantenersi  trasversali  allo  spettro  , qualunque  siasi  la  direzione  di 
questo,  o la  posizione  del  piano  di  dispersione  rispetto  all’obbiettivo;  perchè 
nello  stesso  istante  vengono  sottratti  tutti  i raggi  che  costituiscono  ciascuna 
zona  trasversale  dello  spettro. 

Questi  sono  precisamente  i fenomeni  che  presentano  gli  spettri  delle 
stelle  in  vicinanza  all'orizzonte. 

Supponendo  invece  che  una  stella  si  trovi  più  elevata  sull’orizzonte,  allora 
le  traiettorie  costituite  dai  raggi  dei  diversi  colori  saran  no  più  avvicinate,  e tanto 
più,  quanto  maggiore  ne  sarà  altezza;  e nello  stesso  tempo  diminuendo  la  gros- 
sezza dell’  atmosfera  da  essi  attraversata,  la  spessezza  degli  strati  e la  loro 
obbliquilà  , le  influenze  delle  onde  atmosferiche  si  renderanno  meno  intense 
e ristrette  ad  una  minore  estensione. 
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Ammesso  che  le  onde  si  movano  verticalmente,  e supponendo  che  la  loro 
influenza  non  si  estenda  all’  intero  fascio  di  raggi  di  ciascun  colore,  ma  soltanto 
ad  una  sezione  orizzontale  del  medesimo  , è facile  il  prevedere  le  varie  ap- 
parenze, che  esse  dovranno  produrre  nello  spettro,  in  corrispondenza  delle  di- 
verse direzioni  dello  spettro  stesso,  o del  prisma. 

Supposto  lo  spettro,  verticale  è evidente  che  se  un’onda  atmosferica  de- 
vieià  i rag"i  di  un  dato  colore  soltanto  per  una  seziune  orizzontale  dell’ob- 
biettivo,  nello  spettro  si  presenterà  una  riga,  o banda  oscura  trasversale  nella 
parte  rispettiva  dello  spettro,  e tanto  più  debole  quanto  più  ristretta  sarà  la 
sezione  influenzata  dall'onda:  scorrendo  poi  questa  pel  suo  moto  verticale  sui 
fasci  luminosi  dei  diversi  colori,  le  bande  oscure,  che  successivamente  si  pre- 
senteranno nelle  parti  corrispondenti  dello  spettro,  daranno  l’illusione  di  una 
banda  trasversale  oscura,  scorrevole  lungo  lo  spettro;  e se  più  onde  passeranno 
contemporaneamente  sul  fascio  luminoso,  lo  spettro  apparirà  percorso  da  una 
serie  di  bande  oscure  trasversali. 

Se  poi  le  onde  porteranno  sull’obbiettivo  raggi  luminosi,  che  non  erano 
diretti  sul  medesimo  , lo  spettro  sembrerà  percorso  anche  da  righe  lucide 
trasversali. 

Che  se  la  stella  sarà  tanto  alta,  da  riescire  coincidenti  i fasci  dei  raggi 
luminosi  dei  varii  colori , allora  lo  spettro  presenterà  delle  momentanee  va- 
riazioni di  splendore,  più  o meno  sensibili  in  tutta  la  sua  estensione,  se  le 
onde  occuperanno  tutta  la  larghezza  del  fascio,  o dell  obbiettivo;  o presenterà 
soltanto  delle  righe  debolmente  oscure  o longitudinali,  se  l’onda  occuperà  so- 
lamente una  parte  dell’obbiettivo:  poiché  in  questo  caso  1’  influenza  delle  onde 
si  estende  contemporaneamente  e nello  stesso  modo  sui  raggi  di  tutti  i colori. 

Suppongasi  ora  girato  il  prisma  di  90,°  e reso  perciò  lo  spettro  e il  piano 
di  dispersione  orizzontale,  siccome  allora  i raggi  di  ciascun  colore,  ricevuti 
dall’obbiettivo,  vengono  dalla  lente  cilindrica  stratificati  in  zone  verticali,  nelle 
quali  ogni  tratto  trasversale  è costituito  dai  raggi  entrati  da  una  corrispon- 
dente sezione  orizzontale  defl’obbiettivo,  e in  modo  che  i tratti,  o punti  infe- 
riori di  esse  zone  corrispondano  alle  sezioni  orizzontali  più  elevate  dell’ob- 
biettivo stesso,  e i tratti  superiori  alle  sezioni  inferiori;  dovranno  presentarsi 
allora  i seguenti  fenomeni. 

Siccome  per  ipotesi  le  onde  atmoferiche  si  spostano  verticalmente,  to- 
gliendo perciò  daM’obbiettivo  i raggi  corrispondenti  ad  una  sezione  orizzontale, 
così  sullo  spettro  apparirà  un  tratto  oscuro  sulla  zona  del  relativo  colore;  e 


di  più  questo  tratto  oscuro  scorrerà  dall’alto  al  basso,  se  le  onde  atmosferi- 
che esercitano  la  loro  influenza  successivamente  dal  basso  all’alto;  ed  al  con- 
trario il  tratto  oscuro  scorrerà  dal  basso  all’alto,  se  questa  influenza  si  esercita 
dall’alto  al  basso. 

Portandosi  poi  l’azione  dell’onda  successivamente  da  un  colore  all’altro, 
e cioè  dal  rosso  al  violetto,  o dal  violetto  al  rosso,  il  tratto  oscuro  si  pre- 
senterà successivamente  ed  ordinatamente  sopra  ciascun  colore. 

Che  se  la  stella  sia  abbastanza  elevata  sull’orizzonte,  da  riuscire  in  parte 
sovrapposti  i raggi  dei  diversi  colori  nel  luogo  nel  quale  sono  attraversati  dal- 
l’onda atmosferica,  allora  appariranno  sullo  spettro  dei  rigoni,  o bande  oscure 
obblique,  estese  a più  colori  e mobili  dall’alto  al  basso,  o viceversa,  e sempre 
inclinati  colla  verticale  dal  rosso  verso  il  violetto  , ossia  dal  zenit  verso  la 
parte  più  rifrangibile  dello  spettro. 

Difatti  supponendo  un’onda  orizzontale  saliente,  e quindi  passante  dai 
raggi  rossi,  agli  aranci,  ai  gialli  ecc.,  mentre  un  tratto  scuro  scorrerà  la  zona 
rossa  dello  spettro  dall’alto  al  basso,  un  tratto  oscuro  corrispondente  appa- 
rirà subito  dopo  nel  colore  successivo,  scorrente  anch’esso  dall’alto  al  basso, 
mantenendosi  però  un  poco  più  elevato  del  tratto  oscuro  del  rosso;  e lo  stesso 
potrà  accadere  nelle  successive  zone  dello  spettro;  dimodoché  per  più  colori 
successivi  si  avranno  più  tratti  oscuri  in  ogni  istante,  allineati  a guisa  di  gra- 
dinata saliente  dal  rosso  all’arancio  ecc. 

Succedendosi  poi  questi  tratti  con  continuità  e molto  rapidamente,  ci 
dovranno  apparire  confusi  insieme  in  una  banda  oscura  obbliqua. 

L’inclinazione  di  queste  bande,  o rigoni  dipenderà  poi  dalla  rapidità  con 
cui  l’onda  passa  da  un  colore  all’altro,  e sarà  perciò  tanto  più  grande  quanto 
più  avvicinati  e sovrapposti  saranno  i fasci  dei  diversi  colori  attraversati  dal- 
l’onda. 

E siccome  questo  avvicinamento  e questa  sovrapposizione  sono  tanto  più 
grandi,  quanto  più  la  stella  è elevata  sull’orizzonte,  così  l’inclinazione  delle  bande 
crescerà  rapidamente  col  crescere  dell’altezza  della  stella,  diventando  la  mede- 
sima di  90°,  e perciò  le  bande  longitudinali,  quando  la  stella  trovasi  ad  altezze 
superiori  a’  40,°  nelle  quali  l’ indicata  sovrapposizione  può  ritenersi  completa. 

Girando  il  prisma  e lo  spettro  dall’orizzontale  alla  verticale,  siccome  i 
tratti  oscuri  in  ciascun  colore  si  vanno  successivamente  allungando,  fino  ad 
occupare  tutta  la  larghezza  dello  spettro,  o tutta  la  zona  d’ogni  colore,  così 
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i rigoni  devono  apparire  successivamente  meno  obbliqui  , sino  a diventare 
trasversali. 

Nelle  maggiori  altezze,  i fasci  luminosi  dei  diversi  colori  essendo  sensi- 
bilmente coincidenti  o fusi  insieme  anche  alle  grandi  distanze  dall'osservatore, 
reffetto  dell’onda  dovrà  rendersi  simultaneamente  sensibile  sopra  ciascun  co- 
lore; e però  nello  spettro  orizzontale  si  avranno  le  bande  oscure  longitudinali, 
e nello  spettro  verticale  non  si  avranno  più  bande  o rigoni,  ma  soltanto  dei 
cambiamenti  momentanei  d’intensità  di  luce,  estesi  a tutto  lo  spettro,  special- 
mente  poi  verso  il  mezzo  della  lunghezza  dello  spettro  stesso. 

Quello  che  si  è dedotto  rispetto  alle  bande  oscure,  prodotte  dalle  de- 
viazioni dall’obbiettivo  dei  raggi  dei  diversi  colori,  è applicabile  eziandio  alle 
righe  lucide,  che  possono  risultare  dai  raggi  di  ciascun  colore  non  diretti  sul- 
Tobbiettivo,  ma  temporariamente  portati  su  di  esso  dalle  onde  atmosferiche. 

Se  contemporaneamente  scorreranno  sui  fasci  luminosi  , diretti  sull’  ob- 
biettivo, più  onde  atmosferiche,  lo  spettro  apparirà  diviso  da  più  righe  oscure 
e chiare  parallele,  e sensibilmente  scorrenti  tutte  nel  modo  indicato. 

Finora  si  è supposto  che  le  onde  siano  salienti  , e che  perciò  la  loro 
influenza  sui  fasci  luminosi  si  eserciti  dal  basso  all’alto,  ossia  prima  sui  raggi 
rossi  e successivamente  su  quelli  più  refi-agibili^  ma  ricercando  gli  effetti  che 
sarebbero  prodotti  da  un’onda  discendente,  si  trovano  risultali  simili  a quelli 
ottenuti  pel  caso  opposto,  colla  sola  differenza  che  i rigoni,  invece  di  proce- 
dere dal  rosso  verso  il  violetto,  debbono  scorrere  invece  in  senso  contrario, 
ma  inclinati  come  nel  caso  antecedente  dal  zenit  verso  le  parti  più  refran- 
gibili dello  spettro. 

Infatti,  supposto  lo  spettro  orizzontale,  il  tratto  oscuro  di  ciascun  colore 
si  presenterà  nella  parte  più  bassa  , salendo  rapidamente  all’altra  estremità  ; 
e siccome  1"  effetto  dell’  onda  si  rende  visibile  successivamente  nelle  parti 
dello  spettro  meno  refrangiblii;  così  il  tratto  scuro  corrispondente  in  un  dato 
colore  sarà  in  ogni  istante  più  elevato  di  quello  corrispondente  al  vicino  colore 
meno  refrangibile;  e quindi  l’insieme  dei  tratti  scuri,  che  contemporaneamente 
dalla  stessa  onda  sono  prodotti  sui  vari  colori,  si  presenterà  allineato  a guisa 
di  gradinata  saliente  dal  rosso  verso  le  successive  parti  dello  spettro,  dando 
luogo  all'apparenza  di  un  rigone  obbliquo  avente  la  stessa  direzione. 

La  costanza  della  inclinazione  dei  rigoni,  o oscuri,  o lucidi,  malgrado  la 
contrarietà  della  loro  corsa  sullo  spettro,  eia  contrarietà  del  moto  delle  onde 
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da  cui  sono  prodotti,  che  a primo  aspetto  ci  si  presenta  quasi  come  un  pa- 
radosso, in  questo  modo  è mostrata  non  solamente  possibile,  ma  necessaria. 

Confrontando  queste  apparenze,  che  secondo  le  fatte  ipotesi  dovrebbero 
presentarsi  nello  spettro,  con  quelle  che  di  fatto  osserviamo  più  o meno  predo- 
minanti negli  spettri  delle  stelle,  si  trovano  in  tale  accordo,  da  non  permet- 
tere che  si  mova  dubbio  sulla  verità  delle  ipotesi  stesse,  o da  farci  almeno 
riscontrare  in  esse  la  più  grande  probabilità  e verosimiglianza. 

Che  anzi  considerando,  che  tali  apparenze  possono  risultare  dall’influenza 
simultanea  di  più  onde  incontrate  dal  fascio  luminoso,  diverse  di  direzione,  di 
grandezza  e di  movimento,  facilmente  si  può  rendere  ragione  di  quelle  ano- 
malie , irregolarità  ed  incostanze,  che  talora  e principalmente  nelle  condizioni 
atmosferiche  anormali  rendono  i fenomeni  di  scintillazione  assai  complessi  ed 
instabili,  specialmente  nei  cannocchiali,  o telescopi  a grande  apertura. 

Non  credo  opportuno  di  entrare  in  queste  particolarità,  non  avendo  ancora 
raccolto  in  proposito  dati  sufficienti  ad  una  ragionata  discussione;  mi  riservo 
però  di  farlo  in  altra  occasione  , nella  quale  spero  di  potere  presentare  un 
esperimento  atto  a rendere  evidente,  come  l’atmosfera  debba  influire  sui  raggi 
luminosi  delle  stelle  per  produrre  il  fenomeno  della  scintillazione. 

Per  ora  mi  basta  di  aver  mostrato,  che  i risultati  delle  osservazioni  spet- 
troscopiche conducono  a questa  conseguenza,  che  cioè  il  fenomeno  della  scin- 
tillazione delle  stelle,  anziché  ad  effetti  d’interferenza,  deve  invece  attribuirsi 
a reali  e momentanee  deviazioni  prodotte  dall’atmosfera  sui  raggi  dei  diversi 
colori;  onde  sottratti  questi  alla  nostra  pupilla,  o agli  obbiettivi  dei  cannocchiali, 
ne  risultano  nelle  immagini  delle  stelle  continue  variazioni  d’  intensità  e di 
colore. 

Queste  deviazioni  angolari  dei  raggi  luminosi  possono  poi  considerarsi,  come 
prodotte,  o da  riflessioni  totali  alla  superfìcie  delle  onde  atmosferiche,  come 
opina  il  Montigny,  oppure  da  variazioni  del  potere  refrattivo  degli  strati  at- 
mosferici, come  altri  sostengono,  fra  i quali  il  Biot,  il  Donati  ecc. 

Probabilmente  e nell’uno  e nell’altro  modo  la  nostra  atmosfera  concorre  a 
produrre  i fenomeni  di  scintillazione;  e probabilmente  gli  studi  spettrali  potranno 
condurre  a distinguere  la  parte  a ciascuno  di  essi  dovuta.  Avuto  riguardo  però 
alla  costanza  e regolarità  del  fenomeno,  specialmente  nelle  condizioni  atmo- 
sferiche normali,  sembrami  che  fin  d’ora  si  possa  stabilire  che  la  scintillazione 
deve  principalmente  ripetersi  da  variazioni  di  rifrazione,  anziché  da  riflessioni 
totali  dei  raggi  luminosi. 
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L'immobilità  delle  righe  caratteristiche  degli  spettri,  anche  in  mezzo  alle 
più  marcata  scintillazione,  prova  che  la  deviazione  angolare  dei  raggi  lumi- 
nosi è piccolissima;  e le  soppressioni  distinte  e successive  dei  vari  colori  pro- 
vano, che  l'inflessione  dei  raggi  deve  aver  luogo  a grandi  distanze  dall’osser- 
vatore, dove  i fasci  dei  diversi  colori  sono  ancora  separati  gli  uni  dagli  altri, 
o soltanto  parzialmente  sovrapposti. 

Dal  che  conseguita  che  a sottrarre  i raggi  dall’ obbiettivo  basta  una  in- 
flessione^ deviazione  angolare  piccolissima,  forse  di  pochi  decimi  di  secondo; 
a produrre  la  quale  non  è necessario  sicuramente  una  variazione  di  densità 
nelle  onde  atmosferiche  tanto  grande,  quale  si  richiede  pei  fenomeni  di  totale 
riflessione;  ma  piccolissime  variazioni  di  densità  negli  strati  atmosferici,  e cioè 
parziali  condensamenti  , o rarefazioni  nell'aria  , o nei  vapori  acquei  , capaci 
di  produrre  una  piccola  variazione  di  potere  rifrattivo;  condensamenti,  o rare- 
fazioni non  solamente  possibili,  ma  inevitabili  in  una  massa  instabile,  come  è 
l’atmosfera,  e continuamente  soggetta  a tante  vicende  di  regolari  ed  irregolari 
cambiamenti  di  temperatura. 

Dalle  ulteriori  e più  profonde  osservazioni  spettroscopiche  , fatte  se- 
condo il  metodo  seguito  dal  sig.  Wolf,  non  solamente  è a sperarsi  una  de- 
finitiva soluzione  di  questa  questione,  ma  inoltre  possiamo  lusingarci  di  sco- 
prire una  connessione  tra  le  varie  apparenze  degli  spettri  delle  stelle  e 
le  condizioni  atmosferiche  dominanti  nelle  regioni  attraversate  dai  raggi  lu- 
minosi ; e di  trasformare  così  lo  spettroscopio  in  uno  strumento  meteorolo- 
gico di  grande  importanza  ; col  quale  potremo  studiare  lo  stato  dell’  atmo- 
sfera, non  già,  come  succede  cogli  altri  strumenti,  soltanto  nella  speciale  lo- 
calità occupata  dall’osservatore,  ma  eziandio  nelle  regioni  a noi  circostanti,  e 
sottoposte  a tutta  la  calotta  atmosferica  che  sovrasta  ai  nostri  orizzonti. 
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Climatologia  Romana.  Nola  del  P.  A.  Secchi. 

Ho  1’  onore  di  presentare  all’  Accademia  una  tavola  che  rappresenta  la 
temperatura  di  ciascun  giorno  dell’  anno  a mezzodì  dedotta  dalle  osservazioni 
di  1/4  di  secolo.  Questo  faticoso  lavoro  è stato  fatto  dal  P.  Mancini  mio  as- 
sistente, e fa  una  base  a tutti  i lavori  meteorologici  di  Roma.  In  questa  ta- 
vola e nella  figura  annessa  si  hanno  salti  sensibili,  e taluno  sarà  forse  per- 
suaso che  potrebbero  sparire  con  un  maggior  numero  di  anni.  Ma  questo  è 
un  errore  e assai  grave  che  avendo  dominato  finora  in  meteorologia  ha  gua- 
stato gran  numero  di  importanti  fatiche.  Si  è cercato  di  spianare  la  natura, 
e ridurla  a curva  geometrica,  mentre  in  pratica  se  essa  ha  una  legge,  come 
T ha  certamente,  essa  non  è però  quella  che  si  è tentato  di  imporle.  La  me- 
teorologia deve  ora  uscire  dalle  medie  ed  entrare  ad  analizzare  le  perturba- 
zioni de’  fenomeni. 

Per  provare  queste  proposizioni  che  forse  taluno  stimerà  audaci  ho  due 
sorte  di  argomenti. 

11  primo  è per  Roma  stessa,  ed  è questo. 

Se  i giorni  si  aggruppino  a 5 a 5 in  modo  da  avanzare  solo  di  un 
giorno  successivo  talché  i,  2,  3,  4,5  sia  il  medio  per  il  3,  e 2,3,4,  5,6 
sia  il  medio  per  il  4,  e via  discorrendo;  noi  avremo  la  nostra  curva  che  eli- 
minerà tutte  quelle  variazioni  che  ragionevolmente  possono  ammettersi  come 
tollerabili  in  dilazione  nelle  meteorologiche  ricerche.  Ora  fatto  questo  si  ha 
la  tavola  2a  e curva  soprapposta  alla  diurna  primitiva  della  figura.  Questa 
curva  è più  regolare  ma  non  vi  spariscono  le  irregolarità. 

Il  limite  di  5 giorni  è il  massimo  che  possa  ammettersi,  e il  Bloxatn 
che  ha  impiegato  10  giorni,  ha  reso  tutto  sì  liscio  che  è riuscito  a far  spa- 
rire tutte  le  ricerche  le  più  marcate  e perciò  non  fu  da  noi  adottato.  Il  si- 
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sterna  di  Quetelet  che  equivale  alla  forinola  = b sarebbe  pre- 
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feribile,  ma  tre  giorni  sono  un  po’  poco  per  la  tolleranza  meteorologica. 

Se  riflettiamo  che  25  anni  così  trattati  equivalgono  a 125,  non  dubite- 
remo di  dire  che  le  irregolarità  sono  reali. 

Questa  conclusione  è più  evidente  confrontando  i varii  paesi.  Il  P.  Man- 
cini ha  costruito  le  curve  diurne  di  Greenwich  per  50  anni,  di  Parigi  per  40 
anni  , di  Bologna  per  45  anni,  di  Bruxelles  per  30  anni,  di  Vienna  per  90 
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anni,  di  Praga  per  40  anni,  di  Berlino  per  110  anni;  e tra  queste  si  è ve- 
duto che  certe  ricorrenze  di  alzate  e abbassate  di  temperatura  sono  costanti. 

Così  il  12  aprile  è per  tutto  un  epoca  di  abbassamento,  altrettanto  per 
il  13  maggio  salvo  che  al  Sud  delle  Alpi  è meno  che  al  Nord.  Così  si  hanno 
abbassamenti  ai  20  giugno,  ai  10  e 31  luglio,  agli  11  agosto,  20  settembre, 
13  febraro  e 12  marzo. 

Questo  prova  dunque  che  è vanità  cercare  i medii  assoluti,  e che  ogni 
giorno  ha  nell’  anno  una  temperatura  sua  propria  non  collegata  da  legge 
geometrica  con  quella  del  precedente. 

Negheremo  dunque  noi  ogni  legge  ? 

Sarebbe  errore:  la  base  della  legge  primaria  è la  declinazione  del  Sole, 
ma  questa  è congiunta  colle  reazioni  provenienti  dal  suolo.  Secondo  che  il 
Sole  sta  a perpendicolo  di  una  regione  coperta  d’acque  o di  terre,  secondo 
che  sta  su  di  un  diserto  o di  un  mare  sul  suo  parallelo  di  declinazione  esso 
determina  correnti  fìsse  di  direzione,  e certe  di  data.  I nostri  emisferi  estra- 
tropicali  sono  soggetti  alle  reazioni  di  questi  moti.  Ora  questi  accidenti  oc- 
corrono a date  precise,  e tutto  al  più  possono  variare  di  2 o 3 giorni  come 
nelle  origini  de’  mussoni,  altrettanto  adunque  accadrà  per  le  vicende  delle  tem- 
perature che  da  essi  dipendono. 

Nell’  intervallo  scorso  fra  la  presentazione  e la  stampa  il  P.  Mancini 
avendo  finito  il  calcolo  di  40  anni  di  operazioni,  ne  diamo  il  resultato  nella 
tav.  3.“ 
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TAVOLA  L 

TEMPERATURA  MEDIA  DI  ROMA  ALL,’  ORA  DI  MEZZODÌ 
PER  CIASCUN  GIORNO  DELL’  ANNO 

( Osservazioni  di  25  anni.  Dal  1841  al  1865.) 

Termometro  Centigrado. 
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TAVOLA  IL 

TEMPERATURA  REGOLARIZZATA  MEDIA  DI  ROMA  ALL’  ORA 
DI  MEZZODÌ  PER  CIASCUN  GIORNO  DELL’  ANNO 

( Osservazioni  di  25  anni.  Dal  1841  al  1865). 
Termometro  Centigrado 
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TAVOLA  HI. 


TEMPERATURA  MEDIA  DI  ROMA  AI.L?  ORA  DI  MEZZODÌ 
PER  CIASCUN  GIORNO  DELL’  ANNO 


(■ Osservazioni  di  40  anni.  Dal  1828  al  1867) 
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14. 27(10.32 


COMUNICAZIONI 


II  si".  Com.  Clemente  Folchi,  nostro  socio  ordinario,  con  una  lettera  di- 
retta  al  sig.  presidente,  fece  conoscere  non  poter  egli  soddisfare  al  suo  desiderio 
di  prender  parte  alle  tornate  accademiche,  a motivo  della  sua  molta  età,  e della 
sua  debole  salute. 


Il  sig.  cav.  A.  Coppi  presenta  in  dono,  una  copia  del  suo  discorso  agrario 
relativo  al  1867. 


Il  sig.  com.  Ales.  Cialdi  offerse  in  dono,  una  copia  della  sua  lettera,  in 
idioma  francese,  diretta  al  sig.  Lesseps,  intitolata  Port-Said. 

Il  p.  Secchi  offerse  in  dono,  il  busto  in  gesso,  rappresentante  il  defunto 
nostro  socio  ordinario  p.  G.  B.  Pianciani  della  C.  di  G.,  fìsico  distintissimo  e 
di  onorevole  ricordanza.  1/  accademia  gradì  sommamente  questo  dono,  e volle 
che  il  busto  medesimo  fosse  collocato  sopra  una  mensola,  nella  sala  delle  sue 
tornate,  a perpetuare  la  memoria  di  un  suo  socio,  che  accoppiava  in  grado 
sommo  la  virtù  alla  scienza. 


COMITATO  SEGRETO 

L’  accademia,  con  segreta  votazione,  approvò  ad  assoluta  maggioranza, 
quanto  le  venne  proposto  a nome  del  comitato;  cioè  che  alla  vedova  del  no- 
stro defunto  socio  Com.  Nicola  Cavalceri  S.  Bertolo,  fossero  pagati  annual- 
mente scudi  30,  come  frutto  del  valore  della  biblioteca  letteraria,  che  i Lin- 
cei non  fecero  vendere  all’auzione  pubblica  , onde  facesse  parte  della  biblio- 
teca loro. 


La  commissione  composta  dei  sig.  cav.  prof.  G.  Ponzi  - monsig.  canonico 
don  Barnaba  prof.  Tortolini  - prof.  Socrate  Cadet  ( relatore ) - cominunicò  il  suo 
rapporto  sul  consuntivo  del  1867,  e sul  preventivo  pel  186S.  I nominati  com- 
missari conclusero  che  riconoscevano  regolare,  quanto  concerne  le  due  sopra 
indicate  gestioni  amministrative  dell'accademia,  la  quale  perciò,  ad  assoluta 
maggioranza  di  voti  segreti,  confermò  la  conclusione  de1  suoi  commissari. 
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Il  comitato  accademico  propose,  che  il  sig.  Erasmo  Fabri,  custode  della 
biblioteca,  fosse  retribuito  con  scudi  cento,  per  l’opera  da  esso  diligentemente 
prestata,  nel  fare  il  catalogo  dei  libri  costituenti  la  biblioteca  Cavalieri  S.  Ber- 
tolo,  divenuta  proprietà  dell’accademia,  come  ancora  nel  collocarli. 

L’accademia  con  assoluta  maggioranza  di  voti  segreti,  approvò  la  proposta 
retribuzione. 


L’accademia  riunitasi  legalmente  a un’ora  pomeridiana,  si  sciolse  dopo 
due  ore  di  seduta. 


Soci  ordinari  presenti  a questa  sessione. 

A.  cav.  Coppi.  — P.  Sanguinetti.  — P.  Volpicelli.  — A.  com.  Cialdi.  — 
S.  Cadet.  — P.  A.  Guglielmotti.  — G.  cav.  Ponzi.  — - F.  monsig.  Nardi.  — 
P.  A.  Secchi.  — M.  cav.  Azzarelli.  — A.  cav.  Bettocchi.  — E.  contessa  Fio- 
rini. — F.  cav.  Giorgi.  — » L.  Jaeobini.  — E.  Rolli.  — P.  D.  Chelini.  — F. 
conte  Castracane.  — L.  cav.  Respighi.  — Don  B.  monsig.  canonico  Tortolini.  — 
B.  principe  Boncopagni.  — M.  duca  Massimo. 

Pubblicato  nel  29  di  ottobre  del  1868. 

P.  V. 


©PERE  VENUTE  IN  D®N© 

Memorie  deW Accademia  delle  Scienze  dell1  Istituto  di  Bologna-— 'Serie  2“ — 
Tomo  VII  — fase.  2.°  — 1868. 

Bendiconto  della  R . Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e Matematiche  di  Nat 
poli.  Marzo  e Febbraio  1868. 

Atti  dell1  Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali  in  Catania  — Serie  8.“  — 
Tomo  I.°  1867. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  SciENZEt  L.  ed  A.  — Dispensa  1-4“ 
del  1867-68. 

Lettera  dell1  Ing.  D.r  Paolo  Zoboli  al  chino  sig.  prof.  Giovanni  Canestrimr 
intorno  alla  sua  lezione  popolare  sull1  antichità  dell1  Uomo  — Reggio  (Emi- 
lia), 1866  — un  fase,  in  8-°  , 
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Il  sig.  prof.  Enrico  Dal  Pozze  di  Mombello  e le  sue  lealtà  storiche  sidla  ru- 
giada e sulla  brina.  Nota  del  prof.  Francesco  Zantedeschi  — Pado- 
va, 1868  — un  fase,  in  8.° 

Osservazioni  del  prof.  Ab.  cav.  F.  Zantedeschi  alV argomento  addotto  all'ipotesi 
della  elettricità  negativa  d'induzione,  che  a forma  di  anello  circonda  una 
nube  che  si  risolve  in  pioggia,  neve  o grandine.  — Venezia,  1868.  — un 
fase,  in  8.° 

Sui  coefficienti  ozonometrici  della  umidità  e della  temperatura.  Nota  del  prof. 
D.  Raso. va,  direttore  del  R.  Osservatorio  di  Modena  — un  fase,  in  8.° 

La  Salsedine  del  Mare-,  del  medesimo  — \ foglio  in  4.° 

Sui  valori  della  elettricità  e dell  Ozono  osservati  a Moncalieri  nel  tempo  del 
cholera.  Nola  del  p.  Francesco  Denza. 

Eulletin Ballettino  della  Società  Imperiale  de'  Naturalisti  di 

Mosca  — anno  1867  — n.  1.  — un  voi  in  8.° 

Acla  Universilalis  Lundensis  - 1866-67  Matem:  - Filosof:  - Medie:  - Teologia  - 
fase.  4,  in  4.° 

Die  fossilen  mollusken I Molluschi  fossili  del  bacino  terziario  di 


Vienna  del  D.r  M.  Bor.xes  — voi.  2.°  — n.  7-8. 

Jahrbuch  . . . Annuario  dell'  I.  R.  Istituto  Geologico  di  Vienna.  Voi.  17. m° 
ottob.  - novemb.  - e dicemb.  1867. 

Verhandlunijen Memorie  dell'  I.  R.  Istituto  sudd. — anno  1867  — 

n.  1 — n.  1 8. 

Verhandlungen Memorie  della  Imp.  società'  zoologica-dotanica 

di  Vienna  — anno  1867. 

Sitzungsberichte Conliresi  della  R.  Accademia  delle  scienze 

di  Monaco  — 1867  I — fase.  IV.  — Il  — fase.  I — II. 

Monatsbeiicht Conioreso  della  R.  Accademia  di  Berlino  — No- 

vembre 1867. 

Dia  gnosen Diagnosi  della  Ungheria  e della  Slavonia,  che  mancano 

nella  Sgnopsis  de  Kirch  — per  il  Dr  A.  Neilreicii.  — un  fase,  in  8.° — • 
Vienna,  18G7. 

Beitrag Materiali  per  una  Monografia  delle  Sciar  ine  - di  G.  Win- 


nertz  — un  fase,  in  8.°  — Vienna,  1867. 

Die  Diatomeen  . ...  Le  Diatomce  della  Hohen  Taira  - di  I.  Sciiumann  * — 
un  fase,  in  8.°  — Vienna,  1867. 

Discovery Scoperta  della  origine,  della  gravità,  e della  forza  sublime 
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che  genera  i movimenti  diurno  ed  annuo  dei  corpi  celesti  — di  W I.  Loomis  — 
Columbia,  1866  — un  fase,  in  8.° 

A New  Resolution  ....  Nuova  risoluzione  dei  diametri  dei  corpi  celesti  me- 
diante l'aritmetica  comune  - del  medesimo  - New  York  - un  fase,  in  8.°-  1 868. 

Bullettino  Meteorologico  dell ' Osservatorio  del  Collegio  Romano  — mare 
zo  - 1868. 

Bullettino  dell ' Osservatorio  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri  - 
Gennaro  - Febbraro  - Marzo  - 1868. 

Comptes Conliresi  dell' Accademia  delle  scienze  dell'  I.  Istituto 

di  Francia  in  corrente. 


IMPRIMATUR 

Fr.  Raph.  Arch.  Ord.  Praed.  S.  P.  A.  M.  Socius 
IMPRIMATUR 
Joseph.  Aogelini  Yicesg. 


ATTI 

DELL’ACCADEMIA  PONTIFICIA 
DE’  NUOVI  LINCEI 

SESSIONE  VI  8 DEL  7 GIUGNO  1063 

PRESIEDUTA  DALL’  EMO.  E RMO.  SIG.  CARD.  DE  ANGELIS 
PROTETTORE  DELL’ACCADEMIA 

MEMORIE  E COMUNICAZIONI 

BEI  SOCI  O H I>  I N A a I E DEE  OOBHISFONBEKTI 

Gl ’ insetti  d ’ Ostia.  — Memoria  del  prof,  cav . Vincenzo  Diorio. 

Ho  T onore  di  presentare  all’  accademia  alcuni  insetti,  raccolti  la  mattina 
del  25  maggio  p.  p.  alla  Cecchino , presso  la  stazione  Albanese  della  Ferro- 
via Romana  > recatimi  gentilmente  nel  seguente  giorno  dall’  architetto  sig. 
Carretti.  Essi  facevan  parte  , per  quanto  se  ne  disse  , di  una  falange  ster- 
minata, la  quale  venendo  da  Ponente  occupò  tutta  la  vasta  e ridente  pia- 
nura, che  da  quel  lato  si  stende  dai  colli  sub-appennini  insino  al  mare,  fa- 
cendo breve  sosta  sù  gli  olivi  e sui  pometi  , che  si  trovano  sparsi  pel  bel 
paese;  non  senza  paura  delle  genti  del  contado,  le  quali  sudavano  ancora  dalla 
caccia  data  alle  cavallette  nocive.  Mi  fu  d’  altra  parte  riferito  dall’amico  prof. 
Pietro  Gentili,  che  nel  giorno  innanzi  (ossia  nel  24  maggio)  mentre  due  amici 
suoi  , l’avv.  Vincenzo  Salvati , ed  il  sig.  Carlo  Giammaria  , stavano  insieme 
con  altri  a diporto  sulla  foce  d’  Ostia,  vennero  circondati  improvvisamente 
da  una  nube  d’ insetti,  e di  più  udirono  dagli  operai,  che  lavoravano  al  dis- 
seccamento di  quello  stagno,  come  il  giorno  innanzi  presso  a poco  alla  stessa 
ora  (ed  erano  le  7 del  mattino)  eravi  stata  eguale  irruzione  d’  insetti,  i quali 
circa  tre  ore  più  tardi,  spinti  dal  vento  di  Ponente,  si  dileguarono.  Trova- 
vansene  infatti  non  pochi  morti  sulla  spiaggia  del  mare,  ed  il  flutto  agitato 
ancora  dalla  pregressa  bufera,  ne  spruzzava  qua  e là  sul  lido  i corpicciuoli 
monchi  ed  inumiditi.  Confermarono  questo  racconto  le  parole  del  Giornale  di 


Boma  del  25  (N.  119,  pag.  479)  il  quale  riproducendo  il  rapporta  li  del  prof. 
Giovanni  Moro,  sul  prosciugamento  dello  stagno  ostiense,  diceva  come  « la  inva- 
sione straordinaria  delle  Cantaridi,  che  dura  da  cinque  giorni,  fu  tale  in  quel 
mattino  (del  24),  che  si  dovette  cercar  rifuggio  nelle  capanne.  Su  le  ore  10 
sopravvenne  un  discreto  ponente , che  scemò  la  molestia  di  quelli  insetti , che 
si  ficcano  pei  capelli,  pel  collo,  per  le  maniche,  pel  giubbone  da  per  tutto  ». 
Mostrando  però  gl’  insetti,  avuti  dal  sig.  Carretti,  ai  cacciatori  che  venivano 
da  quel  littorale,  vidi  con  mia  grande  sorpresa,  che  essi  li  distinguevano  in 
due  gruppi  distinti  ; gli  uni  riconoscendo  simili  a quelli  d’  Ostia,  e chiaman- 
doli con  il  nome  che  là  gli  davano  i pescatori  Lucciole  di  mare,  abbenchè 
nulla  manifestino  di  fosforescenza  nel  corpo  loro  durante  la  notte  ; mentre 
non  avevano  degli  altri  cognizione  alcuna.  A ciò  si  aggiunga  che  il  chino  no- 
stro Accademico  il  P.  Angelo  Secchi,  vide  in  quei  giorni  volteggiare  di  si- 
mili insetti  attorno  alla  piccola  fontana  dell’  Osservatorio  del  Collegio  Ro- 
mano; e nelle  strade  stesse  della  capitale,  non  mancò  chi  li  scorgesse  posarsi 
sulle  vesti  dei  cittadini.  Tutti  questi  fatti,  siccome  tendono  a confermare  T in- 
vasione straordinaria  di  quelli,  verificata  dalla  parte  del  littorale  Mediterranea, 
così  rendono  sempre  più  difficile  la  spiegazione  del  miscuglio,  avvenuto  sul 
territorio  nostro,  d’  insetti  di  specie  distinta,  in  copia  tanto  strabbocchevole 
frammisti  insieme.  Avanti  però  di  azzardare  una  qualsiasi  congettura  intorno 
a siffatto  fenomeno,  premetteremo  qualche  cenno  sugli  animaletti  che  ne  co- 
stituiscono il  principale  soggetto. 

Pur  troppo  è vero,  che  anco  senza  essere  naturalista,  distinguerebbe  ognuno 
facilmente  gli  uni  dagli  altri  gl’  insetti  che  ora  qui  presento.  Alcuni  infatti 
sono  più  grandicelli  e toccano  ai  18  millimetri  di  lunghezza,  mentre  gli  altri 
ne  superano  appena  i 18.1  più  grandi  hanno  il  capo  ed  il  corsaletto  verde 
scuro  , irrorato  di  polvere  gialla  pollinica  e le  elitre  , od  astucci  coriacei  , 
flessibili,  color  di  mattone,  striate  regolarmente  e vagamente  punteggiate  : i 
più  piccoli  riflettono  lo  splendore  dello  smeraldo  sul  cefalo-torace  , mentre 
hanno  Io  stesso  color  laterizio  sulle  elitre  , che  sono  solo  irregolarmente 
punteggiate.  Il  colore  è verde  chiaro  nel  disotto  dei  primi  ; scorgesi  invece 
bleù  lucente  di  acciajo  brugiato  nei  secondi.  In  quelli  il  corpo  e sub-cilin  - 
drico allungato  ; in  questi  elissoideo  : in  essi  il  capo  è più  stretto  del  to- 
race, ed  il  torace  (che  è trapezoide)  meno  ampio  della  base  delle  elitre  ; in 
questi  il  capo  ed  il  corsaletto,  riuniti  insieme  rappresentano,  per  così  dire, 
il  segmento  anteriore  della  forma  elissoidea  già  menzionata.  Ricorrendo  ad  uoa 
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lente  è facile  distinguere  la  struttura  moniliforme  ad  articoli  disegnali  delle 
antenne  dei  più  grandi  : mentre  quelle  dei  più  piccoli  si  veggono  fatte  da 
7 laminette  orbicolato-angolose  con  le  punte  dirette  tutte  dallo  stesso  lato  , 
terminate  da  una  articolazione  discoidea;  e sorrette  scendendo  verso  1?  base, 
prima  da  una  articolazione  conica  inversa,  poi  da  una  bacillare,  e finalmente 
da  quella  sferica  cbe  si  articola  entro  la  fossa  glenoidea  addossata  all’  an- 
golo interno  delle  orbite;  la  quale  stabilisce  il  fulcro  di  tutti  quei  movimenti 
svariati  cbe  veggonsi  in  quelli  organi  di  tatto  squisito. 

Se  passiamo  ad  esaminare  i piedi  rinveniamo  che  delle  tre  paia  cbe  cia- 
scuno ne  porta,  le  due  anteriori  finiscono  nei  più  grandi  con  cinque  articola- 
zioni distinte;  mentre  il  pajo  posteriore  presenta  quattro  articolazioni  termi- 
nali soltanto  , intiere  tutte  ed  in  tutti  i piedi:  negli  insetti  più  piccoli  in- 
vece tutte  le  estremità  finiscono  con  i tarsi  di  quattro  soli  pezzi  , e di  più 
in  questi  la  penultima  articolazione  è divisa  profondamente  in  due  lobi.  1 
piedi  dei  primi  sono  lisci  ; quelli  dei  secondi  sono  ispidi  inferiormente  , per 
setole  quasi  dicotome.  In  quelli  si  vede  1’  ultima  articolazione  del  tarso  mu- 
nita di  una  unghietta  doppia  delicatissima  e pettinata  al  lato  interno  come 
quella  dei  ragni,  sebbene  a denti  più  sviluppati  : in  questi,  due  uncini  falcati 
e robustissimi  terminano  ed  armano  le  estremità. 

Cdie  se  si  scomponga  pazientemente  1’  apparecchio  buccole  di  entrambi, 
si  troverà  cbe  in  questo  non  presentano  essi  differenze  minori.  I!  labro  fron- 
tale o clipeo  negli  insetti  più  grandi  , è ampio  leggermente  smarginato  nel 
davanti.  Le  mantibole  che  gli  stan  sotto  , sono  valide  aguzze  in  punta  ed 
aiticolate  per  tre  punti  diversi  alla  base.  Queste  portano  sulle  parli  che  si 
riguardano  e precisamente  verso  il  mezzo  della  concavità  loro,  una  serie  di 
setole  le  quali  sembrano  agglutinate  insieme  , parallele  e dirette  tutte  dal 
l'alto  al  basso  obliquamente.  Le  mascelle  cbe  stanno  sotto  a queste  manti- 
bole sono  esse  pure  cornee  , ma  assai  più  piccole  e divise  profondamente 
in  due  lacinie,  terminate  in  un  ciuffo  di  peli  agglutinati  insieme  e resistenti 
all'ago,  quantunque  più  chiari  e più  diafani  del  tessuto  al  quale  aderiscono. 
La  lacinia  interna,  è più  corta  della  esterna;  e quest’ultima  porta  sulla  metà 
del  dorso  un  palpo  filiforme  articolato  e più  lungo  della  mascella  istessa.  Que- 
sto apparecchio  buccale  , viene  chiuso  inferiormente  dal  labbro  mentoniero 
il  quale  è lineare,  corneo  e porta  una  linguetta  membranosa,  troncata  ed  ac- 
compagnata da  palpi  labiali,  filiformi  essi  puro,  articolati,  e ad  ultimo  articolo 
claviforme. 
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La  bocca  degl’  insetti  più  piccoli  presenta  superiormente  il  labro  fron- 
tale intiero:  G li  stan  sotto  le  mantibole  cornee  assai  valide  e subtriancrolari 
a p unte  smussate.  Queste  lasciano  vedere  una  superficie  lineare  corta  e ta- 
gliente verso  gli  apici  o sommità  che  si  riguardano,  e non  presentano  denti  o 
punte  o setole  di  sorta  alcuna.  Gli  stan  sotto  le  mascelle  piccole  cornee  bi- 
lobe; a lobo  esterno  acuminato  sporgente,  ed  a lobo  interno  rappreso  orbi- 
colare  e membranoso.  Un  palpo  filiforme  articolato  e breve,  si  vede  addos- 
sato fino  dalla  base  a queste  mascelle;  e l’ultima  sua  articolazione  apparisce 
più  delle  precedenti  assottigliata.  Il  labbro  mentoniero  che  chiude  la  bocca 
ora  descritta  , è cordi-forme  e porta  una  linguetta  smarginata.  Dalla  base 
di  quest’  ultimo  si  staccano  i palpi  labbiali  , i quali  portansi  allo  innanzi 
aperti  a forma  di  Y.  Dietro  al  labbro  cordiforme  si  scorge  la  punta  ante- 
riore dello  sterno,  che  è triangolare. 

Indicammo  di  sopra  quale  sia  il  colore,  Io  striamento  o punteggiatura, 
e la  consistenza  degli  astucci  coriacei  che  chiamansi  le  elitre.  Aggiungeremo 
qui  che  questi  organi  ricuoprono  in  entrambe  le  specie  tutta  la  faccia  su- 
periore dell’  addome,  adattandosi  forse  nella  più  piccola  meglio  che  nella  più 
grande,  alle  forme  del  corpo.  Il  margine  interno  di  questi  astucci  essendo 
lineare,  si  tocca  con  l’altro  corrispondente.  Apparisce  in  alto  fra  questi  un 
piccolo  scudetto  triangolare  ; il  quale  negli  insetti  più  piccoli  è smeraldino 
siccome  il  corsaletto  , e più  grandicello  di  quello  che  non  sia  negli  altri. 
Ora  giacciono  al  disotto  di  questi  organi  le  ali  propriamente  dette  , ossia 
quelle  membranose,  le  quali  prima  sono  piegate  a metà  su  se  stesse  nel  senso 
di  loro  lunghezza,  e poi  ripiegate  e chiuse  tutte  a ventaglio.  Sono  desse  brune 
negli  insetti  della  specie  maggiore,  e violaceo-scure  in  quelli  della  minore. 

Risulta  dunque  chiaramente  dalla  descrizione  abbozzata  in  pochi  tratti 
dei  due  insetti  portimi  dal  sig.  Carretti,  che  tutti  essi  appartengono  all’or- 
dine dei  Coleolteriy  ed  alla  sezione  degli  Eteromeri  i primi  od  i più  grandi; 
all’altra  dei  Tetrameri  i secondi  od  i più  piccoli.  Quelli  Eteromeri , poiché 
per  le  cose  dette  hanno  le  elitre  molli  e flessibili , debbonsi  riportare  alla 
famiglia  naturale  degli  Epispatici  o Vescicatori  (ll.“  del  Dumeril  (a)):  ed 
avendo  le  antenne  dello  stesso  diametro  dalla  base  all’apice,  ad  articoli  dise- 
guali, e più  lunghe  della  metà  del  corpo,  appartengono  evidentemente  al  genere 
Cantharis  dei  moderni  (b)  o Lytta  di  Fabricio  (c).  Per  quello  che  si  riferisce 
alla  determinazione  della  specie  loro;  il  colorito  scuro  del  corpo  e quello  la- 
terizio delle  elitre  non  macchiate,  la  ravvicinano  alla  Lytta  indica  di  Heber- 
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nsteit,  od  alla  Mtjlabris  algirica  del  Fabricio  e del  Petagna  (d)  la  di  cui  frase 
specifica  è la  seguente  « Atra  elytris  teslaceis  ìmmaculalis  »;  ma  non  si  ha 
da  dimenticare  1 .°  che  il  colore  della  nostra  specie  non  è semplicemente  scuro, 
ma  verde  scuro  sparso  di  atomi  gialloguoli  ; 2.°  che  le  elitre  nei  nostri  in- 
setti sono  sub-striate  e punteggiate  ; 3/°  finalmente  che  vi  è una  strut- 
tura speciale  nelle  unghiette  terminali  dei  tarsi  , le  quali  sono  internamente 
pettinale.  Ora  ove  questi  tre  caratteri  non  si  rinvenissero  nella  Lylla  indica, 
la  specie  nostra  avrebbe  a dirsene  differente.  Non  avendo  noi  però  dati  positivi 
per  dileguare  questi  dubbi,  seguiteremo  a chiamare  questi  primi  insetti,  che 
sono  gli  Ostiensi,  Cantharis  indica  o Lijlta  indica.  Questa  specie  quantunque 
originaria  delle  regioni  orientali,  si  è oggi  naturalizzata  in  più  luoghi  della 
Europa  meridionale  e specialmente  nella  Italia  del  mezzodì,  stando  all’opera 
del  Petagna  (e).  Persone  degne  di  fede  , ed  anche  taluni  nostri  chiarissimi 
colleghi,  mi  hanno  assicurato  che  le  spiaggie  abbandonate  del  nostro  li ttorale 
pullulano  in  estate  di  cosifatti  insetti  , dai  quali  le  spiaggie  dell'adriatico  , a 
quanto  dicesi,  sono  pure  constanteinente  infestate.  Ciò  forse  gli  ha  fatto  dare  il 
nome  di  lucciole  di  mare  dai  pescatori;  e delle  loro  larve  è certo  che  sono 
ghiottissimi  i pesci.  Ove  non  avesse  la  specie  dato  già  un  altro  nome,  la  si 
potrebhe  chiamare  da  ciò  Cantharis  maritima  o Lijlta  maritima. 

Passando  adesso  agli  insetti  più  piccoli  ossia  a quelli  che  abbiamo  veduto 
appartenere  ai  Coleotteri  tetrameri,  faremo  osservare  come  non  portando  essi 
sù  di  un  becco  le  antenne,  ed  avendole  laminari  e non  filiformi,  ed  il  cor- 
saletto mostrando  convesso;  debbonsi  annoverare  evidentemente  fra  crii  Eròi- 
v ori  o Filifagi  del  Dumeril  (f)  , o fra  i Chriso-melini  di  altri  autori.  Sono 
poi  da  collocarsi  per  il  carattere  specialissimo  delle  antenne  nel  genere  Cly- 
thra  di  Laicharting  ( g ).  Finalmente  per  ciò  che  spetta  alla  specie  essa  par- 
rebbe essere  affine  alla  taxicornis  delFAllioni,  ossia  al  Cryplo-cephalus  taxicor- 
nis  di  Fabricio  (h),  la  di  cui  frase  è la  seguente  « Cyaneus  elytris  teslaceis 
immaculalis,  antennis  serralis  ».  Convienci  però  avvertire  che  nei  nostri  esem- 
plari 1 .°  il  colore  è smeraldino  brillante  di  sopra  e bleù  splendente  di  sotto; 
2.°  che  le  elitre  sono  vagamente  punteggiate;  3.°  che  il  corsaletto  ha  delle 
piccolissime  denticolazioni  sui  bordi;  4.°  finalmente  che  i tarsi  hanno  in- 
feriormente delle  spazzette  setolose.  E mi  si  permetta  di  qui  ricordare  che 
il  Fabricio  parlando  del  suo  Cryplocephalus  taxicornis  non  lascia  di  avvertire 
che  esso  è « Affinis  certe  C.  tridentato  »;  ma  fautore  istesso  allorquando  tro- 
vava strie  o punteggiature  sulle  elitre  non  mancava  di  indicarlo,  come  si  può 
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vedere  che  egli  ha  praticato  nel  dettare  le  frasi  del  Cryplo — cephalus  trifascia- 
tus  del  violaceus  del  flavifrons , del  hyerogliphicus,  del  notatus,  del  pini , del 
pusillus  , del  minutus  (i)  ec-  Perchè  dunque  solo  descrivendo  il  laxicornis 
ne  avrebbe  egli  taciuto  un  buon  carattere  distintivo  ? Comunque  siasi  non 
avendo  noi  modo  di  dileguare  queste  difficoltà,  e tutto  desiderando  meno  del 
moltiplicar  nomi,  che  tanti  già  ne  ingombrano  il  sentiero  de’la  scienza,  chiame- 
remo questa  specie  ancora  con  il  nome  già  conosciuto  di  Ghjlhra  laxicornis  in- 
fìno  che  altri  non  c’  insegni  diversamente. 

Riassumendo  pertanto  le  frasi  dei  due  insetti  raccolti  alla  Cecchino,  le 
enuncieremo  così. 

CANTHARIS  INDICA. 

C.  G.  Elylra  Coriacea  flexilia — Pedes  aulici  penlameri,  postici  letrameri- 
Antennae  monili formes,  arliculis  inaequalibus — Os : mandibula  cornea  falcala : 
maxilla  porrecla,  bifida,  apice  sluposo : labio  integro,  lineari,  membranaceo : 
palpis  quatuor , inaequalibus,  filiformibus;  anlerioribus  longioribus  dorso  ma- 
xillae  adnalis ; poslerioribus,  minoribus,  arliculo  ultimo  cianato. 

C.  S.  Corpore  atro — viridi,  polline  flavicante  irrorato — Elytris  lestaceis, 
immaculatis  , strialo — punclalis — Unguiculis  tarsorum  geminalis  , inlus  pe- 
ctinatis . 

CLYTIIRA  TAXICORNIS. 

C.  G.  Elylra  coriacea,  lotum  corpus  legenda , fornicala — Thorax  inflatum- 
Pedes  tetrameri — Antennae  orbiculato- serralae — Os  , mandibula  cornea  sub- 
trigona, obtusa : maxilla  biloba;  lobo  altero  orbiculari,  inflato,  membranoso, 
barbato : labio  corneo,  obcordalo,  emarginalo : palpis  quatuor  filiformibus;  anle- 
rioribus medio  maxillae  dorso  inserlis  ; posterioribus  , minoribus  , labii  la- 
teribus  adnalis,  articulo  ultimo  acuminalo. 

C.  S.  Supra  viridis — aurata;  infra  cyanca  nilens  — Tliorace  subdenlicu- 
lato — Elytris  teslaceis  punclatis — Pedibus  subtus  lanosis . 

Risulta  dalle  cose  dette  che  entrambe  le  specie  degli  insetti  raccolte 
vicino  al  territorio  Romano  sono  indigene;  riscontrandosi  T una,  cioè  quella 
delle  Cantaridi  frequente  sul  littorale  marittimo;  e l’altra,  quantunque  forse 
men  comune  , trovandosi  nei  terreni  abbandonati  ed  incolti.  Quelli  dunqne 
di  loro  che  apparvero  sulle  spiaggie  di  Ostia  per  più  giorni  di  seguito  , e 


presso  a poco  alla  stess’ora;  rappresentavano  sì  altrettante  legioni  emigranti, 
ma  però  indigene  o costiere,  e non  provenute  da  lontano  paese. 

Non  è fatto  nuovo  il  trasferirsi  improviso  che  fanno  molti  animali 
tanto  volatili  che  acquatici,  da  un  punto  all’altro  della  stessa  regione,  o da 
una  ad  un  altra  talvolta  lontanissima  zona;  per  non  abbisognare  noi  qui  di 
prove  speciali  a documentarlo.  Dobbiamo  infatti  alle  emigrazioni  regolari  e 
periodiche  di  parecchi  augelli,  il  prodotto  assai  importante  di  talune  caccio 
nostre  ; dobbiamo  al  ritorno  di  vari  pesci  le  industrie  che  si  esercitano 
sulle  nostre  spiaggie  e sul  nostro  Tevere.  Non  ha  origine  molto  diversa  la 
caccia  che  si  dà  alle  Cantaridi  vescicatorie  etc.  Che  anzi  delle  circostanze  ac- 
cidentali, trasportano  di  quando  a quando  sul  territorio  nostro  animali  poco 
conosciuti  o rari  , fuorviandoli  per  così  dire  dall'usato  sentiero  : dobbiamo  a 
questi  casi  straodinari  il  possesso  di  alcuni  animali  volatili  ed  acquatici  non 
comuni,  i quali  arricchiscono  oggi  i nostri  musei.  Cosi  avviene  talora  che  degli 
insetti  ci  arrivino  da  lontanissimi  paesi  e le  Locuste  emigratorie  ne  fornisco- 
no un  notissimo  esempio.  Imperocché  ciò  che  veggiamo  avvenire  in  quelli  en- 
tomi  che  od  in  società  permanenti  od  in  società  temporarie  vivono  fra  noi, 
quali  sono  ad  esempio  le  api  e le  vespe  t che  ad  un  epoca  determinata  dell’anno 
sciamando  trasferiscono  altrove  il  sito  di  loro  dimora  novella;  sembra  verificarsi 
pure  in  tanti  altri  animaluzzi  che  agitati  dallo  istinto  di  emigrazione  e dispiegate 
le  ali  al  vento,  trovansi  talora  loro  malgrado  sospinti  a regioni  lontane  dal- 
l’ impeto  delle  tempeste  ; arrecandovi  se  vi  giungon  vivi,  la  distruzione  delle 
messi  o cereali,  per  coincidenza  infausta  di  stagione;  sé  morti,  cangiar  poten- 
dosi coi  resti  loro  in  seminio  di  micidiali  malori.  Tornando  quindi  al  caso  no- 
stro, dovrem  dire  che  le  Cantaridi  costiere  o lucciole  di  mare  dei  pescatori 
sembra  che  sciamino  aneli’  esse  , e che  ciò  facendo  si  trasportino  da  1’  un 
punto  all’altro  del  lido;  siccome  fanno  gl’insetti  terrestri  che  dalfun  casolare 
ne  vanno  all’altro.  Che  se  avviene  per  il  favore  della  stagione,  che  delle  crisalidi 
loro  la  maggior  parte  si  svolga;  può  allora  quel  loro  sciamare  e quella  loro 
emigrazione  prendere  un  carattere  di  speciale  imponenza,  e così  appunto  pare 
essersi  verificato  in  quest’anno  sul  lido  Ostiense. 

Quello  però  che  nel  fatto  attuale  esce  dall’ordinario  si  è,  la  mescolanza 
verificaia  sul  nostro  territorio  di  due  specie  diverse  d’ insetti,  i quali  per  ge- 
nere, famiglia  ed  ordine  naturale  sono  fra  di  loro  differentissimi.  Il  miscu- 
glio loro  fù  casuale  , o si  collega  esso  forse  con  qualche  altro  fatto  della 
natura?  Fu  l’impeto  e la  foga  dello  stuolo  invasore  che  sollevò  i terrestri  al 
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volo}  o per  impulso  speciale  gli  uni  egli  altri  si  consociarono,  per  viaggiare 
e per  morire  insieme  ? S’egli  è lecito  di  azzardare  una  qualche  congettura  in 
cosifatte  questioni,  mi  si  perdonerà,  lo  spero,  che  ancor  io  una  ne  avanzi  ab- 
bandonandola ben  tosto  al  vento.  Credo  però  qui  necessario  l’ indicare  che  gli 
esemplari  della  C lylhra  mi  parve,  dalla  lunghezza  maggiore  delle  gambe  an- 
teriori, che  presentassero  quasi  tutti  il  carattere  del  sesso  maschile?  mentre 
nelle  Canlaris  un’apertura  superiore  del  penultimo  anello  addominale,  mi  fece 
sospettare  più  tosto  la  esistenza  del  sesso  femmineo.  Debbo  d’altronde  dichiarare 
che  il  disseccamento  e lo  sciupìo  sofferto  dai  pochissimi  esemplari  che  avea  a 
mia  disposizione,  non  mi  permisero  di  fare  ricerche  anatomiche  fruttuose  sulle 
strutture  interne  degli  apparecchi  della  generazione.  Sembrami  però  che  anche 
da  soli  quelli  caratteri  esterni  argomentando,  potrebbe  forse  sospettarsi  che 
l’ istinto  riproduttivo,  il  quale  negli  insetti  tante  volte  abberra,  gli  avesse  così 
stretti  e radunati  insieme.  Lo  stesso  Fabricio  infatti  parlando  nella  sua  Phi- 
losophia  entomologica  della  riproduzione  degli  insetti  ha  avvertito  che  « Spe - 
cies  novas  provenire  in  insectis  a miscela  varia  existenlium,  suadere  videntur 
naturae  leges,  copia  et  afjìnitas  specierum  ....  Ergo  copula  differentium 
haud  semper  eamdem  speciem  certe  demoslrat  (j).  » L’ istesso  autore  aggiunse 
un  elenco  degli  esempi,  che  confermavano  questa  sua  sentenza}  e fra  quelli 
sono  compresi  ancora  i Ghrisomelini.  Potrebbe  adunque  la  copula  differentium 
spiegare  forse  il  miscuglio  avvenuto  fra  noi  d’insetti  di  specie  distinte}  delle 
quali  l’una  era  arrivata  il  giorno  innanzi  dal  mare,  cioè  la  Cantharis  indica ; 
e l’altra  slava  sulle  pianure  finitime  spigolando  i fiori  e mungendone  i’  net- 
tari, la  Clylhra  taxicornis. 

Desiderando  pertanto  che  la  novità  e la  bizzarìa  del  fatto  ecciti  altri  a 
farvi  sopra  delle  più  accurate  ricerche  e delle  osservazioni  più  complete}  sono 
pago  di  averlo  portato  a cognizione  della  accademia,  siccome  in  certa  ma- 
niera, era  debito  mio  di  praticare. 
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fa)  A M.  C.  Lhiméril  Entomologie  analitique  Tome  premier  pag.  469'  (Memories  de 
l’ Accademie  des  Sciences  T.  XXXI.)  Paris  Firmin  Didot  1860. 

( b ) Duméril  op.  e "voi.  citat.  pag.  478. 

(c)  Ioh.  Christ.  Fabricii  Entomologia  systematica  Hafniae  1792,  voi.  2.  pag.  83. 

[d]  Vincentii  Petagnae  Institutiones  entomologicae  Neapoli  1792.  Pars  altera  pag.  294. 
2 Fabric.  op.  e voi.  cit.  pag.  88.  5. 

[e]  Op.  e luog.  cit. 

\f)  Duméril  Op.  e voi.  cit.  pag.  622.  9. 

(g)  Laicharting  Catalogo  degli  insetti  del  Tirolo.  Zurigo  1784  - V.  il  Dizionario  delle 
Scienze  naturali  ( Firenze  1836,  Batelli  e f.)  voi.  7.,  pag.  6o  - Y.  ancora  Encyclopedie  métodi- 
gueedition  dédiee  à la  S.  R.  de  Yenise,  à Padoue  1793  toni.  Y.,  II.  Partie,  pag.  523.  e seg. 

(h)  Fabnctus  Op.  e voi.  cit.  pag.  56.  13. 

(i)  Op.  voi.  luog.  cit. 

(Jì  Fabricii  Philosophia  entomologica,  Damburgi  et  Kilonii  1778  pag.  79  4, 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  (*). 

I.  Cantar is  indica. 

1 Mantibola  falcata  acuminata. 

2 Mascella  bifida  e palpo  mascellare. 

8  Labbro  superiore  o frontale. 

4 Labbro  inferiore  o mentoniero,  e palpi  labiali. 

5 Antenna  filiforme  ad  articoli  moniliformi  diseguali. 

6 Piede  anteriore,  con  cinque  articolazioni  terminali. 

7 Piede  posteriore  con  quattro  articolazioni  soltanto. 

8 Unghietta  pettinata  internamente. 

9 Forma  generale  dell’insetto. 

10  Sua  grandezza. 

II.  Clythra  taxicornis. 

1 1 Mantibola  subtrigona  a punta  smussata. 

1 2 Mascella  biloba  , e palpo  mascellare  che  si  stacca  dalla  medietà  del 

dorso  della  medesima. 

« 

13  Labbro  superiore  o frontale. 

14  Labbro  inferiore  o mentoniero,  e palpi  labiali. 

1 5 Antenne  caratteristiche  del  genere  di  1 1 articoli  il  primo  orbicolare , 

il  secondo  baccalare,  il  terzo  conico  rovesciato,  i sette  seguenti  or- 
bigolato-triangolari  a punte  dirette  tutte  dallo  stesso  verso;  l’ultimo 
discoideo. 

16  Piede  terminato  da  quattro  sole  articolazioni,  la  penultima  delle  quali 

è divisa  profondamente  in  due  lobi  (g). 

17  Forma  generale  dell’  insetto. 

18  Sua  grandezza. 


(*)  Le  figure  di  dettaglio  sono  state  ottenute  dal  microscopio,  mediante 
la  camera  lucida  del  prof.  Amici,  con  un  ingrandimento  di  80  diametri;  e per 
conseguenza  le  proporzioni  che  queste  offrono  nel  disegno  si  possono  consi- 
derare, sotto  la  scala  relativa,  analoghe  a quelle  che  le  parti  rappresentate 
hanno  in  natura. 


Delle  machine  a gas  e delle  machine  ad  aria  calda. 
Memoria  del  prof.  cav.  Alessasdro  Betocchi. 


Il  desiderio  di  studiare  praticamente,  e di  paragonare  fra  loro  le  diverse  ma- 
chine, che  sono  al  presente  in  uso,  e sopra  tutto  quelle  di  più  recente  in- 
venzione mi  ha  condotto  più  volte  a visitare  le  grandi  mostre  della  industria 
umana,  intendo  dire  le  così  dette  esposizioni  universali  di  Parigi  e di  Lon- 
dra , e similmente  le  grandi  officine  , ed  i grandi  arsenali  di  queste  attivis- 
sime nazioni  , non  che  i precipui  stabilimenti  industriali  del  Belgio  e del— 
l’Alemanna. 

In  altro  dotto  Consesso  (*),  con  due  successive  letture,  ho  reso  conto  dei 
vantaggi  che  la  scienza  dell’  Ingegnere  può  trarre  dallo  studio  di  queste  grandi 
esposizioni  internazionali,  toccando  brevemente  e per  sommi  capi  nella  prima 
ciò  che  risguarda  la  cognizione  delle  principali  opere  di  arte  novellamente  ese- 
guite dalle  più  laboriose  nazioni,  nella  seconda  ciò  che  spetta  alla  cognizione 
della  materia  di  che  usano  per  dette  opere  , e del  diverso  loro  artifizio  nel 
lavorarla. 

Tra  breve  , a Dio  piacendo  , compirò  innanzi  al  medesimo  consesso  la 
trattazione  di  questo  argomento  colla  descrizione  sommaria  delle  più  impor- 
tanti machine  messe  in  mostra  nelle  mentovate  esposizioni.  Ed  allora,  pub- 
blicata colle  stampe  la  intera  pertrattazione,  mi  terrò  ad  onore  sottoporla  al 
sapiente  giudizio  vostro,  onorevoli  e dotti  Colleglli. 

Intanto  fra  le  tante  machine  che  nel  decorso  anno  figuravano  alla  espo- 
sizione universale  di  Parigi  mi  sia  permesso  , che  io  dica  qualche  parola  di 
alcune,  le  più  modeste  forse  nell’apparenza  e nella  loro  semplicità,  ma  le  più 
nuove  , e al  mio  parere  chiamate  a rendere  i più  grandi  e segnalati  servigi 
nelle  arti  e nell’  industria  e a divenire  le  più  popolari  sopra  tutte  le  altre  ; 
vo’  dire  delle  machine  a gas  e delle  machine  ad  aria  calda. 

Voi  ben  sapete,  o Signori,  come  oggidì  il  lavoro  meccanico  tenda  a so- 
stituirsi ogni  dì  più  al  lavoro  manovale  dell’uomo,  ed  all’  impiego  degli  altri 
agenti  animati  : Voi  ben  sapete  come  la  scienza  dell’  Ingegnere  sia  giunta  a 
trarre  dall’acqua  e dal  fuoco,  elementi  un  tempo  quasi  non  dissi  unicamente 
di  ruina  e di  distruzione,  quei  maravigliosi  congegni  che  moltiplicano  le  cento 


(*)  Pontificia  Accademia  Tiberina;  Tornate  del  27  maggio  1866  e 1 aprile  1867. 


e le  mille  volte  1’  azione  e la  potenza  dell’uomo  stesso , e rendono  possibili 
non  solo  ma  oltremodo  agevoli  e spedite  a dì  nostri  quelle  opere,  che  al  se- 
colo poetico  dei  ciclopi  e dei  giganti  si  sarebbero  giustamente  riputate  im- 
possibili. Meccanismi  e congegni  che  imprimono  il  carattere  al  secol  nostro, 
il  quale  non  potrà  meritare  appellazione  più  giusta,  che  quella  di  secolo  delle 
machine,  oppure  traendola  dalle  più  maravigliose  fra  queste  « Secolo  del  va- 
pore e del  telegrafo  ». 

Ma  le  machine  a vapore,  sotto  la  mano  industre  del  meccanico  che  le 
regola  e governa  , se  colla  docilità  dello  strumento  il  più  delicato  e gentile 
passano  dal  più  gigantesco  sforzo  che  mente  umana  possa  immaginare,  alla 
esecuzione  delle  più  ricercate  e delicate  operazioni,  vero  è sempre  che  il  loro 
impianto,  il  loro  esercizio  richiede  costantemente  condizioni  tali  di  luogo,  di 
spazio,  di  tempo  e di  tanti  altri  accessorii,  senza  i quali  bene  spesso  si  rende 
impossibile  l’adottarle,  specialmente  quando  si  abbia  bisogno  di  picciole  forze, 
agenti  ad  intervalli,  e presso  che  istantaneamente  ; come  appunto  avviene  il 
più  dei  casi  nelle  industrie  minute  e gentili. 

Una  machina  a vapore  per  piccola  che  sia  richiede  sempre  un  deposito 
di  combustibile,  ed  il  maneggio  continuo  del  medesimo  poco  confacente  a chi 
abbia  fra  mano  lavori  delicati  e gentili.  Innanzi  di  metterla  in  azione  richiede 
una  perdita  di  tempo  considerevole  per  portar  l’acqua  al  grado  di  ebollizione, 
ed  il  vapore  al  grado  di  tensione  occorrente:  tempo  interamente  perduto  per 
l’effetto  utile  della  machina  stessa.  Negl’  intervalli  d’  inazione  il  consumo  del 
combustibile  prosegue  invariabilmente  a discapito  della  economia.  Finalmente 
nel  cessare  del  lavoro  nuovo  tempo  e nuove  cure  occorrono  1 .°  per  ispegnere 
il  focolare  con  pericolo  sempre  che  la  menoma  disattenzione  sia  causa  di  gravi 
disastri,  segnatamente  allorquando  la  machina  si  trova  collocata  nell’  interno 
del  laboratorio,  e circondata  da  materie  di  facile  combustione;  2.°  per  rinet- 
tare la  machina  negli  svariati  organi  di  cui  si  compone,  senza  di  che  nuovi 
pericoli  di  grossi  disastri  minacciano  la  salute  e la  esistenza  degli  operai;  di- 
sastri che  pur  troppo  si  ripetono  frequentemente  anche  ad  onta  delle  cure  le 
più  scrupolose. 

A queste  ragioni  si  deve  l’attiva  ricerca  che  da  parecchi  anni  a questa 
parte  i meccanici  più  industriosi  e diligenti  fanno  di  nuovi  motori , special- 
mente  di  picciola  forza  , i quali  non  richiedano  1’  uso  del  combustibile  ordi- 
nario, e quindi  il  corrispondente  deposito  e la  provigione  del  medesimo;  che 
possano  mettersi  in  azione  presso  che  istantaneamente,  e che  negl’  intervalli 


d’ inazione  sopprimano  qualunque  consumo,  e quindi  qualunque  siasi  spesa: 
finalmente  che  attesa  la  semplicità  degli  organi  loro  richiedano  la  minor  cura 
possibile  per  la  nettezza  e conservazione  delle  diverse  parti,  eliminando  così 
quei  difetti  che  giustamente  vengono  imputati  alle  machine  a vapore  quando 
si  vogliano  applicare  a lavori  minuti  per  i quali  è sufficiente  un’  azione  , ed 
una  forza  ben  limitata. 

Di  questi  meccanici  quello  che  merita  di  essere  ricordato  per  il  primo 
è Lenoir,  siccome  quello  che  il  primo  propose  di  sostituire  all’azione  del  va- 
pore acqueo,  e quindi  alla  ebollizione  dell'acqua  , ed  all’uso  del  combustibile 
ordinario  l'azione  del  gas. 

11  principio,  sul  quale  si  fondano  le  machine  Lenoir,  è il  seguente. 

Nell’  interno  del  consueto  cilindro  delle  machine  a vapore  , dietro  l’una 
delle  faccie  dello  stantuffo  s’ introduce  una  mescolanza  di  aria  comune  e del 
gas  ordinariamente  usato  per  la  illuminazione  , nel  rapporto  di  92  parti  in 
volume  di  aria  ed  8 di  gas.  Una  scintilla  elettrica  ottenuta  generalmente  dalla 
pila  di  Bunsen  e dal  rocchetto  d’ induzione  di  Rumforl  infiamma  questa  mi- 
scela, e la  immediata  dilatazione  che  ne  risulta  spinge  lo  stantuffo  verso  l’estre- 
mità opposta  del  cilindro.  La  medesima  operazione  ha  luogo  nel  successivo 
istante  sulla  faccia  opposta  dello  stantuffo,  il  quale  necessariamente  è respinto 
addietro,  e così  di  seguilo  alternativamente,  ottenendosi  per  tal  maniera  lo 
stesso  effetto  e Io  stesso  movimento  che  si  otterrebbe  con  una  machina  a 
vapore  , senza  bisogno  alcuno  del  focolare  , della  caldaja  , ed  in  generale  di 
tutti  gli  organi  generatori  del  vapore. 

L’  effetto  di  questa  machina  è pronto  ed  immediato  , ed  il  solo  difetto 
che  presenta  si  è,  che  le  ripetute  detonazioni  dei  gas  nell’ interno  del  cilin- 
dro giungerebbero  finalmente  ad  elevarne  le  pareti  a troppo  alta  tempera- 
tura e a deformarle,  specialmente  se  si  volessero  ottenere  effetti  lungamente 
protratti  e di  grande  efficacia.  Ma  questo  difetto  è tolto  interamente  quando 
si  restringe  l’azione  della  machina  alla  forza  di  soli  due  o tre  cavalli,  e me- 
glio ancora  di  un  solo  cavallo  o frazione  di  cavallo  , quale  occorre  nelle  in- 
dustrie e nei  lavori  delicati  e minuti,  ai  quali  appunto  s’ intende  di  provve- 
dere con  questi  nuovi  meccanismi. 

Le  machine  Lenoir  hanno  il  vantaggio  di  occupare  picciolissimo  spazio, 
di  porgere  pochissimo  peso,  e di  essere  di  prezzo  limitatissimo. 

Quelle  di  più  recente  esecuzione,  quali  appunto  ne  furono  messe  in  mostra 
nella  esposizione  di  Parigi  dell’  anno  decorso,  per  una  forza  di  \ cavallo,  di 


1,  2 e 3 cavalli  non  pesano  che  300,  800,  1200  e 1800  chilogrammi;  non 
richiedono  maggior  spazio  di  metri  quadrati  1.40,  2.20,  3.70  e 4.60,  e co- 
stano sole  800  lire,  1300,  2000  e 2500  in  proporzione  delle  rispettive  grandezze. 

Sulle  traccie  di  Lenoir  ha  progredito  il  meccanico  Hugon  , il  quale  ha 
modificato  successivamente  in  varii  modi  la  machiua  Lenoir. 

Nelle  più  recenti  machine  dal  medesimo  costruite,  che  è quanto  dire  in 
quelle  messe  in  mostra  nella  esposizione  dell’anno  decorso,  la  differenza  prin- 
cipale rispetto  a quelle  di  Lenoir  consisteva  in  questo  , che  nelle  machine 
Ilugon  era  soppressa  l’azione  della  scintilla  elettrica,  e sostituita  da  un  mec- 
canismo ingegnosissimo,  mediante  il  quale  una  fiammella  di  gas  che  arde  con- 
tinuamente va  a dar  fuoco  al  mescuglio  detonante. 

II  principio  fondamentale  però  della  machina  resta  lo  stesso.  Solamente 
si  ha  1’  ulteriore  vantaggio  di  essere  più  certi  e sicuri  dell’  effetto  , essendo 
eliminata  l’azione  della  elettricità,  la  quale  potrebbe  per  avventura  mancare 
di  effetto,  o per  lo  meno  richiede  attenzione  ed  intelligenza  in  chi  la  maneggia. 

Un  altra  modificazione  alla  machina  Lenoir  è stata  introdotta  dall’  In- 
gegnere-meccanico tedesco  HoUo  e C.‘  di  Colonia,  la  quale  modificazione  con- 
siste in  determinare  l’azione  della  miscela  detonante  ad  una  sola  parte  dello 
stantuffo,  lasciando  che  la  pressione  atmosferica  riconduca  lo  stantuffo  alla  po- 
sizione primitiva. 

Le  machine  di  questo  abile  meccanico  , una  delle  quali  figurava  egual- 
mente alla  esposizione  del  1867,  costano  1300,  1670  e 2000  lire,  secondo 
che  sono  della  forza  di  § cavallo,  di  1 o 2 cavalli,  e quindi  per  questo  lajo 
sono  preferibili  quelle  di  Lenoir,  le  quali  sono  più  economiche. 

Dalle  machine  a gas  passando  a quelle  semplicemente  ad  aria  riscaldata, 
tre  diversi  modelli  figuravano  nell’ultima  esposizione. 

11  primo  presentato  dal  meccanico  americano  Filander  Skaw  ingegnere 
costruttore  a Boston,  il  cui  sistema  consiste  nel  far  uso  dell’aria  che  attra- 
versa il  focolare,  e che  per  conseguenza  ha  servilo  alla  combustione  procu- 
rando in  ogni  miglior  modo  e maniera  di  rendere  la  combustione  completa, 
e quindi  di  non  aver  altro  che  prodotti  gassosi  risultanti  dalla  combustione. 

Ma  questo  sistema  oltre  che  secondo  1’  inventore  ha  per  oggetto  piut- 
tosto .la  produzione  di  grandi  effetti  e di  forze  ragguardevoli,  che  di  picciole 
forze,  non  toglie  il  bisogno  del  focolare,  e quindi  del  combustibile  ordinario, 
e per  conseguenza  non  provvede  affatto  ai  difetti  che  ho  accennati  in  principio. 

Gli  stessi  difetti  si  scorgono  nelle  machine  costruite  dal  meccanico  Be- 
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lou  , una  delle  quali  è in  uso  nella  fabbrica  di  carte  dei  signori  Aazou  , e 
C.‘  a Cusset. 

Quella  che  fra  le  machine  ad  aria  calda  veramente  merita  la  maggiore 
attenzione,  e che  io  reputo  chiamata  a rendere  i più  grandi  e segnalati  ser- 
vigi! nelle  arti  e nella  industria,  e a divenire  sopra  tutte  le  altre  la  più  po- 
polare e comune  , è la  machina  recentemente  inventata  ed  esposta  per  la 
prima  volta  nell'anno  decorso  dal  meccanico  Laubereau. 

Questa  machina,  la  più  semplice  e modesta  in  apparenza,  giunge  a com- 
pendiarsi entro  dimensioni  talmente  picciole  da  somigliare  ad  un  giuocattolo 
da  bambino.  Questa  dalla  forza  massima  di  due  cavalli  si  fraziona  fino  alla 
settantacinquesima  parte  della  forza  di  un  cavallo  , e si  compone  essenzial- 
mente di  due  cilindri;  l’uno  più  grande,  nel  quale  l'aria  si  riscalda  e si  raf- 
fredda alternativamente,  l’altro  più  piccolo,  che  è il  cilindro  motore  a sem- 
plice effetto. 

11  cilindro  maggiore  si  compone  di  due  scompartimenti;  1’  inferiore  co- 
stantemente riscaldato  mediante  una  fiamma  di  gas  o di  altra  qualunque  sor- 
gente di  calorico,  il  superiore  costantemente  freddo  mediante  la  circolazione 
di  una  falda  di  acqua,  che  si  rinnuova  continuamente,  e porta  via  il  calorico, 
che  dalla  parte  inferiore  potrebbe  venire  comunicato  alla  superiore. 

Questi  due  scompartimenti  sono  separati  1’  uno  dall’  altro  per  mezzo  di 
una  parete  mobile,  ossia  di  uno  stantuffo  formato  di  materie  fra  le  condut- 
trici del  calorico  le  più  cattive  , onde  impedire  ogni  comunicazione  interna 
della  temperatura  della  parte  inferiore  alla  superiore. 

L’aria  contenuta  nella  parte  inferiore  dilatala  in  virtù  del  riscaldamento 
fende  a passare  nella  camera  o scomparto  superiore,  e ciò  avviene  mediante 
un  tubetto  , che  con  moltissimi  giri  si  avvolge  attorno  allo  stantuffo  sopra- 
descritto , decomponendosi  così  in  lamine  sottilissime  , le  quali  secondo  che 
lo  stantuffo  scorre  nella  parte  calda  o fredda  del  cilindro  sudetto  si  riscaldano 
o si  raffreddano  rapidamente. 

Nel  tempo  stesso  l’aria  riscaldata  tende  a sollevare  lo  stantuffo  sudetto 
ed  un  anello  o spazio  vuoto  sottilissimo  che  passa  fra  le  pareti  del  cilindro 
e lo  stantuffo  fa  sì  che  nel  sollevarsi  del  medesimo  l’aria  fredda  della  camera 
superiore  passi  nella  camera  inferiore  ptr  riscaldarsi. 

Ma  intanto  lo  stantuffo,  che  ha  oltrepassato  il  limite  della  parete  riscal- 
data, dà  campo  aU’aria  che  gli  gira  attorno  ed  a quella  dilatata  inferiormente 
e che  va  a toccare  la  parete  fredda  , dà  campo  dissi  di  raffreddarsi , e così 
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diminuire  di  volume,  e lo  stantuffo  è obbligato  nuovamente  a discendere  pel 
'suo  proprio  peso,  e per  la  pressione  atmosferica. 

Inoltre  nel  limite  di  passaggio  dalla  parte  di  parete  riscaldata  alla  fredda 
esiste  un  tubetto,  che  sta  in  comunicazione  col  cilindro  motore  chiuso  al  di- 
sotto, ove  appunto  fa  capo  il  tubetto  stesso  ed  aperto  al  disopra. 

L’aria  riscaldata  entrando  in  questo  minore  cilindro  solleva  lo  stantuffo 
motore;  ma  nel  tèmpo  stesso  raffreddata  e per  effetto  del  sofferto  dilatamento 
e per  le  cause  sopradette  si  restringe  ancor  essa;  e questo  secondo  stantuffo 
spinto  dal  proprio  peso  e dalla  pressione  della  circostante  atmosfera,  esso  an- 
cora discende.  E questo  movimento  alternativo  è appunto  quello  che  serve 
di  organo  motore  da  trasmettersi  opportunamente  al  meccanismo  che  si  vuol 
porre  in  esercizio. 

In  questo  modo  pertanto  è sempre  la  medesima  quantità  di  aria  che  si 
riscalda  e si  raffredda  entro  il  medesimo  recipiente.  Sono  così  evitate  tutte 
le  perdite  , le  quali  hanno  luogo  nelle  machine  a vapore  e nelle  machine  a 
gas;  nelle  quali  il  fluido  espulso  dopo  prodotto  l’effetto  porta  seco  una  parte 
notabilissima  del  calorico,  ond’era  saturo.  Viene  evitato  ogni  lavoro  prelimi- 
nare per  la  miscela  dei  gas.  L’aria  che  serve  a generare  il  movimento  esiste 
da  per  tutto.  La  sorgente  del  calorico  può  essere  indifferentemente  o il  gas 
o una  lampada  a spirito  , o altra  qualsiasi  sorgente  di  calore.  È tolto  qua- 
lunque pericolo  di  esplosione  ; la  machina  si  mette  in  movimento  e si  ar- 
resta istantaneamente  a piacere  di  chi  ne  fa  uso,  e senza  perdita  alcuna  di 
tempo. 

Finalmente  lo  spazio  che  occupa  è picciolissimo  , la  forza  è frazionata 
all’  infinito,  il  prezzo  di  acquisto  è ben  poco  elevato,  ed  il  consumo  orario  si 
riduce  a quantità  di  picciolissimo  valore. 

Per  esempio  una  machinetta  della  forza  di  un  chilogrammetro  ossia  della 
75. parte  della  forza  di  un  cavallo  costa  sole  150  lire  e riscaldata  a gas 
richiede  pel  consumo  la  spesa  di  40  centesimi  di  lira  all’ora.  Una  di  3 chi- 
logrammetri ossia  della  25. parte  della  forza  di  un  cavallo  costa  300  lire 
e consuma  75  centesimi  all’ora.  Una  di  5 chilogrammetri  ossia  della  15.ma 
parte  della  forza  di  un  cavallo  costa  375  lire  e consuma  90  centesimi  di  lira 
all’  ora  se  si  riscalda  a gas  e soli  50  centesimi  di  lira  se  si  riscalda  a car- 
bone, e così  di  seguito. 

Ecco  dunque,  o Signori , la  machina  che  è destinata  a prendere  il  più 
grande  sviluppo  non  solo  nei  diversi  rami  dell’  industria  , ma  per  sino  nel- 


— 293  — 


reconomia  domestica,  é che  noi  vedremo  senz’alcun  dubbio  moltiplicarsi  al- 
1'  infinito  in  tutti  gli  opifìci]’,  in  tutti  i laboratorii  anche  i più  delicati  ed  im- 
portanti , e che  sotto  le  modeste  apparenze  colle  quali  si  è presentata  alla 
grande  esposizione  mondiale  di  Parigi  nel  1867  accanto  alle  machine  più  gi- 
gantesche , ed  ai  malaugurati  mezzi  di  distruzione  più  colossali , è destinata 
a sopravvivere  a questi  ultimi,  ed  a ristorare  almeno  in  parte  l’umanità  delle 
ruine  di  questi  congegni  micidiali  , onde  oggi  si  fa  tanta  pompa  e si  mena 
tanto  rumore. 


Sul  nuovo  Cannocchiale  zenitale  dell'1  Osservatorio  della  Romana  Università 
sul  Campidoglio.  Nota  del  prof.  L.  Respighi. 


La  soluzione  di  varie  e delicatissime  questioni  astronomiche  dipende  prin- 
cipalmente dall’  esattezza  colla  quale  può  misurarsi  la  distanza  zenitale  delle 
stelle  al  loro  passaggio  meridiano  , e per  conseguenza  dalla  perfezione  degli 
strumenti,  e dei  metodi  che  possono  applicarsi  a queste  osservazioni. 

Gli  strumenti  specialmente  destinati  a queste  misure  sono  i circoli  me- 
ridiani, dai  quali,  mercè  la  straordinaria  precisione  arrecata  nella  loro  costru- 
zione e principalmente  nella  divisione  dei  circoli,  e nei  modi  di  determinare 
il  principio  di  numerazione  o la  verticale  , si  possono  ora  ottenere  risultati 
meritevoli  di  grande  fiducia. 

Con  tutto  questo  però  tali  risultati  non  possono  ritenersi  ancora  dotati 
di  tanta  esattezza,  da  poter  garantire  i valori  delle  distanze  zenitali  entro  i 
ristretti  limiti  di  piccole  frazioni  di  secondo,  quali  sono  richiesti  per  alcune 
delle  più  importanti  ricerche  astronomiche.  Allo  scopo  di  eliminare  le  prin- 
cipali sorgenti  di  errore,  si  preferiscono  le  osservazioni  in  vicinanza  al  zenit, 
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dove  non  si  hanno  a temere  inesattezze  nel  calcolo  delle  rifrazioni,  e dove 
nulla,  o poco  sensibile  è 1’  influenza  della  flessione  dei  cannocchiali  ; ma  ri- 
mangono tuttora  le  incertezze  dipendenti  dalla  graduazione  dei  circoli. 

Ristrette  però  le  osservazioni  alle  stelle  culminanti  a piccole  distanze  dal 
zenit,  invece  di  circoli  interi  graduali,  si  possono  usare  dei  semplici  settori 
di  pochi  gradi,  ai  quali  possono  darsi  dimensioni  gigantesche,  e tali  da  am- 
mettere una  più  minuta  suddivisione  , e quindi  una  maggiore  precisione  di 
misura. 

Se  non  che  questo  vantaggio  , promesso  dai  grandi  settori  zenitali  , in 
pratica  non  si  trova  del  tutto  realizzato,  in  forza  specialmente  della  difficoltà 
di  determinare  in  essi  colla  dovuta  esattezza  la  verticalità  dell’asse  del  cannoc- 
chiale , o il  principio  di  numerazione  sul  seltore  graduato  , e in  forza  della 
grande  difficoltà  di  mantenere  invariata  la  forma  dello  stromento  neh-richiesto 
rovesciamento  del  medesimo.  Perciò  1’  uso  di  questi  strumenti  , che  in  altri 
tempi  fu  molto  in  pregio,  ora  è quasi  totalmente  abbandonato. 

Ai  settori  zenitali,  per  l’osservazione  delle  stelle  che  culminano  vicino  al 
zenit,  si  sono  sostituiti  i cannocchiali  zenitali,  pei  quali  la  misura  delle  di- 
stanze zenitali  delle  stelle  si  ottiene  per  mezzo  del  solo  micrometro  filare, 
senza  bisogno  di  archi  graduati;  e con  ciò  si  esclude  una  delle  principali  sor- 
genti di  errore,  quale  è la  divisione  di  questi  ; ma  resta  sempre  a vincersi 
la  difficoltà  di  determinare,  o direttamente  o indirettamente  il  principio  di  nu- 
merazione. 

Supponiamo  un  cannocchiale  meridiano  rivolto  verso  il  zenit,  e che  uno 
dei  fili  equatoriali  del  micrometro  sia  esattamente  collimato  sulla  verticale  o 
sul  zenit;  è evidente  che  se  una  stella  passerà  al  meridiano  abbastanza  vi- 
cina alla  verticale,  perchè  la  sua  immagine  sia  compresa  nel  campo  del  can- 
nocchiale, la  sua  distanza  zenitale  potrà  misurarsi  per  mezzo  del  solo  micro- 
metro, collimando  sulla  stella  un  filo  equatoriale  mobile;  e l’esattezza  di  que- 
sta misura  dipenderà  soltanto  dalla  perfezione  della  vite  micrometrica,  e dalla 
esatta  conoscenza  del  valore  della  sua  rivoluzione  , raggiungendosi  così  tutti 
quei  vantaggi  , che  1’  uso  del  micrometro  presenta  sopra  quello  dei  circoli 
graduati. 

Resta  però  una  grande  difficoltà  a superarsi,  ed  è quella  di  fissare  il  filo 
equatoriale  sulla  verticale  , o sul  zenit  : condizione  la  quale  non  può  essere 
soddisfatta  altro  che  in  modo  indiretto  , per  la  mancanza  di  qualunque  eie- 
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mento,  o dato  che  ci  faccia  riconoscere  la  posizione  del  zenit  nel  campo  del 
cannocchiale. 

Gli  astronomi  convinti  dell’  importanza  e del  vantaggio  di  questo  me- 
todo di  osservazione  , si  sono  profondamente  occupati  nel  ricercare  il  modo 
di  vincere  questa  difficoltà  , ed  hanno  inventato  e realizzato  diversi  processi 
e meccanismi  per  ottenere  direttamente,  o indirettamente  il  principio  di  nu- 
merazione, e la  distanza  zenitale  delle  stelle  : e così  si  sono  costruiti  i can- 
nocchiali zenitali  di  Airy,  Babbage,  Porro  ecc.,  nei  quali  la  distanza  zenitale 
viene  misurata  col  rovesciamento  del  micrometro,  congiuntamente  alla  rifles- 
sione dell'  immagine  della  stella  sopra  un  orizzonte  a mercurio  o ad  acqua. 

La  complicazione  però  di  questi  strumenti  , la  difficoltà  del  loro  ma- 
neggio nelle  osservazioni, -e  le  varie  sorgenti  di  errore  ai  medesimi  inerenti, 
non  permettono  di  sperare  risultati  soddisfacenti  ; ed  anzi  le  prove  coi  me- 
desimi finora  tentate  non  hanno  avuto  un  successo  molto  felice. 

Fra  tutti  i cannocchiali  zenitali  quello  che  sembrami  meritevole  di  mag- 
giore fiducia,  è quello  a rovesciamento  proposto  da  Talcott,  e adottato  dal 
Consiglio  d’  Ispezione  delle  Coste  in  America.  Consiste  questo  in  un  cannoc- 
chiale fissato  all’  estremità  di  un’  asse  orizzontale  mobile  attorno  ad  un  asse 
verticale,  per  cui  può  essere  girato  attorno  a questo  di  180°,  o in  generale 
di  un  angolo  qualunque  a guisa  dello  strumento  delle  altezze  e degli  azimut. 
Supponiamo  fissato  f asse  orizzontale  del  cannocchiale  secondo  la  linea  est- 
ovest,  onde  f asse  ottico  del  cannocchiale,  girando,  descriva  il  meridiano,  e 
supponiamo  disposto  il  micrometro  precisamente  come  si  richiede  per  le  os- 
servazioni meridiane,  con  più  fili  equatoriali  fìssi  e due  mobili. 

Si  diriga  il  cannocchiale  verso  il  zenit  per  mezzo  di  un  livello  sensibi- 
lissimo, fisso  col  medesimo  nel  senso  del  meridiano. Girando  lo  strumento  di  J 80°, 
e livellando  nuovamente  lo  strumento  stesso,  è evidente  che  il  cannocchiale 
avrà  girato  di  180°  attorno  alla  verticale.  Ciò  posto,  se  nella  prima  posizione 
dello  strumento  si  sarà  collimato  uno  dei  fili  mobili  sopra  una  stella  che  pas- 
sava al  meridiano  pel  campo  del  cannocchiale  , supponendo  effettuato  il  ro- 
vesciamento nel  modo  indicato,  con  tanta  sollecitudine  da  poter  rivedere  la 
stella  nel  campo  del  cannocchiale  stesso,  collimando  sulla  medesima  l’altro  filo 
mobile,  mentre  il  primo  sarà  passato  dalla  parte  opposta  della  verticale,  la 
distanza  dei  due  fili  sarà  il  doppio  della  cercata  distanza  zenitale. 

Non  potendosi  però  effettuare  il  rovesciamento  con  questa  sollecitudine, 
si  possono  osservare  due  stelle  di  nota  differenza  di  declinazione,  una  al  sud 
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e l’altra  al  nord,  e la  distanza  dei  due  fili  collimati  sopra  le  stelle,  uno  prima 
del  rovesciamento,  l’altro  dopo,  darà  la  differenza  delle  due  distanze  zenitali, 
la  quale  combinata  colla  nota  differenza  di  declinazione  farà  conoscere  le  ri- 
spettive distanze  dal  zenit. 

In  questo  strumento  tutta  l’esattezza  dipende  dalle  indicazioni  del  livello 
e dalla  invariabilità  della  posizione  di  questo  rispetto  all’asse  del  cannocchiale 
durante  le  due  osservazioni.  Qualora  si  ponga  mente  alle  molteplici  cause  che 
possono  concorrere  a contrariare  queste  condizioni  entro  quei  ristretti  limiti, 
che  sono  sufficienti  a dare  delle  differenze  nelle  distanze  zenitali  di  alcuni  de- 
cimi di  secondo,  facilmente  ci  persuaderemo  che  anche  questo  strumento  , 
anche  questo  metodo  di  osservazione  non  è suscettibile  della  richiesta  pre- 
cisione. 

Oltre  di  che  lo  strumento  riesce  di  costruzione  assai  complessa  , e di 
maneggio  non  tanto  facile  , e le  osservazioni  assai  difficili  e penose  , senza 
potere  poi  ottenere  altro  che  indirettamente  la  distanza  zenitale  per  mezzo  di 
un  elemento  noto,  e cioè  la  differenza  delle  declinazioni  delle  due  stelle. 

Nel  1859  essendomi  occupato  di  questo  soggetto  , e cioè  dei  modi  coi 
quali  più  esattamente  può  ottenersi  la  distanza  zenitale  delle  stelle  che  cul- 
minano assai  vicine  al  zenit,  sembrami  di  avere  risoluto  la  questione  nel  modo 
il  più  soddisfacente,  e nello  stesso  tempo  il  più  semplice. 

Nell’arco  su  cui  poggiano  i pilastri  del  circolo  Meridiano  di  Bologna  feci 
praticare  colle  debite  cautele  un  foro  oblungo  nel  senso  del  meridiano,  e sulla 
verticale  dello  strumento,  in  modo  che  diretto  il  cannocchiale  sul  nadir,  re- 
stasse scoperta  di  questo  foro  una  parte  conveniente,  e cioè  di  1 5 centime- 
tri circa  dalla  parte  del  nord  e da  quella  del  sud. 

Protratto  questo  foro  verticalmente  nelle  volte  degli  ambienti  sottoposti, 
sino  alla  profondità  di  circa  20  metri,  quivi  veniva  collocato  un  orizzonte  a 
mercurio  , pel  quale  colla  riflessione  del  filo  equatoriale  del  micrometro  po- 
teva determinarsi  il  nadir.  Lasciando  lo  strumento  fìsso  in  questa  posizione, 
se  una  stella  culminava  assai  presso  al  zenit  per  essere  compresa  nel  campo 
del  cannocchiale,  in  causa  della  grande  profondità  dell’orizzonte  a mercurio  al 
disotto  deH’obbiettivo  si  poteva  vedere  per  riflessione  la  stella;  bastando  la  pic- 
cola inclinazione  di  alcuni  minuti,  perchè  i raggi,  che  rasentando  il  cannoc- 
chiale cadevano  sull’orizzonte  a mercurio,  fossero  riflessi  sulfobbiettivo.  Co- 
sicché , mentre  nel  cannocchiale  si  aveva  segnata  la  posizione  del  nadir  dal 
filo  collimato  sulla  sua  immagine,  portando  il  filo  equatoriale  mobile  sull’  im- 


magine  della  stella  al  momento  del  passaggio  meridiano,  se  ne  poteva  otte- 
nere la  distanza  dal  nadir,  o dal  zenit  per  la  distanza  angolare  dei  due  fili. 

In  questo  modo  il  cannocchiale  meridiano  veniva  trasformato  in  un  ec- 
cellente cannocchiale  zenitale,  nel  quale  mentre  le  osservazioni  erano  ridotte 
a massimo  grado  di  semplicità  , il  valore  delle  distanze  zenitali  era  deter- 
minato direttamente  coll’uso  del  solo  micrometro,  e con  una  precisione  non 
solo  maggiore  di  quella  che  può  sperarsi  dai  cannocchiali  zenitali  conosciuti, 
ma  spinta  già  al  massimo  grado  sperabile  da  tutti  gli  strumenti  di  questo 
genere. 

Più  serie  di  osservazioni  fatte  sull’a,  e sulla  ù del  Cigno,  stelle  che  po- 
tevano essere  in  questo  modo  osservate,  giustificarono  pienamente  questa  mia 
previsione;  perchè  1’  accordo  dei  risultati  riuscì  mirabile,  e l’errore  probabile 
di  ogni  osservazione  estremamente  piccolo. 

La  descrizione  dettagliata  di  questo  metodo  di  osservazione,  e i risultati 
ottenuti  da  alcune  serie  di  osservazioni  sull’a  del  Cigno,  vennero  da  me  pub- 
blicate negli  Atti  dell’  Accademia  dell’  Istituto  di  Bologna,  nelle  due  Memorie 
Sulle  osservazioni  circumzenitali  delle  stelle,  1860.  e Sulla  latitudine  del- 
V Osservatorio  di  Bologna,  1863. 

Per  questo  sistema  di  osservazioni  richiedendosi  però  nel  micrometro  una 
costruzione  diversa  da  quella  dei  cannocchiali  meridiani,  e cioè  con  molti  fili 
equatoriali  fìssi  e col  filo  mobile  in  declinazione  a grande  escursione  e col 
tubo  del  cannocchiale  cilindrico,  pensai  di  far  costruire  uno  strumento  appo- 
sito, nelle  condizioni  richieste  per  dare  alle  osservazioni  una  maggiore  sicu- 
rezza ed  estensione  ; ed  ottenutane  1’  autorizzazione  ne  diedi  1’  ordinazione  al 
valente  meccanico  di  Monaco  sig.  Ertel. 

La  costruzione  dello  strumento  poteva  ridursi  a quella  di  un  semplice 
cannocchiale  munito  di  un  buon  micrometro,  sostenuto  da  un’armatura  sem- 
plicissima, per  la  quale  il  cannocchiale  avesse  poruto  prendere  piccoli  movi- 
menti attorno  alla  meridiana  e attorno  alla  linea  est-ovest. 

Ho  preferito  però  di  dare  al  medesimo  la  forma  di  cannocchiale  meri- 
diano , o di  strumento  dei  passaggi , a corto  asse  di  rotazione  , sia  per  po- 
terne più  facilmente  ottenere  1'  opportuna  collocazione,  e sia  per  potermene 
servire  alla  circostanza  anche  come  stromento  dei  passaggi,  se  non  per  os- 
servazioni assolute,  almeno  per  osservazioni  differenziali. 

Lo  strumento  era  in  via  di  esecuzione,  quando  io  doveva  abbandonare 
1’  Osservatorio  di  Bologna  ; ma  chiamato  in  seguito  per  bontà  Sovrana  alla 


direzione  di  questo  Osservatorio,  feci  istanza  alla  S.  Congregazione  degli  Studj, 
perchè  questo  stromento  fosse  acquistato  per  l’osservatorio  stesso  ; dove  con- 
giuntamente all’ottimo  Circolo  Meridiano  dello  stesso  Ertel,  prezioso  dono  del 
Munificentissimo  Nostro  Sovrano  Papa  PIO  IX,  avrebbe  potuto  rendere  utili 
servigi  alla  scienza. 

Favorevolmente  accolta  la  mia  domanda  dall’  Eminentissimo  Card.  Rei- 
sach,  Prefetto  della  S.  Congregazione  degli  studj,  e benignamente  esaudita  da 
Sua  Santità  , lo  strumento  trovasi  ora  in  possesso  del  nostro  Osservatorio  , 
dove  fra  breve  verrà  posto  in  attività  , e in  tali  condizioni  da  poter  osser- 
vare per  riflessione  anche  le  stelle  lontane  dal  zenit  di  pochi  minuti. 

Riservandomi  di  dare  la  dettagliata  descrizione  di  questo  strumento  , 
quando  potrò  accompagnarla  dai  risultati  di  qualche  serie  di  osservazione,  mi 
limiterò  per  ora  a dichiarare  che  questo  cannocchiale  zenitale,  sia  per  la  forza 
e bontà  del  cannocchiale,  sia  per  la  precisione  e sensibilità  del  micrometro, 
sia  finalmente  per  la  finezza  di  esecuzione  di  tutte  le  parti  accessorie  , non 
lascia  nulla  a desiderare.  E non  credo  esagerato  il  sostenere,  che  mentre  per 
l’esattezza  di  costruzione  lo  strumento  non  temerà  il  confronto  di  tutti  gli  stru- 
menti di  simil  genere  finora  usati,  per  la  semplicità  e sicurezza  dei  principi 
su  cui  è basato  il  suo  uso,  esso  poi  non  potrà  non  essere  riconosciuto  come 
superiore  a tutti  i caonocchiali  zenitali  finora  conosciuti. 

I vantaggi  presentati  da  questo  sistema  di  osservazioni  possono  riassu- 
mersi nel  seguente  modo. 

1. °  La  distanza  zenitale  è determinata  coll’ uso  del  solo  micrometro,  e 
quindi  con  quel  maggiore  grado  di  approssimazione  che  i micrometri  possono 
procurare  in  confronto  dei  circoli,  o settori  graduati. 

2. °  11  cannocchiale  rimanendo  nella  stessa  posizione,  tanto  nella  deter- 
minazione del  nadir,  quanto  nell’osservazione  della  stella,  la  misura  della  di- 
stanza zenitale  assoluta  si  riduce  ad  una  semplice  osservazione  differenziale. 

3. °  La  collimazione  del  filo  equatoriale  sul  nadir  e 1’  osservazione  della 
stella  potendosi  d’ordinario  effettuare  quasi  simultaneamente,  vengono  elimi- 
minati  gli  errori  dipendenti  dalle  variazioni  di  temperatura,  e dall’  instabilità 
dello  strumento. 

4 .°  La  determinazione  della  verticale  ottenendosi  per  mezzo  della  rifles- 
sione dei  fili  sull'orizzonte  a mercurio,  si  può  raggiungere  in  essa  quel  mag- 
gior grado  di  precisione  che  questo  metodo  presenta  in  confronto  di  tutti  gli 
altri  che  possono  usarsi  a questo  scopo. 
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5.°  Essendo  disponibile  un  tempo  abbastanza  lungo  per  fare  la  collima- 
zione delle  stelle,  si  può  approfittare  del  momento  più  opportuno  rispetto  alla 
tranquillità  dell’  imagine  , ed  effettuare  in  ogni  osservazione  un  conveniente 
numero  di  collimazioni. 

Quantunque  alla  latitudine  di  Roma  non  si  abbiano  stelle  fondamentali 
passanti  abbastanza  vicine  al  zenit  per  essere  comprese  nel  campo  del  can- 
nocchiale, vi  hanno  però  non  poche  stelle  fra  la  3*  e la  6*  grandezza  , che 
soddisfacendo  a tale  condizione,  si  prestano  molto  opportunamente  a questo 
sistema  di  osservazioni;  e su  queste  stelle  appunto  saranno  specialmente  di- 
rette le  nostre  osservazioni,  tosto  che  lo  strumento  sarà  nelle  richieste  con- 
dizioni stabilito. 
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COMUNICAZIONI 


L’ Emo.  e Rmo.  sig.  Cardinale  De  Angelis,  Camerlingo  di  S.  R.  C.>  e 
protettore  delPaccademia,  coll’onorevole  suo  dispaccio  del  2 giugno  N.°  4504, 
fa  noto,  per  la  seconda  volta  (1),  che  la  sovrana  disposizione  del  S.  Padre, 
\ieta  in  modo  assoluto,  la  estrazione  dei  libri  dalla  biblioteca  dell’  accademia 
linceana.  Inoltre  fa  riflettere  il  medesimo  illustre  porporato,  essere  questa  so- 
vrana disposizione,  tanto  provvida  per  impedire  la  riproduzione  dei  passati  in- 
convenienti, tanto  ordinata  pel  buon  andamento  delPaccademia,  e tanto  con- 
forme all’uso  universale,  che  il  desiderio  esternato  da  taluni  soci  ordinari  Lin- 
cei, per  ottenere  che  sia  modificato  il  riferito  divieto,  non  può  essere  preso 
in  alcuna  considerazione. 


Pigolamento  per  la  biblioteca  dell'accademia. 

1. “  La  biblioteca  de’  Nuovi  Lincei  starà  sotto  l’alta  sorveglianza,  e la  dire- 
zione del  socio  bibliotecario,  ed  avrà  un  custode  responsabile. 

2. °  Ogni  libro  sarà  marcato  con  bollo,  in  cui  sia  scritto:  Biblioteca  de  Nuovi 
Lincei;  ed  ogni  opera,  che  verrà  in  dono  all’accademia,  sarà  trascritta  dal 
custode  nell’  inventario,  ed  in  isclieda,  colla  cifra  di  collocazione. 

3. °  Non  potrà  uscire  dalla  biblioteca  verun  libro. 

4. °  Le  schede  saranno  disposte  per  ordine  alfabetico,  e si  conserveranno 
in  una  cassetta  chiusa  con  chiave. 

5. °  L’ inventario  sarà  conservato  in  biblioteca. 

6. °  Tutti  quelli  che  non  sono  Lincei,  se  vorranno  consultare  un’opera, 
dovranno  averne  il  permesso  dal  presidente,  o dal  socio  bibliotecario. 

L’  Emo.  e Rmo.  cardinale,  protettore  delPaccademia,  coll’onorevole  suo 
dispaccio  del  28  maggio  1868,  N.°  4499,  fa  conoscere  che,  a tenere  sempre 
lontano  dall’accademia  pontifìcia  de’ Nuovi  Lincei,  quanto,  anche  acci- 
dentalmente , o momentaneamente  , potesse  alterare  la  calma  e il  decoro  , 
conveniente  ad  un  tal  corpo,  cd  ai  rispettabili  membri  che  Io  compongano; 
crede  opportuno  raccomandare  che,  ove  occorresse  nelle  adunanze,  fare  delle 

(1)  V.  Sessione  IV,  del  19  aprile  1868,  pag.  249  di  questo  volume,  li.  3 salendo. 


osservazioni,  le  quali  potessero  eccitare  la  suscettibilità  di  alcuno;  queste  si 
facciano  in  iscritto,  dirette  al  presidente,  il  quale  ne  curerà  la  discussione,  a 
forma  del  § 11,  del  titolo  III  degli  statuti. 

Il  prof.  Yolpicelli  presentò,  a nome  dell'autore  sig.  cav.  Michele  Stefano 
prof.  De  Rossi,  una  memoria,  che  ha  per  titolo  « Analisi  geologica  ed  architet- 
tonica del  cemetero  di  Callisto  ».  Quest'analisi  fu  estratta  dal  secondo  volume 
della  Roma  sotterranea  del  cav.  Gio.  B.  De  Rossi.  L'analisi  medesima  è un 
lavoro  che  , tanto  sul  punto  di  vista  geologico  , quanto  su  quello  architet- 
tonico, raggiunge  la  perfezione.  Le  tavole  che  accompagnano  quest’opera  pre- 
gevolissima, sono  di  una  squisita  esattezza,  e rappresentano  tutte  le  parti  di 
quel  cemetero,  con  tanta  verità  e precisione,  che  ti  sembra  percorre  tutti  gli 
ambulacri  di  quel  prezioso  monumento  sotterraneo  de’  primi  cristiani;  la  sto- 
ria dei  quali,  deve  molto  ai  due  chiarissimi  fratelli  Giovanni,  e Michele  De 
Rossi.  Le  tavole  medesime  rappresentano  topografie,  con  alzati  geologici,  ed 
architettonici:  ottenuto  il  tutto  col  nuovo  istromento  grafico,  inventato  dal- 
l’autore, e già  pubblicato  in  questi  atti. 


CORRISPONDENZE 

La  università  di  Dorpart,  per  mezzo  del  sig.  d.r  Arturo  de  Otteingen,  di- 
rettore del  gabinetto  fisico  di  essa,  chiede  il  cambio  delle  sue  pubblicazioni, 
con  quelle  dell'accademia  nostra. 

L’accademia  delle  scienze  di  Monaco  , per  mezzo  del  suo  bibliotecario  , 
sig.  Wiedmann,  annunzia  l’ invio  dei  Conti  resi,  relativi  all’accademia  stessa. 

Il  segretario  della  società  di  Nassau,  sig.  d.r  Kirsohbaum  , spedisce  in 
dono  gli  Atti  della  società  medesima. 

Il  sig.  Latino  Coelha,  segretario  generale  delFaceademia  delle  scienze  di 
Lisbona,  a nome  dell’accademia  stessa,  ringrazia  per  le  nostre  pubblicazioni  da 
essa  ricevute. 


COMITATO  SEGRETO 


I soci  ordinari  furono  invitati,  a far  giungere  al  sig.  presidente,  i nomi 
di  quei  scienziati,  che  potrebbero  essere  proposti  corrispondenti  deiraccademia 
nostra. 


Fu  approvata,  con  unanimità  di  voti,  la  proposta  di  collocare  il  busto  in 
marmo  del  benemerito  socio  ordinario  prof.  Nicola  com.  Cavalieri  San  Ber- 
tolo  ; ed  a questo  fine,  si  conferirono  al  comitato  accademico,  le  facoltà  di 
trattare  coll’artista  l’esecuzione  di  questo  lavoro,  e di  riferire  per  l’approva' 
zione  al  corpo  deliberante  linceo. 

Fu  approvata  eziandio  la  proposizione,  di  spedire  al  sig.  com.  Giuseppe 
Mazio,  una  lettera  di  ringraziamento,  per  l’opera  da  esso  lodevolmente  pre- 
stata, nel  comporre  gl’  interessi  dell’accademia,  relativi  alla  eredità  Cavalieri 
San  Bertolo. 


L’accademia  riunitasi  legalmente  a un’ora  pomeridiana,  si  sciolse  dopo 
due  ore  di  seduta. 


Soci  ordinari  presenti  a questa  sessione. 

P.  Sanguinetti.  — P.  Volpicelli.  — Y.  Diorio.  — P.  A.  Guglielmotti.  — 
P.  A.  Secchi.  — M.  cav.  Azzarelli.  — E.  contessa  Fiorini.  — S.  Cadet.  — 
F.  cav.  Giorgi.  — - L.  cav.  Respighi.  — G.  cav.  Ponzi.  — L.  com.  Poletti.  — 
E.  Rolli.  — A.  cav.  Bettocchi.  — L.  Jacobini.  — P.  D.  Chelini.  — Don  B. 
monsig.  canonico  Tortolini.  — F.  conte  Castracane. 

Pubblicato  nel  25  di  novembre  del  1868. 

P.  Y. 


OPERE  VENUTE  IN  DONO 

Memorie  della  Regia  Accademia  di  scienze , lettere  ed  arti  in  Modena. 
Tomo  YIII  — in  4.° 
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Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e Matematiche  di  Na- 
poli. Fascicolo  4.°  del  1868. 

Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  e Lettere  (Classe  di  Scienze 
Matematiche  e Naturali).  Voi.  X — I della  serie  III3  — fase.  IV  e Y (ultimo). 

Idem  ....  (Classe  di  Lettere  e Scienze  morali  e politiche)  — fase.  V e VI 
(ultimo) 

Rendiconto  del  R.  Istituto  Lombardo  (Classe  di  scienze  matematiche  e natu- 
rali) — Voi.  Ili,  fase.  X ed  ultimo  del  1 866. — Voi.  IV  — fase.  I-X  del  1867. 

Idem...  (Classe  di  lettere,  scienze  morali  e politiche)  Voi.  IV— fasc.I-X  del  1867. 

Idem  . . . Serie  II  — fase.  I-IX  del  1868. 

Sul  tema  proposto  dalla  Regia  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Mo- 
dena. Dissertazione  del  cav.  prof.  V.  Garelli ; e Memoria  di  Bartolomeo 
Veratti. 

Caleopterorum  diagnoses  observationesque  repetilae , in  catalogo  duplelorum  et 
supplemenlis  exlanles  novis  annotai ionibus  aucla  a fratribus  A.  et  Io.  Babt. 
Villa.  Mcdiolani , 1868. 

Jahrbuch Annuario  della  Società ' dei  naturalisti  di  Nassau.  — 

fase.  19  e 20. 

Jahrbuch  . . . Annuario  dell ' I.  R.  Istituto  Geologico  di  Vienna.  Gennaio, 
febraio,  e marzo  1867. 

Verhandlungen  . . . Atti  delV  I.  R.  Istituto  sudd.0  — Sedute  del  7 gennaio 
1868  — N.°.  1. 

Monatsbericht.  . . . Contoreso  della  R.  Accademia  di  Prussia  a Berlino.  a — 
Dicembre  1867. 

Abhandlungen Alti  della  Pi.  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino 

1866  — in  4.° 

Meteorologische  ....  Osservazioni  meteorologiche  di  Dorpat  per  Vanno  1867; 
del  d.r  A.  di  Oettingen.  — Un  fase,  in  8.° 

Annual  report  ....  R.apporlo  annuale  dell ' Istituto  Smitsoniano  a Washin- 
gton pel  1865  — Un  voi.  in  8.° 

Smithsonian  ....  Collezione  di  Miscellanee  Smitsoniane.  Voi.  VI  e VII  — 
Washington  1867. 

List  ....  Elenco  delle  opere  pubblicate  dall'  Istituto  Smitsoniano.  Gen- 
naio 1866. 

Proceedings  ....  Alti  della  Società'  filosòfica  di  Filadelfia.  Voi.  X — - 

fase.  73,  75,  e 76. 


Annales  ....  Annali  dell  Osservatorio  Astronomico  dei,  Collegio  di  Har- 
vard. Voi.  II  — Par.  II  1854-55,  e Voi.  V..  Cambridge,  1867. 

Proceedings  .....  Atti  della  R.  Istituzione  della  Gran  Brettagna  — 
Aprile,  settembre,  ottobre  1865,  e aprile  1866. 

Zur  differentiellen.  ...  La  diagnosi  differenziale  della  Kyphosis , del  d.r  H. 
W.  Berend.  Berlino  1868. 

Ballettino  Meteorologico  dell  Osservatorio  del  Collegio  Romano  —■  Febbraio, 
aprile  1868. 

Comptes Contiresi  dell' Accademia  delle  scienze  dell ’ I.  Istituto 

di  Francia , in  corrente. 

Analisi  geologica  ed  architettonica  del  Cemetero  di  Callisto  , dichiarata  dal 
cav.  Michele  De  Rossi.  Roma  1867;  un  voi.  in  4.°  grande.  (Presentata 
dal  prof.  Volpiceli)’). 
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mmm  siili  ssawisii 
(1867-68) 


Elenco  dei  soci  attuali  dell’  accademia  , fino  a tutto  il  gennaio 


del  1868 pag. 

Soci  defunti 


MEMORIE  E COMUNICAZIONI 

Prof.  cav.  Lorenzo  Re  spighi,  socio  ordinai  io  ed  astronomo  - Me- 
moria sulla  latitudine  dell'osservatorio  in  Campidoglio.  . . » 

Prof.  cav.  Vincenzo  Diorio,  socio  ordinario,  e membro  del  comi- 
tato - Sulle  anomalie  di  una  tenia » 

Prof.  Socrate  Cadet  , socio  ordinario  , e membro  del  comitato  - 
Intorno  alcune  forme  di  organici,  vedute  in  una  membrana  in- 
docolerica in  Roma,  nell'anno  1854 » 

Conte  ab.  Francesco  Castracane  degli  Antelhinelli,  socio  ordi- 
nario - Cenni  storici  e generali  su  le  Diatomee . ...» 

Monsignor  Francesco  Nardi,  socio  ordinario  - Notizie  intorno  all ' il- 
lustre viaggiatore  africano  David  Livington » 

R.  P • Angelo  Secchi,  socio  ordinario  - Sulla  nuova  macchina  di- 
namo-magnetica di  Wheatstone,  nel  gabinetto  fisico  del  collegio 

romano » 

Prof.  cav.  Vincenzo  Diorio  - Sulla  teoria  dell' uomo-scimmia.  » 
Prof.  cav.  Lorenzo  Piespigiii  - Sulla  velocità  della  luce  , dedotta 
dagli  ecclissi  dei  satelliti  di  Giove,  e dall' aberrazione  delle  stelle.)) 
R.  P.  Angelo  Secchi  - Sulle  variazioni  di  temperatura  nei  baro- 


metri statici . . < » 

Conte  ab  Francesco  Castracan e degli  Antelminelli  - Su  la  mol- 
tiplicazione e riproduzione  delle  Diatomee » 


Prof.  cav.  Lorenzo  Respigiii  - Sul  cratere  lunare  Linneo.  . » 

Pi.  P.  Angelo  Secchi  - Serie  seconda  delle  misure  micrometriche, 
fatte  all'  equatoriale  di  Merz  del  collegio  romano  , dal  1863  al 
186G,  e sulle  stelle  doppie  e nebulose » 
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65-69 

70-72 

73-76 
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113-129 

129-136 

147-154 
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Prof.  Socrate  Cadet  - Intorno  alcune  forme  di  organici  , vedute 
in  una  membrana  indocolerica  qui  in  Roma.  (Seconda  comu- 
nicazione)   » 

Conte  Carlo  Spina  - Memoria  sul  numero  dei  valori  delle  funzioni 
algebriche  razionali , le  quali  contengono  un  dato  numero  di  let- 
tere ecc.  (Presentata  dal  sig.  prof.  Don  B.  mons.  Tortolini)  . » 

Prof.  Paolo  Volpicelli , socio  ordinario,  e segretario  - Sugli  elet- 
trofori a rotazione  continua , e spiegazione  di  una  sperienza , ese- 
guila recentemente  coir  elettroforo  di  Hollz.  . . . . . » 

Prof.  cav.  Lorenzo  Rrspighl  - Sulla  scintillazione  delle  stelle.  » 
R.  P.  Angelo  Secchi  - Climatologia  romana » 


Prof.  cav.  Vincenzo  Diorio  - GV  insetti  d' Ostia.  . . . » 

Prof.  cav.  Alessandro  Betocchi , socio  ordinario  - Delle  macchine 
a gas,  e delle  macchine  ad  aria  calda » 


Prof.  cav.  Lorenzo  Respighi  - Sul  nuovo  cannocchiale  zenitale 
dell' osservatorio  della  romana  università.  , » 

COMUNICAZIONI 


Il  prof.  Volpicelli  - Ricorda  la  morte  dell'  Emo.  cardinale  dei 

principi  Altieri , protettore  dell'accademia » 

R.  P.  Angelo  Secchi  - Sugli  spettri  prismatici  delle  fisse  . » 
Opere  di  vari  autori,  presentate  in  dono  aal  R.  P.  Secchi.  . » 
Dal  principe  don  B.  Boncompkghi,  sono  presentate  a nome  dei  ri- 
spettivi autori,  alcune  opere » 

Dono  del  cav.  A.  Coppi,  e del  com.  A.  Cialdi,  soci  ordinari.  » 
Il  R.  P.  A.  Secchi  e P.  Volpicelli,  relativamente  all'epoca  della 

completa  cecità  di  Galileo » 

Monsignor  Nardi,  presentò  il  discorso  del  comm.  C.  Negli.  . » 

Il  prof.  Volpicelli,  comunicò  una  lettera  del  prof.  F.  cav.  ab.  Zan - 

tedeschi » 

11  medesimo,  presentò  l'esemplare  di  una  memoria  dell'  illustre  Ba- 

ron  Plana » 

Il  principe  Don  B.  Boncompagni,  presentò  il  bullettino  meteorologico 

del  R.  P.  Denza.  » 

Il  R.  P.  A.  Secchi , sulla  nebulosa  di  Orione » 
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Il  principe  Don  B.  Roncompagni  , presenta  delle  pubblicazioni  a 

nome  degli  autori  di  esse.  .. » 138 

Monsignor  Francesco  Nardi,  sul  dott . Livingstone  ....  » 246e247 

Il  prof.  P.  Volpiceli i,  sopra  il  telegrafo  di  Gloesener . . » 247-248 

11  medesimo,  presenta  in  dono,  da  parte  dell ' autore,  la  relazione 

sull'  insegnamento  agrario  del  prof.  L.  C.  Jacobini  ...»  248e249 

Dono  del  cav.  Coppi  Antonio » 249 

Dono  del  cav.  Alessandro  prof.  Betocchi » id. 

Lettera  del  sig.  com.  Clemente  Folchi,  socio  ordinario  . . » 273 

Dono  del  sig.  cav.  A.  Coppi . . » id. 

Dono  del  sig.  com.  A.  Cialdi » id. 

Dono  del  busto  in  gesso,  rappresentante  il  defunto  socio  ordinario 
R.  P.  Gio.  B.  Pianciani  della  C.  di  G.  .......  id. 

L'  Emo.  e Rmo.  sig.  Cardinale  De  An  g e li  s,  protettore  dell'accade- 
mia , notifica  per  la  seconda  volta  , il  sovrano  divieto  , relativo 
alla  estrazione  dei  libri  dalla  biblioteca  Linceana.  ...»  300 

Regolamento  per  la  biblioteca  stessa.  . , » 300e301 

Il  prof.  Volpicelli  , presenta  in  clono,  da  parte  dell'  autore  , sig. 
cav.  Michele  Stefano  prof.  De  Rossi  una  memoria.  ...»  301 

CORRISPONDENZE 

Lettera  del  sig.  barone  prof.  C.  Trasmondo  Frangipani.  » 56 

Lettera  dell'  Emo.  e Ptiho.  cardinale  De  Angelis,  protettore  dell'ac- 
cademia  , . » id. 

Approvazione  sovrana  della  nomina  di  tre  soci  ordinari  lincei.  » id. 
Approvazione  sovrana  della  conferma  del  segretario  pel  terzo  de- 
cennio, e del  vice  segretario  pel  secondo  decennio.  ...»  id. 

Approvazione  del  consuntivo  accademico  del  1866 » 57 

Ringraziamenti  di  tre  soci  ordinari.  ........  v id. 

Partecipazione  della  morte  dell'  illustre  Faraday » id. 

Partecipazione  della  morte  del  dott.  Gio.  Civiale » id. 

La  impericde  accademia  delle  scienze  di  Vienna » id. 

Ringraziamento  del  sig.  Le  Jolis » id. 

La  università  Carolina  di  Lund » id. 

La  R.  accademia  delle  scienze  di  Monaco » id. 
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La  R.  società  geografica  di  Londra » b7 

L'accademia  delle  scienze  dell ' I.  Istituto  di  Francia.  . . . » 58 

Ringraziamenti  della  R.  società  di  Londra,  - di  quella  del  Belgio,  - 

e cleW osservatorio  di  Greenwich » id. 

Dono  della  sig.  Caterina  Scarpellini » id. 

Il  prof.  Volpicelli,  comunicò  una  lettera  del  sig.  Otto  de  Paupéra.  » 77 

La  società  slesica  di  Breslavia » 78 

La  R.  società  danese  delle  scienze  di  Copenaghen » id. 

Lettera  del  sig.  presidente » 138 

Ringraziamento  della  I.  accademia  delle  scienze  di  Vienna.  . » id. 

Lettera  di  monsignor  Nardi  ............  )r  id. 

Memoria  su  Livingslone,  del  medesimo.  . » id. 

Dispaccio  delV  Emo.  e Rino.  sig.  Cardinale  Antonelli,  relativo  al 

regolamento  per  la  biblioteca.  » 249 

Ringraziamento  di  S.  E.  il  sig.  marchese  F.  Cavaletti,  Senatore 

di  Roma » 250 

, Invito  della  università  Carolina  di  Lund » id. 

Z-xZt*. •- n-  ^ Ringraziamento  della  università  sUgsa » id. 

La  università  di  Dorpat,  chiede  in  cambio  le  nostre  pubblicazioni.  » 301 
^ * / s ss  Annunzio  della  R.  accademia  delle  scienze  di  Monaco.  . . )>  id. 

La  società  di  Nassau . » id. 

accademia  delle  scienze  di  Lisbona » id. 

A COMITATO  SEGRETO 

, pi . /V* 

Ju/  Rapporto  del  sig.  presidente,  relativo  alla  eredità  Cavalieri  San  Ber - 

C<y^  ■ ^ tolo » 58 

Proposta  del  sig.  duca  Massimo,  ed  approvazione  di  essa  per  unanime 
"Zoó  ^°^votazjone  segret.a ...»  59^ 

Nomina  di  una  commissione,  per  esaminare  il  consuntivo  del  1867, 

ed  il  preventivo  del  1868.  » 78 

Nomina  del  sig.  Desantis,  a contabile  dell' accademia.  . . . » id. 

Il  sig.  presidente  fa  noto,  che  il  S.  Padre  fu  soddisfatto  per  l'or- 
dine dato  alla  biblioteca,  essendo  anche  disposto  a favorirne  V in- 
cremento   » id. 

Il  senatore  di  Pioma  è nominalo  primo  fra  i soci  onorari.  . » 138 


Regolamento  per  la  biblioteca » 4 BS 

Nomina  del  sig.  Erasmo  Fabri  a custode  della  biblioteca  . . » id. 

Programma  pel  premio  Carpi » 189 

Sulla  biblioteca  letteraria  del  defunto,  e benemerito  socio  ordinario, 

Nicola  com.  Cavalieri  Sa. y Bertolo » 273 

Approvazione  del  consuntivo  del  1867,  e del  preventivo  pel  1868.  » id. 

Retribuzione  al  custode  della  biblioteca » 274 

Invito  ai  soci  ordinari » 302 

Approvazione  pel  busto  in  marmo  del  prof.  Nicola  com.  Cavalieri 

S.  Bertolo » id. 

Ringraziamento  al  sig.  com.  Giuseppe  Mazio » id. 


Soci  ordinari  presenti  a questa  sessione.  . » 59-79-144-250-274-302 

Opere  venute  in  dono  . . . ......  » 59-79-144-274-302 

Errata » 310 


IMPRIMATUR 

Fr.  Rapb.  Arcb.  Ord.  Praed.  S.  P.  A.  M.  Socius 
IMPRIMATUR 
Joseph.  Angelini  Yicesg. 


ERRORI 


CORREZIONI 


Pag.  86, 

li.  29  di  fra  loro 

fra  di  loro 

87, 

li.  13  quali 

quale 

88, 

li.  10  imgegni 

ingegni 

96, 

li.  27  dubio 

dubbio 

100, 

li.  28  smentita 

mentita 

104, 

li.  7 Yariolo  ; 

Yarolio  ; 

111, 

li.  30  Bonch. 

Bouch. 

242, 

li.  3 ( salendo ) con  questa  mac- 
china. . . . sig.  Brassart, 

con  queste  macchine,  ovvero 
elettrofori  a continua  rota- 

zione 

Ibidem,  li.  12  ( salendo ) Bertsch  Bertsch  (v.  Comptes  rendus, 

t.  63.  p.  993) 


Ibidem  li.  ultima  che  la  che  le 

248,  li.  5 Slohper  Stohrer 

249,  li.  2 ( salendo ) 13  3.°, 


